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ILLUSTRISSIMO
s<. * \

SIGNORE-
A nobile Difefa > che

fu il dottijfimo Si-

gnor oleandri per

li artifici] poetici dell
3

\Ado~

ne
5
foriti[fimo Poema del

Signor Gaualier Marino di

il!ufire memoria 5
è così ctul-

le j e pietofa> che f rende—*

pieniffima di merauiglia > e di

ejfcmpig j mentre con lapietà

adopera la penna per lo fuo

Amico morto > e con la cimi-

tà efferata il cofiume y non

citolendo punger alcuno



la fouerchia argutik delmoti

to i ma ben sì guadagnarlo col
'

piu ragioneuole dell*argomen-

to . G)uefia opera per la in-

tempefhua morte delTAutto

-

>
re capita quafìper ragione di

beneuolen^a hereditaria alle

mie Stampe 3 ed io la rappre-

fente alMondo
,
e fio di ejfeu

riuerente dedicatane d F. S*

llluHriJfima rapito à quello

da fuoi qualificutifsimì me-

nti 5 chepur non laficia la Fa-

ma di magnificare in quefte.

parti j oue ho hauuto partial
'

fortuna di fruirla con <-uarij

mutamenti di libri> ordinati-

miper lei dal Signor Gio:Pie-



tro Codeho yjngenuo ammira-

tore della njìrtu di V. S. lllu-

firifsiwa>comejo fono dìuoto

riueritore delJuo cbiarifsìmo

Nome y al quale in portando

r quefto poco tributo in efpref

Jione della mia indicìbile riue-

Yen za> e delle obligationi 5 che

lepròfefSoymifo a baciarle bu-

tnìlmente le mani^edàpregar-

lefelicifsimi gli efsiti de fuoi

gloriofe penferi •

Da Veneùa a'21. Luglio 1 62p#
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DiV»S*lUuftrijfima

DiuotiJJìmo Seruitore

. / ; „ . ’i . k i Giacomo Scaglia»



L’AVTTORE
AL SIGNOR

CLAVDIO ACHILLINI.

Dando primieramente mi

capitò la voftra lettera
,

prefi marauiglia di vede-

re lagrand'infianca ^ IrLs

quale mi veniua da voifatta, cheferi-

iter io vi doueffìnongeneralmente, mci

à parte per parte il mio fenfociread-

occhiale del Caualiere Stigliani.ilfon-
damento della min marauiglia fi era

nonpurq ilfapere,chc voi per l'interna

notìtia,c battete delle materie poetiche,
oltre à quella di tant altre piu grani

fidente , meglio d'ogn altro nepotete c

giudicare , e difcorrere;ma etiddio per-

che confapeuole della tenuità del mio
ingegnoparenanti , che voi venifie ad
attigner acqua ad vnfonte meg^ofec-

co , Ténetrandopofcia nelmiflerio del-



la voflra richieda , m 'accorfi , che sti-

moYandò voi in cotefla Città diTarma
col trattenimento chauetc così nobile

\

efruttuofo nelpubhco Studio , vifarete

j

'•auueduto , ctìeffcndouiflato qualche^

tempo lo Stigliarli, vbabbia lafciato ò
! amici, òfcalari,ficome egli profeta d’ -

1 bauere, i quali deonoperauuentura te

-

1 iter in maggiore ftima il detto Occhia

-

j

tedi quello,ch
y

egli fi merita•Ter lo che

. bauete giudicato ifpediente di leuargli

d
y

erroreynon volendoperò farlo con la

voflra dottifflma penna, accioche glo -

' 774 non rifiliti allo Stigliani da fi gran-

de antagonifla , ne lafatica voflra at-

tribuir fi pofla più alla flretta amici

-

tia ,
che paflaua fra voi , el Caualier

Marini) che alla cura di difenderla ve

-

rità,e di ributtare ifofifmi dell'Occhia-

I le, e lafalfa dottrina nella poetica prò

-

feffione. Laonde

v

y
èparuto perTauto-

4
rità, che meco bauete

, d
y

addojfar à me
queflo carico , come à quello , che mima
amtflà bebbi col Marini

, e che di niun

grido effendo > maggiorcolpoforfè po-



tròfare,mentrefivedrdyche d perfino,
*'

di nome fin bora non conofciutofiafia-
to così ageuole il difender l'adone da
tante, efi afinte calunnie regifirate con
lapompa, chefi vede, nell'Occhiala .

*Applicai però l'animo d feruirui : ma ^
belli difauuentura > chepergran dili-

m
gen^ach' vfafiì,nonpotei trouarin I{p- ^
pia il detto Occhiale non ancora da me
veduto: cjjendocene capitati (come in-

>j1

tefi) duo foli efimplari. Si che procu- 0f

rarlo daVenetia mi conuenne , donde ^

flette m ohigiorni d capitami
, paren- ^

do,che quiui lo Stigliani iltenejje nonfo I

per qual cagione comefopprejfo. Venti-
\

tofinalmente, e da me letto^conobbi ef- ’

fer di meftieri feruirmidelfauor d'al-

cuni amiciper hauer chiarella d 'alcu

-

J

ni particolari alla rifpolìa necefiari • ]

Indimi ritirai nella mia villa,douc ten
go qualche libruccio,e in non moltigior 1

nifcrifiì ifogli,c bora vi mando,Tu be-
ne mia mtentionCycheper leproprie mie * i

mani v'baticfiero d capitare
,
quando

ìfitcfh che in que giorni delle vacante
dalli



dallofludio rimiate ritirato quà, per-
douementrioerain procinto dipomi
in viaggio,fuifopraprefo dafebre ter-

nana , la quale confette termini , e con
molta mia languidezza m’ba tenuto
piu d'vn mefeà letto. Il che ho voluto
raccontaruiperifcufa della tardanza,
alla quale haurete forfè dato nome di

negligenza . Iopur ancofperaua , che

yoi non vi penfatte piu , ne granfatto
venecuratte, quando vngentilhuomo
venuto di Tarma , il quale d’efier vo-
firofcolare fi gloria , me nha aggiunto
perparte voftra nuouiftimoli . Si che
non ho volutopiu lungamente diferire

ilpagamento di queflo mio debito. Ben
vogliopregami , che valendoui di que-

fio mio difcorfoper leggerlo coftì (fevi

parrà) à qualcheduno, nollafciate ììl*

veruna maniera da chi che fia traferi-

nere, perche non ri foffe perauuentu-

ra , chifiprendefie diletto di ttampar-

lo , ficome veggiamo bora farfi pur

troppo ageuolmente di tutto quello,che

fn maniera{Affettare alMa
a f mi •



vini.E quefio s'io non triinganno,fareb-

be vn dar credito allo Stigliati, quafi

che necefiaria fi riputale la rifpofttt

all Occhialeper dubbio , non lafua er-

ronea dottrinapofiafar radice nettal-

( trui /lima . Donerete non meno batter

curadifuellereglifcrupoli,i quali in,al-

cuno pulhilajfero per lo titolo, che que*

fia operetta porta di Difefa deJJ’Ado
ne,poiche qui ninna di quelle cofe fi di-

$ fende , le quali mofìero i cenfon £ccle-

Ì

,

fattici àprohibir CjLdone, angi aper-
tamente

fi biafimano . Ed hofaputo ,

ebe loflejjb Trlarmife n erafortemente
pentuto, e s'accigneua à correggerlo.il

cheparmi ne anco di prefentefojfe ma-
lageuole difare. £fperarpojjiamo, che

fieno i fuperiori per ammetterne Vìi*
giorno la correttione veggendofi quan-
ta noia deafì di continouo in tutte 1<l*

Città àgi I nquifitoriper la hcenga,clye
vien lorochiefta di leggerlo ,cperchefi
fugga il pericolo del contrauemrfida*
gli Immiti di larga cofaenza al. de-
creto di dettaprobibitione yeperoUr

* '

' Hiar



'

1

fifar ìnfime alte nuoue cditioniche in-

tendo boggidì fene preparano almeno
fuori d Italia. Queste cofeficome note

fono allo Stighani , così ben pcnfarpo-
teteci) egli amaramente ne Veda ilfre-
no , bauendo in piu luoghi del fuo Oc-
chiale à largbijjima bocca dettociicl'-

%A dotte come fuoco dipaglia baueafat
to vnafine momentaneaicl/era total-

mente morto ; che ninno baueapatien-

Ka dl leggerlo ; e fifiMe filafirocche, le

quali ne anco egli Stejfo fi credea', ben-

ché i mifereUi di leggierifi diano à inten

dere tutto quello, che intenfiamente di-

fiiderano * Cbefe creduto veramente l
*-

baueffe,nonbauerebbe poflo tanto dìn-

dio e fatica in procurarne la proibitio-

ne da (enfiori Ecclefiafiici • nel che non

fi vedeua mai fianco , maneggiandoli

bor da fefìeffo , boyper via de’fiuoife-

guaci,ficome è fiato fcritto dapiuper-

fone,e non dubito , ctìà voi ancora non

fia venuto alTorecchie, ejfendo cofdpof

fiam dir notaA tutta Italia, e di cui va
il medefimo Stigliarli vantandofi , co-

u h 6 im



medigloriofa imprefa. Con tali autieri

timenti potreteferitimi, come viparrà >
meglio,di quefla miafcrittnracquai el-

lafiafr,hauend' io bauuto nelformarla
principal mira al vofirogufto . £ 2)io

vi feliciti.

Di Ttpma, ai o.diGennaro i6z$%
j
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L’AVTT ORE
AL SIGNOR

GIACOMO scaglia:

r m '

'
‘ f f • »

'
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S
E bene fon flato vna fettima-

na Senza veder lettere di V»S*

credo nondimeno ch’ella-,

hauerd riceuuto curti i quadernet-

ti , ch’io le ho mandato ogni Setti-

mana, e la pattata gliene mandai

quatronel plico deirilluftriflìmo,

& Eccellentiffimo Signor Angelo

Contarmi AmbaSciatore della Se-

ren iflima Republica, fi come fio aa

co deili quatro, che hora riceuerd,

e così Seguiterò le due Seguenti Set

Cimane* DjflìdV.S.fìndaprinci-
' pio»



pio,che tutta l’opera farebbe /lata

piu di cinquanta quadernetti, che

credo farai! doppio dell’Occhiale

•’del Caualiér Stigliani . Con quelli

quatro,che hora mando à V.S.ha-

ueri hauuto ventifettequadernec

dotto ne manderò le due feguen-

tijche finiranno Marnine dell i die

cì primi canti dell'Adone • Reite-

ra da trafcriuere gli altri dieci

canti che fono già all’ordine ,

e portano da venti altri quader-

netti e qualche cofa di piu , e pre-

ito anco quefti V. S. Ji hauerà : cre-

do cheV. S. fappia che lerifpofte

non poftb.no efter breui come le

propoftey perche à chi riprende
qualche cofa bafta portar la fempli
ce riprenftone con apparenza di
qualche ragione , macella difefa

conuiene ponderar quella ragio-
ne , e portar delle ragioni, e delle
aucoricà in contrario, il che non fi

può far con fi poche parole. Chi
vederi queft’operafe faràperfona

che



che intenda, non la certa per pro-
A

Jifla , o cediofa , e fe bene è iibrodi

controuerfia, vi ètanta varietà , e

.
di tante cofe fi difpuca, etantefe

t
neinfegnano, chenon puòfenon
riufcir di fodisfattione, perche dc-
uuniqne il libro s’aprirà, fi troue-

rannocofecuriofe,enon dipenden

dol’viia daJlaJtranìaefTendocutré

fingoJari,ancor che il libro folle tre

voice maggiore,non riufcirebbedi

tedio,come fanno i libri di varie lec

rioni,
i
quali fi leggono à pezzo per

per pezzo , e piacciono fe bene non
fi vogliono legger dal capo al fine,

flàpàdo quello volume fopra li die

ci primi canti fcoprirà anco quan-

to folfe defiderato il rimanente nel

quale vi fono pure molte belle cu-

riofita, e perche sò, che’l mondo
afpetta, che da qualche parte com-

par ifca alcuna difefadel Ma rini, nò

può V. S. dubitare, che anco per

quella parte il libro non fia per ha-

uerefpeditiuofpaccioeflendofcri

s



co con la chiarezza, e purità di lin-

gua, e con la dottrina & erudicio-

nc , chognuno può vedere non ef-

fondo dubbio, che igiouani balle-

ranno da imparar moke cofe , non

pure in materia di poetica, ma d’-

altre fcienze ancora . Noftro Si-

gnore guardi V.S.

Roma Ji 27.Sectemb.1628»
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SONETTO
DELL’ AVTTORE

IN LODE DI VENETIA.

C He <Xalte muragià Troia cingefie

Lo dio del mar , nonfia ch'afta fipregi .

Inceneriti fon quei vanifregi

,

Onde mendace mufa il vero opprejfe •

JBtn di fctz acque à te Nettuno erejfe *'

lnuincibdi mura , oued*egregi

Non so ft Cittadini io dica }
o Regi

La cara libertà fuonido haueffe, * ’

Sella Rema d' Airia, il dolce flato7

In cui da forni hoflilviui ficura ,

Traluce fuor da qu fio } e da quel lato i

S ben Acuta Città , ciò al cielo e in cura ,

Perche*lfuo bel non frjfe altrui celalo ,

Trafparentecriflallobauirper mura •

4 « •

. %
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DEL TITOLO

LIBRO-

Oco accorgimento ( s'io bene aù*

. uìfo)fu quello del Caualier Sti •

gli&ni in dar titolo d'Occhiale-*

al fuo libro* nel qualefa profeffione di

fcoprire i difetti dell'bidone . Imper-

cioche da cotal titolo vno de due effet-

ti pare ne fegua , odi difprc^p de'let-

tori^ o digloria al Marini ( il che è con-

tro ilfuo intendimento)mentre preten-

henell’isfdone v'habbiano infi-

?raffi/fimi errori » ficome in tanti

luogoi va egli apiena bocca efiggeran
do . Conciofiacofa chemofri ben di te-

quafi ciechi tuttico
loro ,

i

I

ì

«



lorofl quali colleggerlinonfe nè auneg-
gano : onde per i/coprir tanti,efigran
filli

, fàccia loro mcflieri il’adoperare

)
l'Occhiale Stiglianefio . 0 pure s ‘ha à
dire, chefe per entro all'bidone vifono
dijfetti , vengano questi coperti dalgru

» fplendore dellefue beitele ; fi che per
rintracciameli vabbifogni v.n occhia-

le , nellaguifa c’ha fatto il Galilei per
ifeoprire le macchie Solari . Maficome

,

ci reità pur dubbiose pojfano macchie
hauer luogo in quel luminofi corpo , o
pure altra cofa fiac che per lagranloiì-

' tanangafacciafrode alla nofìra vedu*

,

ta, così non può efiere così ageuoie all’-

Occhiale Stiglianefco ilfar crederc,ihe
i bidone macolato fia nella maniera ,

ch'egli pretende j conofcendofitfier lui

'tanto lontano dal poter ciò dimoftra

*

i te
,
quanto lontano dalfiperc è Pigno-

rare,

\
Tri ’ba poi deflato vn cotdl acerbo ri-

fiil nome

d

’

0TEfiA DlFENSir^,
r

cb'egli da à coteiìofuo Occhiale> men*
itegli non è altro, com euidentemente



apparifcefcb'vna rabbiofa inuettiujjt

m'ha ridotto à memoria quello, che del

J{e de gli sèffiri vieti raccontato nell

biftoria di Cjiuditta,il qual He battendo

fatto penfiero difoggiogar tutto ilmon

do, dopo lagran Vittoria riportata dal

ì{e de*Medi,fece intenderdpopoli della
Cilicia , della Boria, e degli altri luoghi

fino dconfini dell*Etiopia, chefen^al-

tra replica douejfero fottoporfì al fuo

imperio.Eperchefu da tutti concorde-

mente ributtata cosi arrogante dimà-

da,dice la diurnafrittura, che quelfu-

ferbo I{e giurò di volerfi difendere da

tutti que’paefi
,
perciocheparendo alla

fua orgogliosapretenfiohe d'efier digià

fignore dell'vniuerfo,ftimauajfetie d'-

offefa e di ribellione ogni rifiut o , cke^>

veniafatto allafua richieda > e daurL,

perciò nomedi Difefa alla fpontanea

fuaprouocatione.'ÈJfulta ageuolmente

da quefìo efemplo il conofcintento del-
è'altiera pretenfione dello Stigliani »

poiché patir non potendo, eh' altripenfi

di pure febemirfi ddfmi colpi , vuol

nomi*



nominar Difefa il mal trattarneio> che

fa dellopere altrui. *

Della Prefatione dell’Occhiale.

I
ntroduce lo Stigliarti vn Francefco

Calducci à far la Trefatione alfuo

Occhiale , ed io 9 che veggo la natura^

dello Stigliarti afai incbmeuole al fin-

gere 9 forte ho dubbitato , non cotefto

Calducci fia perfona da lui finta ,per

poter far comparire con minor vergo-

gna 9 quafiper bocca altrui , lefue mil-

lanterie j delle quali e quefla prefatio

-

ne» e quella dellefue J{ime fi veggonpie

rie. Irla quandopur anco non fia il Cal-

ducci cofafantafiica3mafia veramen-

te hucm di carnea d'ojfa>non s'ha pun

t
to à dubitare , che le parole nonfieno

dello Stigliami attefoche ilfiuofiile^eU

fuafduella troppo apertamente il fac

-

y eia manifeflo • Dico bene 9 chefé*l Bai-

ducei è huomOi chefappia leggere9 vol-

gendogli occhi al libro dell'Occhiale^9

i nel qualefono tante maldicente contro
- - ~

il Ma-



il Marini.portate coniarani, efcortcfi

modi , nonfo come non fi vergognerà ,

che in quella Vufattone gli fu fatto

afiertriare , che non vi fi tratti dm-
),

nettine , ma di giuftificationi mo-

rali,ed amieheuoli,edi diruta cor

U fornente maneggiata.

Ch fifi pur anche direjfbel'Occhia* 1

le era compoflo vivente il Marini . il \

che ò ver0,0 non vero che fia, poco può
‘

importarCjChelmondo ilfappia. fredo

ben io ,
che meglio flatoforaper lo Sti-

gliarli il tacerlo
,
potendo ciafcheduno

'agevolmente comprendere , elicgli non

hahbia ardito, di publnarlo in vita del

filarmi per temale batterpotea, non gli

fojjc data rifpojìa dafarlo acerbamen

-

•
i

te potere, (onctòfia cofa che ninno me- *

glio del filarim hauefie notitìa d'alcu- t

neparticolaruà 9 nelle quali à noi con- l

mene di camminarp tentone, fila quafi
ti

à rinfici) fii haUhia adbqnqre ilpcrfuar . -ji

«fero chefin à qndterupoi Occhiale^» ij

fifefiatofritto , adduceper compì g- f

barlolafottofcrittione di none tcjìimò -
jl

hi,



t>bde quali vnfilo è[iato da me cono-
fciuto in Bologna

, e quefiiè Ferrante^
Carli. Quattro de gli altri noti mi fono
perfama, cioè il Duca Lotario fonti, il

Conte Lodouico d’^Aghè
, Francefco

Bracciolmi,e Tompeo Garigliani.Qut-
ft' -ultimo intendo ejjer paffato alcuni

\
mefifono altra vita . e come che lo Sti-

gliati babbiagrangenio di citar i mor-
tiper teftimotiyda luifilofa efprimere,

che veduto bauea tutti quattro i libri

I

dell' Occbiale.il che bofilmato ifpedien

te d'auuertire, per aggiungerui , ch’io

bo battuto curiofità d’intendere per via

d’amici da duo de’ fopraneminali va-
lenthuomini

, come veramente pafiajfe
.

i
il negotio di talfittofcrittione, ed ban-

ano apertamele detto, che dallo Stiglia-

l
tii nonfu letta lorofenon certaparticel-

f la di quanto bora nell’Occhiale fi con-

tiene
; e che quella fvlamente ejjicon -

? ftffirono con lorfittofirittione d'hauer

ascoltata, aggiungendo,che nonpoteuct

quindi apparirebbe non che tutto l’Oc-

chiale,ma neanche tuttala quartapar

leferii-



teferina, in quel tempo fofse . 7)al che

apprenderemo a nò effer veloci in pre-

ftar fede alle narratine di cofe fucce-

date, o ad altre ajfertioni dello Stiglia-

rti . Che nel rimanentepoco rilieua , co-

me dianzi dicemmoyche l'Occhialefof-
fe compojloprima dellaperdita , chefi
fece del Marini ; an^iforno piutofio r

c'honore viene allo Stigliani dal non*
hauer hauuto ardimento d'efporlo alla

luce delmondo viuentc ilMarini •
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nfe Teocrito in vn leg-

giadro Tuo Idillio , che
morto Adone Venere
condur lì facefie il cin-

ghiale , ch’vccifo 1 ha-

uea , e interrogatolo,

come tanto ardire ha-
di ferire,e trar di vita l’ama-

te.iuo,in cotal guifa egli riTpondeflc.Cer-

tamentenon fu ò Venere miaintentione
d’offen der punto così bel garzone , ma__»

yeggédoli perauuentura lcopertoil fian-

co ;gran cupidigia mi venne di baciarglie-

lo;ma quelli miei denti indifereti opera-
rono à roue/cio del mio difegno

.
Quella

feufa , che poetica libertà mefiein bocca
dei porco,è lbta.(pcr così dii fin-

.

.-•li- j A giméto

Jtkìyf trv.Googlc
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giméto poetico à fe appropriata da Tom-
mafo Stigliarli , il quale hauendo crudel-

mente laceratoli Poema del Marini, vor-

rebbe darà intender al mondo, che baci

appunto fbffono i morii della Tua maldi-

cenza. Rechiamo ouà ciò, ch’egli ftefib

ragiona nel fine del primo Capitolo del

filo Occhiale : Il tutto nondimeno faro cella
\ *

maggior modeftiay chefaperò,fi come ho ancora

fatto ne detti tre libri. Ma douepurefdi ucctolafft
in alcuna, parola non piènamente manfuetx_»

,

torno pure à ridir qui quel, che là dtfji , che que-

fio non farà filb dt volontà, ma d'effettoy cioè

ch'io fauro detto tnalrp credendomi di dir bene %

ed hauro offefo
,
penfando di non offendere . Ec-

couiilnuouo Figlio di Mirra mal accodo
dalla poca deprezza di queft’huomo, fi

come fu l’antico dalla rozzezza di quell’-

animale, quando pure creder fi voglia—#

,

che l’offefa volontaria non fia. Ma fe il Fa-

volofo figliuolo di Mirra refiò morto , il

poetico figliuolo del Marini non teme—

>

punto,c’habbiano à leuarlo di vira i morfi

dello Stigliani,i quali non fonoaltramen-

ti, com’egli pur vorrebbe, rireuutidal

mondo per non offefe : percioche ferisco-

no pur troppo, fe non il Poema, la cui ar-

matura è di tempra tale, cheda faettedi

piombo non può elfer falfata , J’orecchie

almeno de’galant’huomini
,
squali fanno

molto ben aifeernere il canto dalgrac-
' w .

i chiare.
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chiare, il buon'oro dalla falfa alchimia, la

luce dalle tenebre . Si come nel progrelìo

di quello difcorfo potrà apparire.

Dico dunque , che’l Poema del Marini

hauendo l'imitatione non dramacica , ma
narratiua.e’l verfo,quale à tali poemi dal—

l’vfo è flato attribuito, edefiendo lafa-

uella fua poetica piena di q uè’ lumi , e di

quelle figure,che ne’poeti da’maeltri del-

l’arce fi richieggono , non può chiamarfi

fé non poema Epico,e perauuentura mol-

to meglio de’Mimidi Sofrone,e di Senar-

co , i quai poemi ancorché fcritti non col

folo efametro,ma con varia forte di verfi.

Vengono fra gli Epici collocati da Arilio-

tile. Si che ne anco lofleffo Stiglianipuò

negare, efTer quello poema Ep’co, ancor-

ché non haueffe perauuentura tutte quel-

le parti , checoflituifcono fecondo l’ope-

nione d'A riflotile
,
tal poema in eccellen-

za . Si come le Tragedie di lieto fine fono

pur tragedie,benché meno eccellenti del-

falere eli niello fine llimate vengano* E
perisgombrar la nebbia de’contrallij po-

trebbe forfè dir il Marini di non hauer

pretefo con la fabrica dell’Adone di far

poema heroico di quella forte , che fono

l’ Iliade,e l’Odifiea d Homero,P Eneide di

Virgilio,l’Orlando dell'Ariofto, la Geru-

falemme del Tallo la Croce del Braccio-

lini, che fe da Dio g ìi fofie flato concedu-
' Ai to
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to tanto di vita , c’hauefle potuto dar fine

all’opera cominciata della Gerufalemme
diftrurta,fi farebbe manifettamenre vedu-
to, eh' egli molto più dello Stigliarli ne »

poffedeua l’arte, il che parimente era trop
ì>o ben noto à cia/cuno,che di tal materia
coneflo Juidifoorreua. Dir potrebbe che
lo feopo , ch'egli fi propofe col formar l’-

Adone,fu lo ftefiò d’Ouidio con le Meta-
morfofi.di Dante col poema da lui intito-
lato Commedia , e del Petrarca co’fuoi
Trionfi, cioè di dilungarli con nuoua for-
ma di poema Hpico dall’vfo hormai trop-
po trito,e di piacere con tal opera al mon-
do, e d’acquifiarfi gloria . Ch’egli habbia
confeguito il fuo fine.lo vede chiaramen-
te ciafcheduno, che di falfi occhiali tinti
dal verde del liuore feruir non fi voglia,
percioche ampio è ilterritoro diParna-
foi vari.e diuerfi fono gli armari,ne quali i
buoni poemi fi conferuano : varie le coro-
ne e’premi di gloria che i poeti confegui-
fconojc però di taléto poetico dono /pe-
dale del Cielo dotati fono,quale veramé-
te fu il Marini . non già fe Ti credono con
la fola fatica poter formare poema, che «

vaglia , come ha tentato di fare lo Stiglia-
ni , il quale per quanta indufiria mette di
falir quel monte,
MuS& funilli* pucipitem cìjmnu
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D A tutto quefto, che s‘è detto, chiaro
fi fa,che poteua lo Stigliarli attenerli

dalticaleccio.delquale ha tanti fogli em-
i piuto della prima parte della fua ccnfura •

Ma troppo acconcia ftimò eglicotaloc-

cafione e di sfogare il fuo mal animo con-

troil Marini, edifarvna fpampanata de*

fuoittudi in dottrina poetica: nella quale
quand’anco fofs'egli d’alcun valore, para-

gonar fi potrebbe alla cote, c’ha virtù di

dar il taglio a’coltelli, efiend efla priua-»

dell’habilità di tagliare. Ma quanto poco
fieno da prezzarli le fue open ioni in cotal

arte,potrà meglio difaminarfi, quand’egli

farà comparir in publico la fua Poetica—»,

nella quale arrogantemente fi vanta d’ha-

uer fuperato Annotile. Si come fra gli al-

tri luoghi ne dà cenno nel fecondo Capi-

tolo d/quefto fuo fchiccheramento, doue
> taccia perdiftettuofa quella pai te della—»

dottrina Ariftotelica, la qual tratta dell’-

accufe, e delle feufe de’poeti . Ma ranto è

ageuole il difender Ariftotile, quanto ò

chiaro , cheloStigliani non intende la-»
;

Poetica di quel gran maeftro . Ciò tmta-

u ia riferbiamo ad altro tempo

.

A 3 CAP,
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CAP. III.

T Ratfànel terzo Capitolo delI’Vnità

della fauola. e dice, che l’attioni del

Poema non fono fra di loro sì annodate,

ch’vna verifimilmente dipenda dall’altra. H
Ma fe quello gli fa parer i J Tuo Occhiale

noi , che logora ancora non habbiam Ia_»
'

veduta, e che d’occhiali non ci fa di me-
itieri , il contrai io affermar polliamo, e

béche vari fieno i perfonaggi di quel poe.

ma,cioè Venere, Marte, Vulcano, Falfire-

na,ed altri, tutti però s'aggirano intorno
’ ad Adone, il quale è la peiìona principa-

lidìma , e tutti chi con l'amore, chi con l'-

odio vengono à cofpirare alfvnità della

fauola. fi come nell’Iliade varie fono le

perfone prncipali oltre Achille, cioè, Aga
mennone , Menelao , Neftore, Diomede, ?

Vlifle, Aiace, Helena, Priamo, Hettor£_>,

Enea, Paride, oltra Giunone, Pallade,Ve-
nere,M irte, Apollo,egIi altri Dei. Ma fi

come chi adopera quella forte d'occhiali

,

.

i quali fatti fono ad angoli.e faccette, mi-
rando con effi per efemplo vna moneta

,

gli parrà che quella moltiplichiin cento
monete, così chi fi lafcerà ingannare dal- j

l’Occhiale Stiglianefco, Rimerà fan talli-,

camente, vna cofa eflcr più cofe, auuifan-

dofidi vedere

• v Et

4



Di GirolamoMeandri . 7
tt Soler» geminum , & duplicesfc ojltndert

Thebas

.

Ma quand’anche non vi fofie queU’vm-

tà di fa 11ola , che pretende Io Stigliani .il

che però non fi può conuinccre.balìereb-

be al Marini , che non meno fenzacotal

perfezione piaccia , e ha per piacer Tem-

pre il filo poema; fi comefenza il medefi-

morequifito piace il Poema delle Meta-

morfofi d’Ouidio,alla menoma parte del-

la cui gloria ne anco centomila Snglian»

arriuerrebero, fe piu mondi nuoui formai

fero di quelli, che fognò Democrito*

CAP. IV.

•v T El quarto Capitolo efamina lo $ti-

gliani la compitezza della fauola , e

mortradi credere, che quello poema non

habbia formalméte ne principio,ne mez-

zo. ne fine,ma folo materialmente.Ne ba-

llandogli di far (lare ad vn certo modo la

materia fenza la forma , dice, che tanto il

principio.quanto il mezzo, e ’1 fine pecca-

no ed in fuperfluità,ed in mancheuolezza.

del qualdetto chimerico non fi meraui-

glierà così di leggieri chi fa
,
quanto gran

nuellro de’riboboli fia lo Stigliani.al qua-

le non farebbe malageuole il trouare vna

co fa. che in vn medefimo tempo foffe cal-

da efrefcaacon dichiararci poi, quefto ef-

A 4 fer
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ferrvuoub,quand’efce della gallina.

Dice effe r mancheuole il principio del

Poema, perche la fuga d’Amore, e la cac-

cia di Venere, non fono fufffcienti à gene-
rar gli accidéti,che ne feguono . Ma Te noi

diremo , effer quella fuga, c quella caccia

bafteuoliflime à far nafcere l’altre attioni

feguite, panni che da noi diffderar non-*
s’nabbia ragione di vantaggio di quella,

che l’opera fteffa dimoftra, mentre lo Sci*

glianiniuna ve n’adduce per iftabilirela

lua openione . Ha egli forfè voluto dire

,

che può ffimarfi debole inuentione quel- .

la , che conduce Venere à trouar Adone ,

dalla quale poi nafee l’innamoramento.

fi come tacciaronoalcuni Vergilio per ha
uer fatto da vn ceruo ferito quali da fie-

uole cagione nafeer la guerra fri Rutoli,e

Troiani. Sdegnato Amore con la madre
ne procura la vendetta, per far quella gli

è di meffieri vna nuouafaetta,edi fquiffto

lauoro. conuiene che quella faetta fi for-

mi:chcfi trouifoggettoall’amordi Vene-
re proportionatOjft come era Adone: che
quello garzone,il quale prefohauea altro

cammino, fi códuceffe in luogo douc dalla

dea fofse trouato
.
per ciò fu necefsaria la

tempefta di mare,che sbarcar lo fece in__i

Cipri, equiui vedendolo Venere addor-
mentato dopo la fatica della caccia, fe n’-

inuaghì. da quelt’aaiore forferogli altri

auueni-
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aunenimenti, i quali di mano minano s'-

annodano, e couduconola fauola al Tuo
debitofine.

La mancanza del mezzo nel Poema di-

ce Io Stigliani elsere
, perche da gli accidenti

fegniti nonpuò originarfi la morti d‘ Adone., la

quale na/ce dalla folagelofia di Marte fenz.a—t

concorfo£altre cagieni.Quifi veramente n5
fìa la gelofia di Marte vno di quegli acci-

denti.Ma c’infegni per fua fede lo Stiglia-

ni d’onde h abbia tratto quella regqla,che
più cagioni v’habbiano à concorretemeli
tre vna è bafleuole.Perrimuouer Achille

dallo fdegno conceput® contra Agamen-
none , non ballò egli la morte fola di Pa-, •

trodo? la gelofia di Marte nó nacque dal-

la pratticad’ Adone con Venere? quelli-*

prattica non venne dal lor vicendeuole a-
more ? non conofce lo Stigliani la catena
di quelle cagioni?

Quanto al fine , dice Io Stigliani , efser

quello nel Poema mancheuoìe
,
perche per

tjfa morte d'Adone non fi diftralciano tuttele

rimanenti difficolta.Ma. fpecifichi lo Stiglia-

ni cotefle rimanenti difficoltà.che all’ho-

ra ci premeremo di fciorle, perche intanto

io confeflo di non intenderlo

.

V iene poi alla fuperfiuità>Ia quale dice
efser nel princìpio, nel mezzo, e nel fine

.

e vuole con difcoifo enigmatico , che tut-

to quello
ache manca fìafupei fino. Già di-

• - A $ inoltrato
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inoltrato habbiamo, quato fofscro à pro-

pofito tutti i particolari, che l’amore di

Venere pi ecedettono ;
il qualdimoltra-

mento ferue à dar à diuedcre,che’l princi-

pionon pecca ne in mancanza, neinfu-

perfluità

.

Quanto al mezzo, dice, che gli epifodt

fono otiofi,ò male appartenenti, ma per-

che ad altro luogo fi riferifce noi parime-

le in quel luogo (fepurenon ficonuerti-

rà in vn vacuo ) le fue ragioni procurere-

mo di ponderare.

In quello, ch’ai fine appartienfi.dice ef-

ferui fuperfluità } perche nella morte etAdone
la fauola e già terminatay e tutto quello > che fi

finge difitte , viene à effer cosi filierehto , come e

nell’lliada la giunta di Quinto , Quanto
ciò fia vano, può fcoigerlociafcheduno*
efièndo poco minore il poema di Quinto
CaIabro,della fiefsa Iliade . Douea lo Sti-

gliani, fé Tuo principale fludioftatonoa
fofse di calognare,paragonar la giunta.».»

che Fa il Marini alla morte d*Adone,à quel
la.chefece Homero alla morte d’Hettore.
perdocile fi come nell’ Iliade dopo la mor
te d Hettore.che pareua il fine del poema»
fi deferiuono i giuochi funebri per confo-
latione d'Achille afflitto per la perdita di

Patroclo.cosi nel line del Poema fi deferi-
uono i giuochi funebri perconfolationc
di Vgncre» Ufi come nell lliadefi finge»
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che Priamo comperale il cadaucre ri’Het
tore , il che in gloria d’Achille rifultaua

,

cosi nell’Adone lì finge la trafmutatione
di quel corpo in vn fiore, il che 1 riguarda
la gloria dello ftefso Adone, fecondo le

fa uole della gentilità . Perloche fe lo Sti-

gliani tonerchi (lima que’particolari nell*-

Iliade,ficontenta il Poema di peccare nel*

lamedefima fuperfluità , la quale però è
tale>che può far andarin minuzzole quan-
ti vetri fofsono mai per vfeire dalla for-

nace dell’Inuidia per formar Occhiali
Stiglianefchi*

Quello
, che iniegna circa il trafporta-

mento.è vna mera vanità,parendogIi,che

fia errore nell’Adone , che quanto gli au-
uenne prima dell'innamoramento , non fi

racconti dopò efso innamoramento per
via d’cpifodio, ficome fi fa nell’Odifsca

,

enell’Eneide. Che diremo dunque dell’-

Iliade ? che dell'Orlando Furiofo , doue
non fi vede si fatto trafportamento? Non
ha dubbio, che quando venga ben fatto al

Poeta di valerfene, non faccia cofa , che
riefcaartificiofa aediletteuole. Ma fi come
fciocchezza farebbe il far raccontar dopo
l’innamoramento d’ Adone quelle poche
coie.le quali prima fuccedetcono,così qua
do fi fofse voluto narrar à lungo la fuga , e
lati asformatione di Mirra,e la nalcita del

lo fidso Adoneje quali cofe vengono bre

A 6 u<. mente
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ucmente accennate nel primo canto, fa-

rebbe lia to conucniente ;trafportarle in_j
luogo piti dilcofto dal principio

.

È ridicolo quello, cheloStiglianifcri-
ue , che tutti t viaggi , che fa Adone nel nono

cantoni decimo» e nell*vndecimo»hauertbbeno

à preceder algodimento nmorofo»che enell'otta-

uo » cd alUcoronattorie , che e nclquindicefi^

mo

.

ciò (dico ) è ridicolo
,
perche gli pa-

re, cheque* viaggi fatti fieno dopo la co-
ronatone , con tutto che confefii

, che_>
li precedettono

, efsendoui, frappofii
quattro canti fra’I racconto dique’viag-
gi,c quello delTincoronatione.Che quan-
to al congiungimento con Venere,quello
non s’è mai pretelo, che fine fia , ma sì vn
mezzo da con durlo al Regno,al che face-
ua di mefiieri vn’aiutocelelie

.

Soggiunge, che tutto quello» cheJlpcfpone
aliamone d Adone » haurebbe ad antiporji • Io
veggo, quefi’huomo,quanto più fi lludia
d’mfegnare vn bell'ordine poetico, tanto
più molirai!? amico della confufione.
Dianzi vedemmo

, che quello , che fu ra-
gioneiioJmcnte antipolio, egli lodana •

che s’haùcfse à pofporre. bora vuole, che
quello, che nel fine s’è collocato , s’anti-
ponga. ma quanto lodeuolmente lieafi il

fine del'Poema.rhabbiam dimolirato dia—
zi con 1 efemplo delibi liade. Poteua ben il

Poeta crouar altra cofa fucceduta dopo
tutte
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*\ tutte ledefcritte, e quella con lode anti-

porre,fi cóme fiata farebbe la deificatione

d’Adone,eIe felle Adoaie, che d’anno in

annoficelebrauano, efsendo noto , che
Adone fu nella Soria adorato per Dio , e
congiunto col Sole, anzi creduto efser il

M Sole lleffo . Così fece Virgilio, il qua-

\ le induffe Gioue ad accennare l’apoteo-

.fi d’Enca. per lo che vana fù la fatica

preda da Mafeo Vegio di defcriuer det-

t.' rpoteofi nell’aggiunta da lui fatta ali-

liWide.
Scende alla fproportione, la quale ^

dice edere nel principio, nel mezzo, e

nel fine del Poema, anzi fecondo il fuo

folito viene à far enigmi , dicendo ,

che'l principio é il medefimo , cht’l

mezzo ed fine: che’l mezzo è il medefi-

mo, che’l finee'l principio : e che’l fine

è appunto lo flefio , che’l principio e’1

mezzo . ma flralci egli , che n'è maellro

,

quella confufióne enigmatica generata—»-

.,j lòlodalfuobelccruello, che noi intanto

diremo , trouarfi nel Poema le fue parti-

con ottima proportione . Nel rimandi-,

te del Capitolo và ghiribizzando in ma-
, mera circa il corpo della fauola , e’itut-

j

to integrale, che fembra vn’infcrrno ,cha
1 farnetichi , aderendo contro à quello i

che chiaro fi feorge
,
che nel Poema—»

non vi Jhà Yn tutto integrale , ma lì

li .

‘ bene -

*

i
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bene vn tutto aggregato . E perche nulla

proua, e molila efferdi que’malati,che_j>

guarir no vogliono, flea fi in buó hora co’

fuoi grilli in capo.Veggo beneditegli per

affitiarfi nel còcetto de gli huomini,fch:r-

nifce,fecondo il modo 1 uo ai rogantiffimo

di procedere-tutti gli Scoltorid tutti i Pie
1

tori dell’età noflra, dicendo che la (coltu-

ra è quali c(tinta. e che non vidi trouano

,

faluo che intagliatori di porte per formar

bambocci , e mafcheroni; parole appunto
da bàboccio.e degne d’elfer vfeite di boc-

ca d’vn mafeherone. La pittura poi
,
dic’-

egli, c’ha perdura affatto la fua feienza, ef-

fendo rima fa con la fola prattica . e vuol

perciò dariintendere/sènon menopof-
feder folo l’arte della muta poefìa , che
quella della parlante pittura. Opouero
noftro fecolo, ò ingannata noflra Città ,

che figloriaua d’hauer pittori in quello
tempo,

i
quali non inuidiafleroall’antichi-

ti. Mi non voglio già hfeiardi riferire

quello , che rifpofe vno de’ nollri pittori

,

il qualehoggidì fi ti oua in Roma , effen-

dogli llata detta queft’openione dello Sti-

giiani. Per non lai ciarci temer ( difVegli )
corai cenfura, può ba(tarci,che lo Stiglia-

ci non habbia tnaggior feienza della pit-
tura, di quella, che mollra hauere della »

poe/ìa

.

CAP.
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\ C A P. V.

P A riandò della quantità della fauok_j
del Poema dice lo Stigliani, ch’eflen-

do piccolinìma , ella è inficine fmifuraca

.

i , enigma , ch'egli flerto non fa poi /uillup-

pare . ma per mortrarfì vno di que‘ buoni

f

>ittori,de'quali il fecol nortro ha perdura

a razza > dipigne vn vartiflìmo gigante

con oflatura in corpo ( com’egliftelio di-

ce) di nano. Io per me non arduo à for-

mar coll’imaginatiua vnsi moliruofo mi-

racolo. E mi fo più torto à credere,che lo

Stigliani nell’ammaflare con le nuuole

del fuo aereo ingegno così bella fìguiu_»

non badufl'e punto alle membra oflute del

nano.ma follmente ad vnacotal parte nep

uofa , dalla cui grandezza , fi come fu già

facto dalla pedata d’Hercole,argomenta/-

fe quel nano non lafciando la li. tura di

nano douererter medefimamciue gigari-

te. Ma Ciati quàto fi vuole degna di lui co-

tal manitradifìlofofare,fbben io, che fi

fatte fue chimere non pollonoaU’Adone
addir car/ì . Riefce per ciò ridicolo, quan-

doafferma, lafauoladell’Adone nontjj'tr.

altro infojlan^a , cheqneRa brctujfitnetficcer.-

1 da. Venere 1 inuaghifre à* Aderte , d i cuifet. za

difficoltà ottiene quanto hram.i , nu perche il

gioitane perlagelojìa di Marte rejìa ucifo Uclj

e

1 -- - -
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•untifiera, ella lo trasforma infioro . lì io dico > 1

che quanto più è breae coiai faccenda,tà-

co più è da lodare il Poeta,c’ha Caputo al-

lungarla con altre inuentioni così ben ag-

giu!late,operando come la natura, la qua-

le da vn piccoliflìmo feme gettato in terra

forma vn grande albero,e lo velie di fron

di, di fiori.e di frutta, e dica pure lo Stiglia

ni à quell’amico fuo cosi ben coliumato,

che i perfonaggt del Poema non hanno i

piedi podagrolì più di quello, ch’efio hab

bia podagrofo il ceruello .eie vuole, che

noi ancora, com'egli fa,di buoni coflumi

il lodiamo, gl'infegniad attenerli prima

da sì fciapite calunnie. Se folfe vero, che!

Poema altro non contene(Te,cfie’l Colo ri-

ìlretto formato dallo Stigliani , vero non
meno farebbe,che l'Iliade non forte com-
porta fe non di quella breuirtìma faccen-

da. Sdtguato Achilleper efferati fiata da Aga-
mennone Iettata lafina donna, s attiene dal com
battere contro i Troiani- ir ritato poi per la teor-

ie di Patroclo, ripiglia l'armi,e vccidt Hettore •

Ne già è merauiglia,ch’Ouidio in nò mol
ti verrt la fauola d‘Adone rittrignerte , dal

che deduce lo Stigliani l’accennata breui-

tà, poiché dallo llerto Ouidio nelquator-

dicefimo delle Trasforma doni tutta l’E-

meidecon l'aggiunta ancora d’altre fuuo-
3e in poco numero di carte comprefa vie-

poiattribuir vuole a]Ja fcariezza del

l’attioni

oc.5e

»
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* l'attioni il caperli l’argométo de'astiti del

Poema in vn quaternario*, maggiore fcar-

i
fezza douerà dire efier quella dell’Iliade ,

dell’Odiflea,edeirEneide, poiche/ì vede
àciafcun libro di quelli Poemi fatto l’ar-

gomento d’vn fol verfo

.

| C A P. VI.

N EI trattare de gli Epifodf procede Io

Stigliani con la nìedefima paflìone

,

che fa nell’altre cole già difanimate.e séza

venir à particolari dice , efser gli Epifodx

nel Poema male annodati
,
poco apparte-

nenti^ in troppo numero. A chi la ragio-

ne non porta,co indicare ad vno per vn o,

fi come conuen ebbe, gl’indiuidui può ba

ilar per rifpoita la negatiua.perciorhe al-

l’afsertione dello Stigliani ripugna il feti.

fo,c l’intelletto , i quali fe corrotti non fo-

no da reo affetto,pofsono ageuolmen te_j

vedere ne gli Epifodi del Poema ottima

conneffione ,acconcia appartenéza , e (uf-

ficiente quantità. Ci propone egli il fedo

canto,nel quale io non fo vedere, che cofa

habbia di mal cócatenato quel difeorfo di'

Mercurio, ilquale cosi acconciamente pa-

ragona le cinque parti del giardino di Pia

cerea’cinque (entimemi del corpo huma-
no.edefcriuendofene due, cioè quella deh

la veduta, e quella dell’Odorato , eia di

medi eri collocar nella prima vn’oggctto,

ch’ali’occhio diletto apporti , fi com^
fono

4.

v
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fono le varie pitture, le quali perche fi co-

nofcano appartenenti alla materia , di cui

fi tratta, tutte rapprefentano fauole della

potenza d' Amore . Nella parte poi dell’-

Odorato ripofie fono le piante aromaci-

che,ed i fiorii molti de’quali femplicemc-

te fi nominano,/! come in quel luogo;

Cafia, amaraco, amomo,*neto,e cofto,

E nardo, e timo ognegro eor refiaura j

Abrotano, ferpillo , ed belicri/o,

E citifo, e [tfimbro, e fiordaliso .

Ed in quell’altro :

Ama ilgiglio , il liguffro , e Vamaranto »
E giacinto,e narcifo, aiace,e croco

E con la bella clizia, il vago acanto .

Qui fono ventadue forti di fiori, òd’her-j

befenza l'encomio, che dice loStigliani

eflerui fatto quafi à tutti, fe n’aggiungono
poi tre co quello,ch’egli chiama encomia

Arde la rofa di vermiglio foco ,

L'odorfofpiro,e la rugiada epianto •

Ride la calta > e pallida ed efangue

Tinta etamor la vieletta langue»

Ve n’ha anco fedeci quafi tutte piante aro^
mìtiche nella medefima guila deferitte in

tre ftanze , la prima delle quali n’abbrac-
cia fette, la feconda fei , la terza tre . Hor
veggafi, che encomi efser pollano in fi po
co numero de’verfi.che facciano epifodio
noiofo.RecitiamoIa fianza delle tre pian-
te, le quali fecondo lo Stigliarli hanno l’-

encomia
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encomio più dell’altre à lungo fpiegato:

benché veramente al ro non ila, chevna
i breue deferirtione delle qualità, ed tflu-

ti loro .*

Fumante il

/
'acro incenfo erutta quitti

D'alito peregrin grati vapori

.

Scioglie il balfamo pigro in dola ritti ^

r

2 pretiofi ytnobilt{udori.

Stilla in teneregomme) e'n pianti vitti

1 fuoi vifeoft, t non caduchi hutneri

Mirra del bell'Ad^n la madre fle/fa ,

E'I belpiantoraddeppia hor.cl*ci s attere

f

E col rapprefentar l’arbofcello di Mrra à

gli occhi d* Adone,prende leggiadramen-

te occafionedi farlo lacrimare ( fi come
lagrime Vlifle nel feti tir lì mentouar dal

cantore d’ Alcinoo) e di pregar alla ma-
dre trasformata tutto quei bene , del qua-

le è capeuolevna pianta. Horefsendo al-

meno la metà de fiori fenza encomio ,
per

vfar il termine dello Stigliar.i,ccme non è

I

lontaniamo dalla verità quello, ch’egli

dice dell’hauer quali tutti l’encomio? ma
certamente il luo Occhiaie è vn formi-

i
caio di menzogne.

Chi bialimerà lui,perche nella decima

fua canzona annouera vndeci forti di fiori'

1 con vn breue aggiunto à ciafcht dono, eh’-,

ì egli chiamerebbe encomio , fé non doue
l’-aggiunto non yì calza bene? Vegliamo i

fuoiverlì;

Ride

t
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Ride ilfufco giacinto ,

2l gel/ min nuofo :

'Ridi il Ugttflro tinto

X>ipallor amorofo: t

Ride il narctfo in/penda,

Ride la calia infronda •

[ijllfor.ue amaranto.

Lepallide viole: \

il pieghtnole acanto] -i

Clttia amante del Sole l V

1/ giglio, che biancheggia,
La rofa, che roffeggia .

In quefti fuoi verfi pare che Io Stigliarli

labbia intefo d’accennar in ciafcuno de
gli annoueratifiori alcunaproprietà, che
daglialtrilodiuerfifichi. ma l'aggiunto
difrefco, ch’egli dà al giacinto , non piu à
iquel fiore fi può appropriare,ch’al gelfo-
inino,al ligufiro, ai narcifo, à gli altri che
leguono . Che’l liguftro pofsa dirli tinto

eli pallor amorofo, io noi credo, perche il Ii-

jgufiro è fior bianco,ficome è noto,e Vir-
gilio difse alba lìgufira. la pallidezza è del
colore giallo che per ciò l’oro è fiato no-
minato pallido , e per lo medefimo effet-
to veggiamo appo Virgilio detta pallida
l’ Aurora, così quelle fole bianchezze pal-
lidcs’appellano.che ingiallifcono, fico-
me fono le faccie de malati, e de morti, e
de gli amati,! quali fono ad vn certo mo-
do morti Viui : onde fu detto , Et tincius
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rtmantum hauendofi à in ter,dcr delle viole gialle. ne gii p m i

'£
tal colore (labbia i] ],Vu/?ro . Ma oueftf
pallidezza de pii ama* a/g^l"wn
'oriiIn?r

Ua *
fr
buchlffimo

> viene da Iciac-

cia

b
y /

e fU° I’ladr'ga,oneJche Comin-

te ne\\Zt'°u
m* l

V‘t“‘ d°ueerraparinié-£ rn
“r

'
J

^'
ac

!?
co '* vernigli®

ola, perciòche elfendo il giaciuta
paonazzo.etaluolta tirando al rotto, po-S

del

aP?el'^,™«eggiante , ma no»giade! colore della ro fa . Segue, Ride il
narct/om fp0tid« . Trediffecti qui li fcopro-

J?°
* 11 Pr,

é
®° e del nominarli la Iponda

^S
hiaratione di die Zia /penda

,

lando/ì dinotar con tal ìemplice appella-

credo
letti 5 alJa

<l
uaJe n°Q~»credo già habbiahauuto miralo Stielia^:

nidìngenclo/jjche quella delcrittione ael-
la Primavera da vn pallore nel prato a
nel giardino venga cantata . Si che indo-
umar conuiene, ch’egli lotto il nome di
ipondehabbia intefo il margine d’aicurc
loute . e quella pure non è lenza errore ;
percioche non ha già voluto intendere d*vn lolo narcifojche à quel pallore venilTe
veduto a caco vn fonte,ma della fpecie, la

1

qualem fe coprende q (io,e qll'indiuiduo,
liafi lugo vn acqua coi réte,o in altro luo~
go dall acqua difeofto. Ma egli, p qll0mi
.auuo, 5 € kiemo jnganare da qlTepigi ».

1
ina

• /
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vmi antico fitto fopra vn narcilo,il quale

: fiori ua appunto appi efso vn fonte , dii

che traile fautore quello fcherzo, che 1

-

ac-me , le quali già morto haueanoNar*

cifo , all hora gli deffer vita. Il terzo er-

rore lì c, che dicendoli ,
Ride il narcifo in

fpmd* ,
Ride la calta infronda , dinot.1 , che

m quella guifa appunto, ch’alia calia fer-

q>é li fronda, ferua anco la fponda, qual

-ella fi e fi
,
al natlcifo: il che quanto fia va-

no, ciafcuno fe’l vede ,
poiché non meno

poteua la calca llarfene e fla ancora fulla

jponda . Che poi fronda dir fi pollano le

foglie della calta, non credo ch’alcuno

folle per concederlo, attefo che frondi fo-

gliano appellai fi
>
quelle de gli alberi , e

de gli arbufti , noli delle piante de fiori

,

ò d’altri celti d’herbe . Ed vn prato pien

di fiori ed'herbe non fi dirà mai prato

frondofo , ò fronzuto
.
perciò difie il Pe-

trarca, Quandofìv'Jìe , efpoglia Di fronde il

ba/co-i e l i campagna d'berba- ed altroue»di-

moltrando, elìci fiori,
i
quali non fono

fiori d’alberi, non fi dicono efler in fron-

da , cosi fauella : In ramo fronde , cuer

•viole m terra, e Ouidio nel fecondo del-

le Metamorfofi : dat terra gramina frendet

lArboribùs. La calta elfer Tappiamo quel la

viola, che fi dice comunemente fior d'ogni

thefe , e i- Fofcani la nominano fior rancio

dal colore • Segue : il fratte amaranto . La

t

)
*

j
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foauità nó ha dubbio ch'addattar fipof-
fa à ciò, ch’aggrada à ciafcun fenfo,trat-

I
tone perauuentura quello del tatto . la
onde per logullodiciamo,vn cibo foaue.-
per l’vdito vn foaue canto.per Io fiuto vn
foaue odore: perla veduta vn color foa-
Ile. qu&dam Juattitas colori

s

, difie in vn luo-
go Cicerone

.
Quindi auuiene, chel’vfo

di quello aggiunto foaue partorir polla
equiuocatione, perche dicendofi foaue—

»

vn pomo, niuno intenderà
,
che fi fauelli

dell’odore, ò del colore, ma fi del fapore,
L effendo ilprincipal vfo del pomo, come
* anco dcll’altre frutta

,
quello ch’ai gufto

ferue, benché feruir etiandiopofsa e all’-

odorato, e alla veduta .onde per indicar

il bel colore d’akune poma , Virgilio, ò
' chi fi fofse 1 autore, in vn epigramma le

nominòfuaue rubentia tnala , ches’hauef-
.fe detto[nauta zW«,fenza dubbio fi fareb-

be in cefo del fapore. coli dal n edefimo
giudiciofifiìmopoeta . il quale fignificar

vokua.efser il giacinto di foaue colore,
non fu femplietmente detto fuauis hya-

cimhus, perche lì farebbe intefo inquanto
all’odore

, ma fuauen bens kyacir>ihus

•

Da
quell e confiderationi ftgue, che lodar nó
fi pofsa l’aggiuntodi/ca«tdato dallo Sci-

gli ani all'amaranto, appellato volgarmé-
te fior divelluto, fapendofi ,ch’tgli è priuo

d’odore, che grato fia. Onde Giulio Fir-

mico
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miconelfuo libro dell’errore delle pro-

fan *relgioni ,cofi ragiona : &cumpnr-
pit-eis x’iolis fnnut rubcns amaracus inutni-

mr nel qual luogo in vece di amaracus ,

credo s’habbiaà legger etnarantus. Trala-

sciò, che non tutte quelle forti di fiori ad
vn tempo medefimo fiorifcono. il che no
fi può opporre al luogo del Poema, doue
fi ddcriue il giardino di Venere,alla qua-
lc,comeà dea così dalla Gentilità credu-

la, noneramalageuole il far di eontino-

iio fiorire tutti i generi de* fiori nel fuo

giardino.

Ma tornando al detto luogo dopo fi

lungo travamento , il quale non farà pe-
rauuentura fiato ingrato

,
per efserfi ve-

duto
, quanto bene lo Stigliani fappia

metter in opera le regole dell’arte, che—

>

vnole altrui infegnare, richiedeua la ma-
teria, che’l racconto de* fiori vi fi facefse •

E fe tutti fcmplfcemente fi fofson men-
touati, non farebbe egli fiata vna fiocag-
gine degna dello Itile Stigliane/co? Per
lo che gran giudicio fi feopre in ciò nel
Marin i , fi come fi feopre in Homero , in
Virgilio, neil’Ariófto, enei Tafso,i qua-
li neldefcriuer la rafsegna degli eferciti

,

conofcendo la noia, che dar poteala fem-
plice e continouata ferie de'nomi de’Ca-
picani.e del numero de’ loldati , vi vanno
• frapponendo oite>riecte,<?fauoie,o coni-

para^
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pancioni, eciandio con buon numero de’

verfi /'piegate. ma allo Stigliai piace piu

quella dolci Itima femplicità, che piacque

all’orecchiuto arbitro, il quale giudicò

frani cucco, e’1 rofignolo. E fé la granadi-

glia nel Poema d’affai lungo encomio è
ornaca.fi vede ciò fatto con tanta leggia-

dra, e con fi bei lumi poetici, eh’ aflorbo-

no nel loro fplendore quel poco di difet-

to, che l’arte haue/Te potuto patirui

.

Ne gli ammae/lramenti , che nel quin-

to canto vengano da Mercurio dati ad
Adone, con molta ragione , e con grande

accorgimento vari efempli s’adducono

de’ giouancttU quali amati furono da|di-

uerfe deità, e poi* la maggior parte infeli-

ce fine fortirono, accioche quindi Adone
trarpotefse ammae/lramento di ben go-
uernarfi nelFamore di Venere. Macapi-
fcepoco loStigliani quelli artifici, men-
tre à biafimargli fi muoue . Sicome fa pa-

rimente del ragionamento di Venere nel

fedo canto ,
neiquale però querelandoli

ella del figliuolo, e de’cattiui luoi porta-

menti, era il douere , che qualche efem-

plo adducete delle fuemale operationi.

Chi dannerà Virgilio > perche faccia rac-

contar à lungo da Euandro la fauola di

Caco, e perche inducédo il choró di gio-*

nani e di vecchi à lodar àlternatiuamente

Hercole e le Tue prodezze , otto ouer no-
- • 1

li ue
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ue fauole accennando vada ? Ma ed in al- '

j

tri luoghi di Virgilio.e appretto altri poe i

ti di limili bellezze fi fcorgono , le quali 1
paiono vizi allo Stigliani. Quantunque^
dir fi polla, che ciò (blamente li paia nel j

Poema
.
percioche Tenti mirare il Furio-

fo deU'Ariofto adoperafle il medefimo
Occhiale formato di tempra d’odio,e d’-

inuidia,chi ha dubbio , ch'eglino vi fcor-

gcflTe molte nouelle non appartenenti al-

Pattion principale, molte defcrittioni di

pitture, di palagi .di fontane, e d’altre co-

le fi fatte, ch’egli giudicherebbe difetti ?

Pare etiandio allo Stigliani,che vitiofa

fialafauoletta di Pafitea tocca in pochi

verfi nel terzo canto . Ma chi non vede ,

quanto à propofito riefca, mentre fi dice,

che’l Sonno piu volentieri ftaua con A-
done.checon Pafitea, malfime non eflen-

do quella fauola delle piu trite che vada-

no attorno? E egli da biafimarfi Virgilio,

perche nel fettimo nominando Virbio fi-

gliuolo d’Hippolito, tutta la fauola d- i

Hippolito viene à difcriuere, cioè della—

•

fua morte per froda della matrigna, del

ritorno in vita per opera d’ElcuIapio,

dcll'efier quelli fulminato , e quegli da
^

Diana con mutatìone di nome fatto im-
mortale , e dato in cuftodia alla Ninfa E-

gcria : aggiuntotii di vantaggio, ch'egli

haudle vn figliuolo, con tutto che folle

noto.
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noto,ch*à Diana la l’uà virginità confa-

cratahauea? *
.

Mentre poi paragona lo Stigliam la

dicitura del Poema alla Bur ch ielle fca, ed

a’ ragionamenti di Couieljo , lì dimoflira

d’ingegno così acuto, come acute ciano

l'orecchie di Mida ; e quello ci conferma*

che nel principio del difcorlo dicemmo,

ch’egli i baci dalle ferite dilcerner non

fappia

.

C A P. VII.

TRatta del viluppo della fauoIa,iIqua-

le confitte nel paflaggio della mife-

ria in felicità , o della felicità in miferia

.

Queflo fi può feorger nell’Adone qua-

druplicatamcnte ; poiché godendofiegli

felicemente l’amor di Venere trapafla à

gran patimenti d’errori, e di prigionia . e

da quelli poi all’acquiflo del regno di Ci-

pri. Indi da tanta profperità cadenell’vl-

timo delle miferie, che è la morte datagli

da vn fiero cignale . Vien pofeia cangiato

in fiore,che è vna fpttie di rauuiuamento,

c d’immortal duratione. Quefte mutatio-

ni di fortuna fono ben vedute , ma tran-

gugiate amaramente dallo Stigliani , o

pure trafeurate ,
fingendoli di non veder-

le. e nota egli folamente, che alcuna del-

le nouclktcc, le quali nel Poema raccon.

B z tate
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tace vengono, habbia (emplicte atrione', fri

cui ò fola mifcria,o fola felicità fi fcorgà.

•Quali che quella dottrina del cangiamé-
nto di fortuna non s'habbia à confiderai

fopra l’attion principale
:
ficome veramé-

tc ve la confiderà Ariftotile, ma l'opra al-

cune minute parri , ficome infegnar dee

Ja gran Poetica Stiglianefca , la quale è
gran peccato che non compai ifca alla lu-

ce, e veder non ci faccia dopo tanto ru-

more vn nuouo parto de' monti.

Mette poi lo Stigliani à granventora
noflra, che’l Marini non habbia fatto en-

trar nel Poema vna defcrittione della di-

fcordiaformataà concorrenza di quella

dell’ Ariollo,diccndo, ch’era cofa talmen-

te Gon fu fa, che in niun modo intender lì

potea
, di che egli volle ammonirlo in_»

Parma.Hor lafciatido Ilare che'l racconto

di quella faccenda 'lontano fia dal nollro

propofito,io dico,che tutto riguarda alla

lode del Marini
,
pofciache fc quella fua

defcrittione era veramente diffettuofa

,

Con gran giudicio fi vede efiere fiata da
lui tralafciata . Oltre à che apparifcela__*

fna gran modellia (contro à quello , che
lo Stigliani.ahroue tanto efaggera) men-
rre non isdegnò d’accettare il configlio

di perfona cotanto à fe inferiore nella

profcfilone di poefia. Ma duro mi fi fa à
credere, che tal componimento peccaffe

in
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• in ofcurirà , conofcendofi l'Ingegno luci-

• didimo del Marini , dal quale quanto è V- & j

ìcito, tutto è perfettamétc chiaro.- e que- jf

» fio panni fiail fommo delle Tue doti » E fé •

ciò da alcuno non è veduto , la colpa non
'*

è della luce , ma di chi ha occhi di talpa

.

•'Perloche fiimos'habbia a camminar piu

maturamente in predar fede à tutte le

parti di quella aflercione dello Stigliani

.

che per quello , ch’à me tocca
-

, panini di

.poter qui yfare quel detto antico, era*

(redo» hodii nihii*

»

CAP. Vili.

I
N quello trattato della merauiglia , io

non voglio entrar à difputare
,
quanto

dia à martello la dottrina dello Stigliani.

ma dirò bene, che contenendo il poema

due parti eflentiali , cioè Timitatione ,
o

fauola, che vogliam nom inai la, e lo fpie-

gamentoin verfo , dee il poeta coni’ v-

na e con l’altra parte procurare d’eccitar

la marauiglia. Per quello, che riguarda

Pimicatione » o coflitution delle cofe fin-

te » il Marini ( vaglia à dir il vero) non

ha hauuto gran felicità . Ma fe v’hà nel

v Poema ìnuentione , che la m rauigiia

dcfti per gl’inafpettati accidenti , che

n’efcono ,
quella dir fi dee , che fi3L_».

la Storia di Sidonio, e di Dorisbe,

B 5 1»
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la quale pretende loStigliani che (la

ta leuata al Tuo Mondo nuouo . Io non

pollo paragonar quella, e quella, per ve-

dere, che fomiglianaa fra di loro palli , e

fe ('com’egli dice,) vi fieno le flefie circo-

ftanze, lo fteflo progreffo , l'elito Hello ;

non eflendomi potuto venir mai alle mani

cotello benedetto Mondo nuouo . ma so

bene* che prima che n’vfcifleroi venti

canti, i quali andauano attorno , che poi

con gran diligenza fono Itati dall’autore

litirati, e foppre Hi » il poema del Marini

non pur’era intieramente fornito , ma in

buona parte ftampato ,
che poi l impref-

S

flonereflò per vn pezzo inchiodataceli

occafione della morte del Marefcial Có-
ì cini. Ma lo Stigliani altroueaccéna^che'I
* Marini hebbe in mano quel libro à pen-

na, prima ch’andafle alle ltampe » Cosi 1£

conuien dire, fe vuole . che nella creden-

za di qualcheduno germogli la uana Te-

mente, che va fpargendo de’ furti da lui

fattigli . e fe fuffe pur vero ,che’l Marini

hauelfemai hauuto in mano quell opera,

da niuno certamente egli era tenuto per

huomo di tanta fofferenza, che gettato

haueflTeil tempo nella lettura di talfec-

caggine. poffo ben io affermare, che qua-

do mi vennero alle mani aue’pochi primi

canti, non fu pofllbile , cn’io ne leggeffi

piu di tre, o quattro danze, efo effer il

mede-
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f
medefimo à mok’altri auuenuco. Oltre a
cheeranotant’anni,che non trattauano

in/ieme il Marini e lo Stigliani, ch'io non

faprei trouar il tempore! quale auucnu-

to fo ffe quello, che lo Stigliarli va d icen-

do. La cagione è affai nota: percioche in-

nanzi che Io Stigliani publicaffe quelle-*

poche rime, le quali qualche nome gli

acquiftarono, che poi ha perduto nella-*

pnblicatione dell’intiero volume ftam-

pato in Roma l'anno 1615. datelehaue-

ua al Marini ,
perche le vedeffe, edam-

mendaffe. il che egli efequì adempiendo

intieramente l'vfficio di carità . E tanto*

fìi il miglioramento,che ne riportarono > J

che quanto di buono vi fi feorge, tutto 1

vfcì dalle mani del Marini il quale non
\

feppe tener poi fi la lingua fra’denti , che
j

no’l communicaffe à qualche amico. E
la fama, che Tene fpaife , originò lo [de-

gno , e l’odio dello Stigliani contro di ef-

fo, e que* mali trattamenti , i quali la fen-

tenza autenticano di quel prudente ferie-

! tore , che non fi paga vn gran debiro fé

non con moneta di grande ingratitudine.

Ma tornando in ifirada dal fcnticro ,
che

diuercito m’kaueajdico che capitandomi

;
i venti canti già publicati del Mòdo nuo-

uo 3 feineflìvi troueròla fioria di Tar-

conte, e di Nicaona, mi prenderò penfie-

xo d efaminarlain cóparatione di quell*

B 4 di
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di Sidomo, e di Dorisbe
j
o habbiafi que- V

fla imitato la forma di quella,o fieli quel-

la fabricata fu’l modello di quella del

Marini. La cui fecondità procacciando

10 Stigliarti di flerilire nell’altrui con-

cetto , ferifce in vna particella la detta

narratone di Dorisbe, dicendo , eflcr

11 cafo di Dorisbe con Cloridoro trop-

po fomiglieuolc , e quafì il medefimo

con quello della Nana con Adone. Ma J

eflenio quella , come dicemmo , vna

particella, non può di ragione annoiar

altrui confatietà . anzi fi vede efTer vn‘

occafione à bello Audio dal poeta ricer-

cata per manifeilar la fua eloquen-

za nel diferiuer in piu d’vn luogo

con maniere, e concetti sì diuerfi la

bruttezza delle ;vecchie ,
l’efTer inua-

ghite di giouani così belli ,
e lo fdegno

conreputo per la ripulfa. variando poi

la faccenda , e ncll’accufa , che fece

Grifa , il che non hebbe luogo nella—

*

Nana, e nel fin’ dell vna e dell'altra. E

fedal fecondo cafo ( come tiene lo Sti-

gliarti) non può rifultar la merauiglia

per non efler gran fatto dal primo difli-

mile , sì ella riLjltJ dalla bellezza de’ver-

fi , e da cjue’ lumi di poetica facondia , i
>

quali aboag'iano miferamente gli occhi

dello Stigliarli, ed’ogn’altro di punture

d’iuuidia craffitco j ma per lo contrario il

cuore
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cuore degni galani’ liuomo di nobilma-
muglia dolcemente inebriano.

CAP. IX.

v '

^
• « - * •

.
* t ; * • ».a 1 | ,

‘
•

m r f t : •

N luna-. cola e pm fontana dalhrtc
del poera, quanto la verità delle ce*

te, perche.queita è propria deH’hiftpri-

co: cinqueilaparre, eli 'alcun Poeta-*
Jeattio-ni veramente fueccdure narra

, ft

feofta dal 1‘ vflì ciò di poeta , il qualv/fi-

cio confìtte nell’imitare , cioè nel fin-

ger atcroni
,
quali verifirnilmeme /de-

ceder potrebbono . Però fini/lìmo giu-
tiicio hebbe PArio/to in- fcegliere per
fondamento dei ino poema l’hi/loria fin-

fa della guerra degli Africani in Fran-
cia , foprala quale hebbe fi largo cam-
po di fabricare vn poetico edificio con
fi nobile flruttura di n'trouamenti ina-

rati iglio fi generaci per Io piu dal luofcrT
tilifitmo y efourano ingegno, ba/lani/or
gli , che i nomi e dcUlmperatòr Carlo, e
tl Orlando noti fodero àciafcheduno, e
che gli altri nomi de’ Paladini , ficomc
etiandiode’ guerrieri pagani foflono /ta-

ti vniuerfalmente riceumi con diletto*

criccuuta fimilmcnte la fio-ria ficfsa fin-

ta dal Boiardo, il quale pur anche heb-
laeper fondamente) dèlia fua iaueiTtione
' " B J il
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il poema dell’ Afpramonte , che tutto pa-

r mente è fauolofo . Non difiimile auuc~

ditnento fu quello d Homero,il quale va-

lendoli della fama,che correua della guer

ra di Troia fucceduta trecento e piu anni

prima, ne altra certezzaeflendoui , che

quella di molti nomi di coloro , i quali l

dall’vna parte, e dall'altra interuenuti u%

erano, hebbe larga commodità di formar

duo poemi tutti di finte inuentioni. Lo

fletto anco fece Virgilio, perche della ve-

nuta d* Enea in I talia,e delle guerre da lui

fatte non s'hauea aperta ,
ne di (tinta con-

tezza • e perche variauano l’openioni de

gli fcrittorife della iloria in alcun luogo

egli fi feruì, hebbe agio di talmente tra-

mutarla,che fauola di fiorii diuenir la le-

ce. Quella buona forte macò à Torquato

Tallo
,
percioche perle mani de gli huo-

mini cainminaua la vera lloria del cóqui-

ilodiGerufalemme fatto da Gotcifredo

di Buglione » c uon fi poteua così age-

uolmentedi verità farla trapafsar in ve*
A

ìifimilitudine. Emolto meno (per mio

auuifo) ciò può farli del Mondo nuouo
cooquifiato dal Colombo,efsendo la fio-

ria afsa frefea, e nota vniuerfalmente . A
cotali difficoltà diede occhio il Marini , e

lì prefe per ciò à far iHauoro del fuo poe-

ma fopra l’anticafauola d’ Adone, veden-

do, che mancata non gli farebbe cornino-

, diti

yGoogle
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dica d’allungarla à Tuo talento , con arric-

chirla di vari epifodi tutti finti. Ma que-
llo allettamento inciampar lo fece nel

difetto dell'inuerifimilitudine ( ficome
ragioneuolmente confiderà lo Stigliani )
fe vogliamo hauer riguardo allo fiato del

la Religione Chrifiiana,la quale hauendo
fatto fuanire tutta la credenza, ch’era già

appo gli Etnici de’ Jor fauolofidei viene

à operare, che non può efser apprefso di

noi credibile alcuna inuentione , che fo-

pra quelle vane deità fi fondi . Niente di

manco efsendo gli huomini auezzi fin da-

fanciulli à fi fatte fauole apprefe ne’pri-

mi rudimenti delle fcuole,pare che eh u«

que le legge, fi trasformi ( per così dire)

mperfonadel fecolo de* Gentili, e fcnza

però detrimento veruno dellanofira ve-

ra fede, de gli affetti fi velia di que’ tem-

pi. In fi fatta maniera trouaappo noi qual

che luogo la credulità necefsaria per di-

lettai cico* poemi di fauole etniche, fico-

me nell’opere d'Homero, e di Virgilio

fperimentiamo. E quinci ancoauu ene,

che con tanto applaufo riceuuce fi fono

fra’ poemi dramatici le Pafiorali , l’attio-

ni delle quali nella fauolofa credenza de*

Gentili Hanno pur fondate * Con quello

feudo può il Poema difenderli dalla fo-

pradetta oppofitione . E maggior accor-

gimento è fiato del Marini leruendofi in

£ 6 tutto
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tuttodì fauola etnica, che Te mdcolatò )

hauefse limili fauole con atcione Chrillia

in,come alcuni poco faggiamente hanno
fatco.Tn tale fcoglio vrtò l'Ariofto, quan-

do nel Tuo Furiofo fi nfe leperfone del Si-
|

lentio , e dello Sdegno ; perche mentre il

lettore s'è imbeuuto della credenza de '

]

gli altri anuenimenti da lui finti , cornea
quelli , che pure auuenir poteano, fenten?

dò il Silentio deferitto come deità, o altr$

perfona non foggetta à morte, e rapendo»

ciò non poter efsere,ma conofcendo que-

lla per mera chimera , come quelle de gli

Etnici erano ,;fcóftala fededall’altrecofe

ancora . Che quanto all'hauer fìnto la Di-

fcordia.ela Fraude, quelli poflìam dire

che fofson demoni così nomati. Nel me-
cìelìmo falso inciampato pur era Torqua-
to Tafso

,
quando deferiuer volle la f or-

tuna , che ricettò nella fua nauicella i duo
guerrieri , i quali cercando andauano Ri-
naldo. Ma egli ben fen’auuide, e non
diede luogo a tal inuentione nella rifor-

mata fua Gerufalemmfe

.

Dice lo Stigliarti
, cittì buon fauolatorèj>

dee j/iu toltof mi*fi dell'impoJfibiletchefictede>

che del pejfibtle che non fi crede : e dice ben e •

Ma fogguingendojche'l Marini habbia—* f
in ciò errato , mentre nel canto quattor-
dicelìmo fa, ch’vnj quantità d'api con
punture auudcnace amazzino alcuni

huomi-
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Ivuomini armati > non veggo,' come le

gli habbia ad ammettere
,

percioi he c

confefsa egli medesimo, ciò poter au-

uenire , e la notitia di cofe accadute por-

ge argomento di creder le Umili , che

narrate vengono. E chi è del comunal

popolo, il quale non fappia, ch’vn mi-

nuto animale può col veleno vccider

vn’huomo, Ucome fanno i ragni, le ta-

rantole, gli feorpiòni ? e quanto piu 1>

faranno Umili ammali verienolì ,
quan-

do in gran numero assalgono chi va à lUiz

iiearli ?:,

Aggiugnefi , chela nobile dicitura-.,

el’altre gentilezze, con le quali il -Mari-

ni e quell'auuenimento , e gli altri de-

ferirle, operano l’effetto , che non po-

trebbe efTer operato dallo Stigliani, il cui

itile U vede p£r lo piu efi’er duro, oprino

di leggiadria
,
cioè addolciscono , c quafì

inebriano talmente il lettore.c he non può
così di leggieri affilar l’intendimento nd

apprender quella cola per imponìbile Si

come ferine Ariitotile efferc lhto fatto

da Homero nelddcriuere; Vhflèefpo!!<>

,

mentre doi miua, con tutti i fuoi arredi fui

lido d' Itaca. pofeiarhe fembràdo quel par-

ticolare haucr aliai dell'incrcdbile egli

,

perche il lettore non v’applichi fifamente

la confideratione , l’adorna à piena mano
dibeUczzepoetiche/UcheC dice a riho-
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tilc ) far non potrebbe vn poeta non ec-

celiente

.

CAP. X.

V Nacondittoneaggionge lo Stigliarli

alla fauola epicamon già tratea da_*

gl’infegnamenti Ariflotelici , de’quali fa

egli poca (lima , ma dalla fua Poetica, che

promette dar alle flampc. Quella lì è.che

la fauola (com’egli dice ) fu gioiofacioè

di lieto fine.la quai codinone cerca di lla-

bilire con ragioni , ch’à me non paiono

punto degne d’effer approuate . Pi efup-

pone egli, eh’ Ariftotile affermi, doner ef-

ier la fauola Epica di fine dogliofo , men-

tre infegnando , che le fauole epiche effer

deono della fteffa maniera delle Tragi-

che,dice,c’han no bifogno delle fteffe par-

ti,cioè delle fibita ne mutationi, de’ rico-

nofeimenti , e ^aìtifxccTuu. cioè de gli af-

feremo paffiòni,oauuen:menti acerbi,che
vogliamointerpretarli . Non ifpecifica_*

però ilfilofofo, fe quelli calìcompaffìo-

neuolied acerbi habbiano à term nareil

poema Epico , o pure ad hauer luogo nel

principio o nel mezzo. Ma concedendoli*

ch’egli veramente cosi intendere, eche
flimalTeinlìeme, effer l’Iliade di finedo-

lorofo, come in effetto pare che lia, viene

in campo lo Stigliani con vna foctiliffìma

Digitizqd by Co
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filofofia , e dopo alcune parole di Tcheruo

vomitate contra Ariftotile,dice, ninna ef-

fer vera delle fue due conclufioni > cu. e ne cheU
fittola htroiea debba ejfer doloro/a , ne che dolo-

rofa fia l'Iliade. Il Tuo argomento contro la

prima conclusone fi è , che douédo quel-

la cotal fauola dilettare , e nafeendo il di-

letto piu dal fin lieto,che dal mefto, ne le»

gue , che anzi il lieto, che’l mefto dar le fi

debba. Io rifpondo , che ben è vero , che!

diletto fi è lo feopo di tutti i poemi, mi_>

non è già vero , che piu dal lieto , che dal.

mefto fine tal diletto germogli.Dilettauo

i poemi col mezzo della buona ed artifi-»

ciofa imitationt, fiafi quella d'attionio

gioiofe.o dolorofe.anzi molte fiate auuie-,

ne» che piu quella, che quella riefea dilet-*

teuole: come per efemplo» con maggior

gufto farà tirato , e trattenuto l’occhio da

vna bella pittura d’vccifioni , e di morti

,

che da vn’altra d’amorfe di nozze.si che

non dall’effer deferitteattioni di gioia , o

d’acerbità, madall’efler dal poeta eccel-

lentemente imitate ne forge il diletto

.

Ma con vn'altra ragione cififaincon.

trolo Stigliani per prouare , che nella fa-

uola Epica più diletti il fin lieto,che’l me-

ft

O

.poiché (dic'eg li) >J[endo l' Epopea imitation.

d*anione appien vtrtttof* > non diletterebbe il

•veder^che patiffe male vnhuomo, che merttsjfe

bm* Quello fi è à dire,che la prima per-'

fona.
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Iona del poema , ed a cui principalmente
I attiene s'appoggia,elìèr debba perfetta-
mente vircuofa Hor quello da noi lì ntga r
quando dar fr voglia peoniefa Jo Stiglia-

li!
)
per regola infallibile . e diciamo felle

'

Soggetto del poema Epico ranro può ef-

fer vna perfonaja quale ne in tutto buona
fia.nein rutto rea,quant’vna.cfi eccellen-
temente fia buona . Della feconda vediant
Vesépio in Goffredo,e fors’anco in Enea ;

benché in quello confìderar vili pollano-
dc’diffetci, i quali giudicar noi laiciano di-

perfetta virtù. Della prima lo \ ediamo in
Orlando, che per amore impa 220,c lo ve-
diamo piu chiaramente in Achille, pcr-
cioche chi può chiamarlo appiè» virtuo-
so , mentre Irlcorge, ditegli

1mpiger, tracmdus, inixaialilis^acrr.

lura negaifibi ritta, ntbtlno àtregàt annìs T
ìi egli virtoofò

, mentre non fa tollerare il

difgullo della femmina , che tolta li viene
dal Re fuofnpcriorc>è egli virruofo,men
ti'e cotanto dall'ira foprafavfì hfeia, elle
prorompe contro di i ui in parole villane r
con metter anco mano aliarmi^ tentar di
peggio, (e da Miueruanon toflc d forza i r*

tenuto ? è egli virtuofo,mentPe noolafcia
piegarli datante preghiere d'amici, e di
jvrfone autnrcuoli,e dalle foddisfartionr,
che dar gli volea Io Hello Re Agamenno-
ne* E egli vin tuofpf, mentre tanto piacer

fi prca-
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fi prende della iìragge.che vien fatta del-

l’efercito Greco,ctìe fe ne Ita frattanto ca-

cao Jo,e toccando la cetera.com’anco fece

Nerone neU’incendio di RomaPanz '.tanto

piu fiero di Nerone può egli efler tìenuto,

quanto peggiore è la mifera veci fio ne d

-

huomini amici,che l’abbrucciaméco delle

cafe . lafcio la crudeltà vfata contro il ca-

dauere d Hettore, e la vèdita à pefo d’oro

dello (ledo cadauere,e quel di piu, che_j

confiderà Socrate nell’Hippia minore ap-

po Platone. Perlo che,quando dir non vo

clia lo Stigliani, che’l poema dell Iliade

fìa totalmente vitiofo, il quale da Arilloti-

Je,eda tutti gli altri valentuomini vien_.

tenuto come idea de buoni poemi Epici, li

conuerrà confdfare,non efìfer Tempre ve-

ro, che 1 Epopea fia imitatimi d’attion^»

appien virtuofa . e tanto balli intorno alla

prima conclufione •

L’altra conclufione fi è , che tragico , o

dolorofo foggetto habbia l’Iliade . Il che

volendo lo Stigliani confutai e, va inu^Ili-

pando qual fia veramente il (oggetto di

quel poema; e dice,non cITer alzamenti la

guerra di Troia ,
ficome alcuni hanno (li-

bato, malo fdegno d'Achille: il qual A-

chi Ile confeguendo.il fine , ches’era prq-

pofio,e molto piu anco di quello che pi o-

noilo s’era, fa che la fauola tener fi debba

gioiofa ,
nondolorofu , non hauendofi

à

D
confi-
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confi Jerar altri, che la perfona dello flef- i

fo Achille. Mi io fon molto lontanodal
parere dello Srigliani . ne dubito , che del
mio fenfo non fieno le perfonedi giudi-
cio; c dico,che ne la guerra Troiana in ge-
nere, ne Io fdegno folo d’Achille fono il

foggetto deH’Iliade ma fi bene quello che
(accedette nella guerra Troiana in quc*" r
giorni.che li moftrò adirato AchiIIe,e per 4

occafione della medefima ira. Ne v’ha
dubbiOjChecosi intefe Ariftotile, mentre
in piu luoghi afferma , non hauer voluto
giudiciolamentc Horaero prender àcan-
tare tutta la guerra Troiana , ma efferfi ri-
Jflretto ad vna parte fola. Perlo che vane
refhno le confìderationi fatte dallo Sei—

gliani,mentre vuol prouare.che fé la guee
ra Troiana folle Pattion deliTliade

, la fa-
ttola non farebbe compita . Se poi lo Sti-
gliarci col nominar lo {fogno Achille in-
tende tutto quello,che fu operato per oc-
cafìone dello fteflb Sdegno.noi fiam d’ac-
cordo nella Manza del fatto, quantun-
que diuerf? foflGmo nella fpiegatura. Non
c però ben detto, che Io fdegno fia il fog-
getto deliTliade

, perche parrebbe fi vo- 1

lede intendere , chenond’attione li rrat-
tafle in quel poema , ma, come materia fi- y
Iofonca, della paffione dello fdegno,e del-
la fua natura, e conditioni

.

i^ice lo Scigliani, c'Homcro,jl quale^*

meglio
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meglio d’ogn’altro fapcua il foggettodi

quel Tuo poema,teflifica nel primo verfo,

quello effer lo fdegno. Per farci toccar ciò

con mano , e dubitando non folle cosi no-

to il principio dell lliade , n’adduce le tre

prime parole ,
ma in maniera , che ben di-

moierà defler vn gran baccalare in lingua

Greca . Nella fcrtttura di tre piccole voci

commette tre errori t pcrcioche in cam-

bio d‘ (jI/Jjw . fcriuc f/jiiviv » mettendo vn—

»

dittongo in vece d’vna vocale lunga-»,

in cambio deÌet£t ferme a.c*$i conio

fpirito denfo per lo tenue. ìucambiodi

StÀ, fcriue Sid. vna confonante per vr>v

altra . fo ch'egli dirà , cotelii eficr errori

della (lampa, e noi cortefemente gliel ec-

cederemo, ancoich’egli non vfi talage-

uolezza col Marini, imputandogli per fal-

li propri quelli , che fono della (lampa * e

dello fcrittore. Alle tre voci Greche fog-

giuge l’interpretatione latinajcome i fan

ciulìi fannoj che fludiano la gramat ca.có

quel numerofiflìmo hemillichio, iram ca-

ne dea , mentre dir poteua , e douea in lin-

guanoftra, Cantala /degne o dea, lepurfi

efser di tneftieri pareuagli raggiungerne

l'interpretatione. Ma lafc iando quelle ba-

gattelle, dalle quali però indicato ci viene

lì fino giudicio dello Stigliani non fo,fe

quand’egli al zoppicante hemillichio lati-

no foggiunge quelle parole » e quel) chefe-

lpe*
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sue, fi riitrigns forfè al folo primo verfo.
percioche.fe pafsa anco à gli altri

,
gli fi fa

pienamente chiaro
,
quale intendesse Ho-

mero efser il foggetto del fuo poema. Can
tao Dea (dice Homero )/’;>* perniciof't-ì

d* Achille
,

che infiniti dolori apporto à Gre-
ti , e tn vìdb atlanti tempo allo'nferno fan-
t anime di valorofi heroi

,
facendogli dmorat

dac tni , e da vccelUcci . Con le quali pa-
role che altro fa egli, ch’inuitar la Mu-
fa àcan tarla flragge, che per occasione
dell’ira d Achille fu fatta di tanc’huo mi-
ni valoro/ì , e l’immenfo dolore, ch’a*
Greci ne rifultò ? Tal che chiunque la
DOetica fauella intende , conofce fuori
d'ogni dubbio

,
quello , che detto flam-

biamo, efser il foggetto di quel poema,
il quale perciò Iliade fu dall’autore in-
titolato, non AcWilleìde , non Sdegno d'-
jlchdle

, affinché il titolo al foggetto cor-
Tifponde/sc

.

'
,

Hor s*Homero hauendo meglio di
niun altro notitia del foggetto della fua
Iliade, dice di cantare e di gran ftraggi»
cd infiniti dolori, chi ardirà dinegare,
efser quel poema di foggetto Tragico e
dolorofo, fe non lo StigHani , il quale
ba folo autorità d’interpretar Homero
fecondo il fuo capriccio

, e di trattar
balordo il mae/fro dicoloro, che fanno ?

Vero è , c’Homero faggiaureme difpo-

• ^ le tue-

Digilized by Goc
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fé tutta l'economia di quella fauola qua-
li da vn folo dependente, cioè d’Achil-

Je , accioche vna fol’attione , c d’vno
principalmente à dir shauefse. Pofcia-

che , fe i Troiani itragge faceano de’Gre-
ci, quello veniua dali'aflenerfi Achille

dalla battaglia. Se poi al fine diedero t

Greci la caccia a’Troiani , e cotanti n’vc-

ciferOj ed in ifpetie Hettorc fofìegno del-

la patria , e piu de gli altri valoro/ò , ope-
ra fu principalmente della mano d'Achil-

le. Negiiqualchediletto.cheneprefe A-
chille, fi può contrapefare a’ gran dan-

ni , ch’à Troiani ne vennero , ed a’ Greci

Aedi .Ed Ariftotile, il qual difTe, che’I fi-

ne dell’OdilTea era parte lieto , e partt__»

dogliofo. confideràodo da vn canto quel-

lo , ch’ad Vlifie, dall’altroquello, ch’a*

proci fuccedutoera, non ardi taIcofa_j»

proferir dell'Iliade , nella quale vedeua
il dolore di tanti acerbi auuenimenti af-

forbir quafi ogni confolatione d’Achil-

le. conciofia cofa che in attiene , la_»

qual comprende tanti heroi, non fi con-

fiderà quello fidamente, che tocca al

principale, ma quelloetiandio, che gli

altri concerne, attefo maflìme . che quan-
tunque principale fidica Achille per ca-

gione della fua fortezza , alla quale pa-
re che tutta la fattola rifguardi, era non-

dimeno Agamennone à Ini fuperiore d’-;

. u auto-
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autorità 3nc di minor valore ftimauafi Het
tore , il quale era pur anco d’altre virtù

via p'ù d’Achille dotato. Quelle confide-

ration', che noi qui facciamo circa i! fog-

gtuo lieto o doloi ofo , far fi ponoo pari-

mente nelle Tragedie-efcmpio ce ne dia •

1 Elettra di sofocle,nella quale Orefte ve-
|

cide Clitenneftra fua madre ,
edEgillo.

Ritrafse veramente gran fodisfattione

Orefte, e con efso lui la forella Elettra dal-

la vendetta prefa della morte del padre»

ma non per ciò dir fi può , che’l foggetto

di quella Tragedia non fia dolorofo 3 pri-

mieraméce nella perfona di Clitcnnellra

,

Ja quale.béche per le fue feeleraggini me-
'ritafse gaftigo , noi meritaua tuttauolta>_#

dalle mani del figliuolo . Ne il gufto della

vendetta addolcir talmente potea l’ani-

mo d’Orefte.che forte non l’amareggiaf-
s

fe l’acerbo rimordimento d’hauer violata

la pietà con imbruttar le mani nel fangue
della madre-così nell’Iliade oltra la llrag-

gede’Troiani , l’vccifione,erefcquied’-
|

Hetrore confidente dal Minturno,le mor
ti v’interuennero di tanti compagni d’-

Achille,e fpetialmente quella dell’amicif-

fimo Patroclo che non poteuanlafciaigli 4
godere della confolationeda lui prefa per
la vendetta fattane ,

e per I alrre /odisfat- 1

tioniannoueratedallo Stigliani. Ne dica
già egli , che benché fpiacefsero quelle».».

morti
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morti ad Achille» non potefsero tuttauia

fecondo l'openion d’Ariftotile far dolo-

rosa Tattione, non efsendoauuenutene
per le mani lor proprie , ne per quelle d’-

amici , o congiunti di fanguc ; percioche

vccifore demoi compagni ed amici dir

veramente polliamo Achille , il quale col

fuo ritirarli dal combatti re.altro non pi e-

tefe, che la feonfitta dell’efercito de’ Gre-
ci, affinché apparide, quanto bifognodi

lui haueano. Ci refta dunque di conchiu-

dere , efser dolorofo il (oggetto deH'Uia-

de,e per confeguenza poterli formare le

fauole epiche dolorofe nonmeno,chelie«

te,ne per quello capo foggiaccr il Poemi
alle reprenlioni dello Stigliani.

CAP. XI.

C On nuoua, e flrauagante filofofia va
lo Stigliani nell’vndecimo Capitolo

diuifandodella varietà de perfonaggi» c

degli accidenti necefsari allafauola Epi-

ca , e diuenuto infoiente Arillarco cenlu-

ra.e maltratta con infopportabile arrogà-

za tutti gli antichi poeti , in particolare

Homero, e Virgilio, e tacitamente Tor-

quato Tafso , il quale con tanta fua gloria

le velligia degli antichi fi vede hauerc fe-

licemente calcato. Ma ridonda tutto que-

llo in loda del Ma tini, al quale per ciò no*
deono
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ceono tanto dolere i morii datigli da huo

mo ,
che con tanta audacia ftrignei vele*

noli denti Contri i primi lumi della poc-

fi a. Celebra egli in quella parteT Arlotto,

il q'ials le tra’ vini hora fi trouafle.fdegnc-

rebbe* fi fatte lodi ;
percioche fi come foa-

ìiecofa è reflerdodatodahuom , che de-

gno fia di lode, così non fi ponilo co buon

iloniaco quelle lodi accettare
3
che vengo-

no da perfona, la quale non che non ap.

piaufo , ma deri o appretto il mondo con

le lue compofi rioni s'é concitato . Non fi

può negare, che l'Orlando dell’ A riotto

non meriti d’efsere non pure celebrato,

ma ammirato . Auuertir tuttauia colime-

ne,che lo ficoliarli da’precetti Ariftotelicr

larga ttrada apre à quelle varietà,che allo

Stigliani , ed al volgo tanto piaciono. le

yarictà ne’poemi d’Homero, e di Virgilio

da gli eruditi lolamenteconofciute edam
mirate fono. Saggio e.gratiofo difeorfo

era quello del dottittimo Sperone Spero-

ni, il quale dir foleua, che’l diletto, che—»

dalla lettione de’poeti epici fi prende, è

appunto come quello, che ritraggono!

Viandanti dalla veduta di nuoue e belle—»

cofe
, le quali di mano in mano fi parino

Joro auanti. lì che cotal diletteuole fpetta

colo fi ri olii in Honiero, fen2a chebifo-

gno vi fia di deuiare dalla diritta ttrada.

Ma che neU’Ariotto fi va detto diletto

rin-

Digifeed
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rintracciando col diuercirc in vari fent:e-

ri , e viottole. Che’I Poema, in cui pili che
nel Furiofo vedefi vnità di fauola

, habbia

varietà di perfonaggi, e d'auuenimcnti, la

quale di foaue diletto pollagli animi fa-

tollare, ciafcuno, trattone lo Stigliano,

apertamente lo fcorge , anzi pure uè
gioconda ifperienza . ; f

tj
’

‘
• 1

1
. *T>

1
.

"

C A P. XII.

N EI dodicefimo,e ne’quattro feguen-

ti Capitoli fi tratta della locutione,

la quale fefia , onon fia lo Hello conio
Itile , non fa hora al propofito noltro di

difputare ; non appartenendo ciò alla di-

fefadel Poema. Però concedendoli in-

tanto allo Stigliani , che diuerfa fia la lo-

cutione dello itile
, diciamo fidamente—

che s’egli i termini poflèdefie di buoni-»
creanza . fi farebbe aitenuto dalle parole

di difpregio, con le quali fchernifce quel-

li , che fono d’openion contraria, nomi-
nandoli turba d*infarinali nell’arte • i quali

fe nell’arte prendeflero per ifeorta gli am-
maeitramenti dello Stigliani, potrebbon
dirli non già infarinati, che poco farebbe,

ma impattati dell'odorato bagno della 0

ContefTadi Ciuilbri.e fatti Caua!ieri(co-

mc di/Te quel giocofo poeta) ben d’altro,

che di Malta.
: 1 C Efagica
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hfagica egli la chiarezza del Poema-»

,

con tuttoché ninna virtù di locutione piu
di quella app trifea in tutte l'opere del Ma
rini lì come fra gli altri dirittamente affer
maui il Conte Ridolfo Campeggi, il cui
fentimentocosì in quello, come in ogn-
^Jtro. particolare di lettere fi làfciauadi
gran lunga addietro quello dello Stiglia-
li?. Ma cotal detto dello Stigliani opera ap
punto predo n gl’intendenti quello,ch’vn
cieco opcrer bbe , fe à coloro c hanno I-
vfo de gli occhi, perfuader volefle, efier il

Sole ofeuro perch’egli noi vede.
E ito egli pefcandonell’arquelimpidif-

fimedel Poema cinque,ofei petrucce ne-
re, e vorrebbe farci credere, che ballaller

quelle à intorbidar quella fquifita chia-
rezza,quafi che vna candidiflìma faccia-j
di bella donna per pochi e minuti nei fem
brar nera potefie

.

: peU improprietà d'alcune parole , che
qui lo Stigliani infilza,ragioneremo (opra
la fecondi Cenfura » dou egliad vna per
vna le confiderà

.

Quanto alle trafpofitioni impertinentij r

adduce vn folefemplo nel Poema dalla •

ffanza quarantacinquefima del primo can
to, nel quale riefee non rnen ndicolo,cfte

’

Cai) il Info, il luogo è quello:

* ^siJF'OntjyO[gufativi* leggiadro, efìtto,

O fere attendefuggitine ài vmu>
.. . - - .. Oue
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Gueil poeta accennando le tre maniere

di caccia ,
che fono l’afpettai la fiera, raf-

frontarla^'] feguirla col coi fo, vi frappo-

ne per modo dapoilrofe quelle parole tn

v't leggiadro e fstBì per dinotare,che in qua-

lunque nr do s’ndoperafie Adone in cac-

cia , ne dalla fatica che ficea ne dalia fie-

rezza. eh:- nioftraua,olairata rimaneua la

fua leggiadria. Io fon c<:rto,ch’a niuna per

fona dfgiu licio pofiV n parer quelle po-

che parole ne fconciamente intromeffe ,

neofeuranti punto la fentenza. Non mi

marauiglio già , che'l contrario paia allo

Stigliar» ,
pofciache la maggior part“__>

delle lue compofitioni priua d’ogm figu-

ra, e d’ogn’akro lume fi vede , che pofla_*

far difeerner la poetica fauella dalla pe*

delire.benché di cotali interponimentqda

lui biafimari, fe ne feorga alcuno nelle lue

Rime . cddiora di quello appunto mi fou-

uiene:

Gà d' (Jfer pfr tua man, nonfon io vttgc %

Nella corporea aioueniìi tornato .

ne’quai verfi veggiamo le parole non fon io

fuori del luogo,doue (come a lui pa-

re ) collocar fi dourebbono . Così à care.

288.lodando il Duca di Pannaci ce: Quel

tuo, che vendicò, padre perente Della Chicfa, e

di D:o&lirffi altari-, la qual interpolinone

è molto peggiori di quella del Marini.Ma
impertineutillìma è quella, che fi legge

à

C 2 carte
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carte $oo..Ouedelmedefimo Duca ragio-
na in quella guifa: Percioche quache gli atti

,

,

honori e vinti, Hebberofparfftmente, efjo glt ha
intieri . e nel fecondo quaternario del So-
netto fopra l’Italia non contentod'vna.^»

interpolinone ne fa due . Ma quelle fono
pure aliai chiare . Intendo bene , chenel
iuo mondo nuouo ve n’ha vnainfinitàdi

flrauagan rifiline : in maniera chequell*-

huomo, il quale vaodèruandole feltuche

ne gli occhi altrui, non s’auuede delle tra-

uegole ne’fuoi confitte. Se lo Stigliani ha-

ucfìe letto tutto Virgilio,vedendo nel do-
dicennio dell’lìneide polli fra quelle pa-

role, Interea Regcs, e queU’altre, Procedunt

cafìris , lette verfi e mezzo, haurebbe egli

con tal efemplo fcufato il Marini?non già»

che 1’odio, che gli portaua, e ch’all’opere

di lui tuttauia porta
,
permelfo non glie »

l’hauerebbe. anzi non lì farebbe vergo-

gnato , cotanta è la fua tracotanza , di

dilcgiare co lì gran poeta, lìcome fenza

alcun rifpettofadi tant’alcri valentuo-
mini.

Chiamalo Stigliani legatura fcompi-

gliata.doue eficndo lì indotto parlar Amo
re bell’e folo,li foggiognenel fine: cos'idi-

ceal'implacabdfìglttioL di Citerea.lc quali pa-

role (lima egl i ch’anteporre fi doucficro $

£ non eflendolì fatto,tiene la fentenza per
tfcura. Che direni ooirfcnoa che’l giorno

è fem-
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è Tempre o/curo a'ciechi? Dice,che fi leg-

ge vn foliloquio di quali quattro ftanze 5

fenza Caperti , chi’l taccia, Ce non nel fine.

Hor la (ciancio,che quiui indotto non vie-

ne fenon Amore,di modo che farebbe pri

uo affatto di ceruelloquel lettore,il quale

non comprendeffe dal bel primo verfo.d’-

altruiche d’ Amore non eflèr quel ragio-

namento, io porrei oltre a ciò qualfiuo-

glia pegno, che leggendoli quelle fole »

ffanze fenza veruna cofa antecedente, o
fuffeguenteà perfonc , le quali d'ingegno

totalmente ottufo non fieno , di neceffità

in tenderanno, quelle efser parole d’Arno-

re,Ootal leggiadra maniera pollaio vfofi

troua appo buoni.e claflìci poeti,ed in ifpe

tie in piu luoghi di Dante,ficome fi feorge

nel terzo dello’nferno, nell’Yndicefimo,

nelquattordiccfimo , nel diciottefimo , e

nel dicianouefimo del Purgatorio ; nel

quinto, e nel trentaduefimo del Paradifo

.

Direi , chequelli artifici poetici intefi

non foffon dallo Stigliani , fenon vedetti

,

ch’egli ha pur tatto de’ Sonetti , ne’ quali

induce altri à fauellare, ne feopre mai chi

fauella.fenon nel fine.veggafi il TuoTonet-

to, Herbe felici , fra gii Amori pattoraìi,

e quell’altro fopra ,l’Italia fra' foggetti

Heroici , il quale comincia , Con qualfu-
ror. e fe gli pare, che troppo piu fieno*,

vepli recitati da Amore nell'Adone»

|

.
’ C 5 ade«
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adeguando , o pur anco trapalando il

numero di quelli , che duo fonctti con-
terrebbono , vegga egli il luogo

, che pur
dianzi s’accennò, di Dance nell’vndicelf-

mo del Purgatorio, il quale llendeinotro
terzetti vna parafrasi dell Orationedomi
nicale. ne di quella contentandoli , legga
quella bellilfima Odad’Horario in laude
della vita ludica, laqualc incomincia—»,
JBe itus tlle

, qui ptocul negotijs, e vederà , che
follmente dopo fedantalei ver fi indicato

viene , chi fatto habbia quel lungo ragio-
namento,cioè in quel luogo: h&c vbiloquu
*#«; feenerator Alfins t e ciò, che fegue. Con-
ch/udiamodunque, che lalocutione del

Poema efiendo nobilidìma è in/reme chia
riflìma.e che lo Stigliani inducendo il Zan
ili adire nel fine di quello capo dodictfi*
tno, lo l'intendo

, ma nonfo quel
, ch^ fi voglia

dire, va egli piutoftozanniggiando, per
cosi dire,ma talmente che in quella fui—»

commedia dell’Occhiale in vece d’applau
fo merita delle fifehiate . Ed in vet o il buó
Marini di tal fatta apparecchiate glie l’ha

uea,che numero & fondere quelle auanza-
uano, le quali hanno immortalato il Mur-
tola, ma importuna molte ci ha Iellato

quella gioiofa fella

.
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cap. xi n.

F AuelIido Io St/gliani della pul iti del-
la locucione,dice, che'J Poema vi pec-

ca doppiamente, cioè pei barbarifmo
, e

per afferra tione.^ Chiama aflFertationel-
vio d alcune veci antiche.efcadute.rl che
pero non folamente è talhora lecito di fa-
re , ma aggiunge a I Poema non fo che di
grar/a, ed alla profa ancora, quando vera-
niente non vi ha l’affettatione.anzi & ran.

( conie dice QuintiJj'arro
) <$, m**h

Aàmtrabtlem fuiunt orauor.cm » Per cioè
veggono nellEneidefì/at ,

•r* poni
, e voci fimi li de’ fecoli

S^i-<I

i

C0
™f »?

"’banno ParimenteCa rullo,ed altri claflìci autori. Corali vo-

tinZiZ PJlea me che vengano dal Ma-rmi parcamente vfate , ben- heperdireil

ZZSh01nC0" farebbe ««ol-afle-

”f,
d 3,c""? • ma nel Mondo nuouo ( fi.come m, fi dice; ve n'ha vna gran quan-

PiifnT°th
bSr

M,
rÌfmo,pare ncano a,I° St«Cliani, che nel Poema s’v/ino voci di vari

idiomi d'Italiajma s’cgli maneggiar fapef!
fe, poemi d'Homero vi troum-bbe me.

del a Grer
P
iL

U
’T C0pij * Smerli dialetti

cnnSfa
e P

t

ure Annotile, il quale fe-
on-oanie qualcofuccii fipea piu dulìa

C 4 Sti-
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Stigliani, Cai vfo in Homero non biafima

.

Ma niente à lui quello efempio rilieua_j,

anzi dirà, c'Homero fia licentiofo, ficome
dice di Dante , ne veruna (lima farà , co-
me dimoltra in piu luoghi, nedeH’autori-
tà, ne del fapere d’ Arillotile. Dice, che_j
l'Adone contienem fe tutti ? l'idiomi d'Itali*}

e poco meno che d'Europa . Quanto sfrontata

menzogna Ila quella , fe’l vede ogn vno *

Trouimi egli nel Poema voci Bologne!?»
voci Ferrare!?,Mantoane, Milane!?, Mar-
chiane, Romagnole, Bresciane, Bergama*
fche, Verone?!, Padoane, Venctiane,Tri,
uigianc, Friolane,Iilriane,ed altre. Non_j
intendo qui delle voci, le quali fono à tut-

te le dette parti d’ Italia comuni,come vec

bigratia la parola caf* è comune à tutto il

linguaggio dTtalia , lignificante quello,

che da Latini era detto Domus , benché fia

tractapurdal Latino afa, la quale tugu-
rio, o cafuccia de’ contadini , o de pallori

dinotaua . ma io intendo d: quelle voci, le

quali proprie e peculiari Ione di ciafcuna

delle fopradette nationi Italiane.- ficome
propria voce del Bolognefe è punirò

n

, la

quale può efser originata dalla Greca ero-

vipòf , e dal Tafiòni nel Poema della Sec-

chia acconc'amenre fu mefia in bocca_»
d’vn Bolognefe . Hor non trouando lo

Stigliani di finirli voci nel Poema pon-
ila lafciar di buffoneggiare con l'ddqurr.s
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c“120neia SchùUa
, il qu/|

* [°.de "el M
?
ndo nuouo.parrcbbevna bella gioisca legata in piombo.

Soggmnge lo Stigba*
, e poco mt„,

‘«finge poi folamen.
je ad alcune voci Francefi

. c Spagno-

rnVc
r

.

Cde
1 dun<

lue * elle quali tilt,
ta I Europa fi comprenda ndl'Ital;a_,

,

é F
f
ln“ * e ,,eJ|a Spagna > e doue

V n v\Va e feg
'P

ni dellj Germania,
dell Voghera della Boemia

, della.,
Tianfiluama

, della Schiauonia
, della

,

I

if

Cl

‘n
> ^ Olanda

, della $ueuia_»>
della Danimarca

, della Polonia
, dell'-

Inghilterra
, e di lans’altr®, n'fpetto al-

le quali affai piccola parte Cono le'itp «

rZffTfo
nate ? Eifhu;1Sli ferie che

cocelta foa nttoua geografia creduta . e
abbracciata folle cla'iuo, fcolarucci ? Iogià non mi fo a credere

, che vn huo-mo, il quale ha fatto protesone di var-
care a vn mondo nuovo , nefappiacosi
poco di quello noftro.ma ben m’accorgo,
che loprafa tto dal rancore, che ha contro
,al Marmi,non fi vergogna di lordar le Tue
carte con fi fatte menzogne.Che fi vaglia
jl Marini d alcune parole Francefi > ed'-»
alarne Spagnole , mon è marauiglia ,
hauendo gl'idiomi di quelle due natio!m la ffefla origine dal Latino, ch^jT
qa il fioiuo Italiano. Anzidirpofliama,

C j che’i

S
/
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che* 1 linguaggio hoggidi da noi vfato IO .»

fteflo fi a co’ 1 latino alterato dal volgo ,

che però volgare l’appelliamojficome cotl

buone ragioni difcorre Celfo Cittadini

.

fichenon potendoli da noi dirdternala

lingua latina, mal fa,chi chiama barbam-

mo l’vfo d’alcune voci latine ,
efsendo no

pur lecito,ma lodeuole di trarre da quella

lingua , come da abbondante miniera pa-

role ,
e forme di fauellare fecondo il bilo,

pno
,
per arricchirne ,

e fecondarne la no-

ilra aliai pouera,e Iterile : facendolo pei o

•con giudicio.e accommodando le voci al-

la fldfion delle nofire. Quello cócedeua

,

r lodaua Horatio.quando però (die egli )

'G’&co fntecadant parùrn detorta- e piu lo

concederebbe hoggidi , hauendo molto
J

maggior amiltàla nollrafauellacon la—»

'latina,di quello hauea la latina con la Gì e

ca . fi che diciamo pure con quel valent-

-huomo,
-* Licidi femperq.licebìt

Signatumpreferite nota frocudere itomene

E ridiamei della (litica dottrina de’fuper- •

ilitiofi Arili archi . Ridiamei parimente, _
che vengano huomini da Matera a ìnle-

'gnar a’ Fiorentini la pronuntia della lin-

gua Tofcana ,
ed à voler , che la pai ola—

»

ruzzare per fuggire il barbarismo grama-

ticalecon vna /ola Zfi fcriua,non co due,

eliconie vfano gl’intendentiTofeani, co*

è * quali
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Di Girolamo Meandri.

V quali faggiameoce s’è conformato il Ma.-

lini*

CAP. XIV.
|

» * •
.»•** •> ^ 1 •**' 'A *»»* *> V *

N On pure il barbarifmo, ma il foleciC

mo ancora è figu ra mefsa in vfo lo*

deuoltnente da’poeti,ficome quei dell'ar-

\
te infegnano. E’IdannarquelVvfo, quan-

do parcamante , ed acconciamente n fac-

cia,fì e vn dannar l’vfo delle figure, vn ri-

iìrignercon troppo dura catena la libertà

poetica, vn voler far cadere nella ballezza

dello Itile Stiglianefco. La parola acinut

èra fra*Latim comunemente vfata nel ge-

nere mafchile.ed anco nel neutro, fe à No
nìo crediamo . ma Catullo con la poetici

fua libertà volle farla voce femmina di-

cendo , tbriofa acma , confìgliandofi in ciò

con l’orecchio, fìcome cófidera Aulo Gel

dio, e lafciò egli combatter, quanto vollo-

no.i Gramaticucci di faua.Dice lo Stiglia-

tili, che‘1 Marini via molti folecifmi, ma li

\ ximette di portarne gli elèmpli nella fe-

conda cenfura . Qui n’adduce quel folo

del canto ox.tmo,Che garrifee le (Ielle douen

tdodire alle ftelle, la qual maniera veggen-

dofì vfata in altri luoghi del Poema, ci di-

moierà, non effer quello diffetto delle.—

»

Pampe. ma neanche può dir fi diffetto

proceduto da ignoranza del Marini,- ha-

. - C 6 uend’.
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ucnd'eflò detto in quel fonato contro »

Martin Lutero.che fi legge nella Galena,.

Rana loquace , Che fommerfa nel fango al cicl

gamfei. Quello Verbo garrire tratto da!

lungo e noiofo canto di qualche vccello

,

fìcomedella rondine difseil Petrarca, k
garrir Progne , ha lignificato di lamentai lì

.

ò di contraltare , ed anco di fgridare . nel

primo fi coltruifcefper parlar gramaticai

mente) nella llefsa maniera.che fi fa della
|

voce con tramare , e lamentarli. Petrarca ;

jE col mondo , e con mia chea fortuna y Con A-
tnory con madonna, e mecogkrro. Guarini nel

Pallorfido ; Colfno dtilin gàrnfee ccol difa*

gio

.

Nel fecondo lignificato benché s’vli Q
col terzo cafo , come

,
garrir alle fielle , non

fotuttauia perche diranco non fi polla >

garrir le nelle , mentre fi diri . fgridar li

nelle , dicendo fempre il Boccaccio fgri-

darlo ,
non mai (‘gridargli ,;0 [gridarli y

Temale non mi ricordo. E fors'anche il

Marini ha hauutomira d’vfar la manie*

ra latina . che fi feorge nella voce Uf
trare y la qual voce gran corrifpondenza

fembra hauere col garrire ,
trafpottan- x J

doli l’vna e l’altra dal fuono d’animali

bruci allo llrepitofo parlare de gli huo-

mini
;
lìcome auuiene d’altre voci anco-

ra per cefiinionianza di fello Pompeo. <i

Perciò feguitandofi l'vfo latino tanto li

diri, il cane latra la Luna* quanto òf-
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tra alla Luna . Alilo Gelhn dalle Storie

d’Oppio, e di Giulio Higinofaue’Idndo
di Scipione Africano cosi ragiona ; in Ca -

pttolium ingndientcm canesfcmper in alicsfx -

Mientes neque latrarmi tum, ncque incurie -

rent

.

e Petronio Arbitro :.Et cannitifcm->

nis.hporis vefttgia latrai . Quando difsa

Dante nel quindicefirno deilonferno ,»

Parchi mia cofcienzA non mi garray
fignifìcando ilmedefimo , che non mi ri*

motday fi può credere, c'habbia v fato quel
mi anzi in quarto , che in terzo cafo . La-
fcio, chetami* nel lignificato di cinguet-.

tare, o ciarlare è anche verbo attillo, che
però Plauto nell’Aulularia difse : Soleo

ergo ego nugas garrite, e Cicerone nelle pi*
Itole ad Attico : cupitbam etiamnutn pinta

garrire. E in quella maniera vsò Danto
il verbo abbaiare ^ quando di/se nelfetti-

mo ddlo’nferno ; Affai la vice lor. chiara

l'abbaia. -,
,

Ma quantunque non vi fofsero efein*

pii de' piu antichi
,
poteua beni! Marini

col fondamento delle fopradette ragioni

vfar quella maniera di dire ,
garrir le

felle -, e pretendere, non tanto d'appogw

giarfi all’altrui efempio ,
quanto difer-

uir efso per efemplare a coloro, che do-

po lui haueranno a fcriuere , efst^Af
quello il priuilegio de gli eccellenti p'oe-'

ti, che fanno autorità con gli fcritti^o .
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E noi già vediamo, ellcr ciò auuenutonó-

pure della Gerufalemme del Taflo ,e deL

Paltorfido.ma dell'opcre dello Hello Mi-
rini, perche finalméte lapplaufo del mò-
do è quello, che fa i poeti autoreuoli . 5
quello è ,che duole tanto alloStigliani,.

e che s’affatica pure d'andar predicando

che’l Poema non venga riceuuto.che non

venga letto , che non venga intefo • ma
veggiambene ,

quanto quella Tua fatica

ita gettata, hinc ili? lacrimi, ed egli col fe-

minar le lagrime delfuo rammarico fa*

ch’altri ne raccolga rifo, eli beffi della

fuagramatica, llimandopru vnfolecif-

mo del Marini , che qualfiuoglia regola

di lì rigido maeftro, ancorché fofle vn
nuouoGloccochryfio E ben m’accorgo,

che decorrendo il dottiffimo Scaligero

fopra la fciocca openione di que’ grana-

tici , i quali tacciauano per folecifmo quel

detto di Virgilio , Triple lupus fiabulis*

parendolo™, ch’a dirs’hauelle, Trìjhs

lupus , con gran ragione fcriffe, evertale

Teccellenzi di quel poeta , che non egli

da’ granatici,ma da lui haueano i grama-

tici ad apprender la lingua , e a formarne

le lor regole.

i

I

i

>
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• CAP. XV.

S
E cofa alcuna coce allo Stiglia ni

,
que

Ila fi è la materia , della quale fi ragio-

na in quello capitolo
.
percioche elì'cudo

Jalocutionedel Poema ornatiflìma 3e ve-
' ramente poetica » non può haueralci.ni

^ confaceuolezza con lo Stigliaci, le cu» o-

pere poetiche ( fé pure di tal appellato-

ne fon degne ) priue per lo piu fi veggo-

no di que’ fiori, che le fpiagge di Parnafo

producono , e piu di tutte ( ficome affer-

mato mi viene )
quelle del fuo Mondo

nuouo. Egli però.che non può non itine-

derfene, procura di fare come quella vol-

pe d’Efopo,la quale effendo per certo ac-

cidente rimafa fenza coda ,
perfuader vo-

leua all'aitre volpi , ch’à loro ancora me*

glio farebbe flato il tagliai Cela . Cosi lo

Stiglia ni fa qui ogn’opera ,
per dar idi-

• «edere, che fouerc hi fieno gli ornamenti

del Poema, e per confeguenza vitiofi. Se

quello poema fotte capitato alle mani del

Cardinale Scipione Gonzaga,nò ha dub-

bio, che lo fletto hauerebbe detto, che

ditte del Pattorfido,cioè non trouarui al-

' tro difetto, che la troppa bellezza c fra*

uità, come chi biafimar voleffe vnconui^

t to di confetture,e di cibi in tutto diliev
^

Io non voglio già affamare , th^ : ^



^4
r
Rtfp»aUtOcch.dd C»SttgL

vi lìa qualche metafora ardita, la qual for-

re di metafore fe non- coofeguifce la feli-

cità di quelle d’Horatio , il quale fu no-
irimUOfelici ter audaxy ben fa, che nò può
riufcir grata all’orecchie de gli huomini
giuiiciofi,ne riportar da i mede fimi o lo-

de, o fcufa . Ma ficome io non ma(tengo
di confettar quefta verità, così dico etter

fai fa l’affertione dello Stigliani
, che di

quello abufainfini ti fieno gli efempli nel

Poema.- pofcrache à poco numero vera-
mente fi riftringono^e lo Stigliani tre fo-

llmente ne apporta , i quali faranno da__r

noi efaminati a’iuoghi loro nella tàfpoila

della feconda cenfura.

Quanto al non vfar varietà di tropi , s

di figure,- è vn detto ridicolofi (fimo,poi-

ché le v’ha poeta,che di tali ornamenti s

-

abbellilca .quelli è il Marino, i! che può
ciafcuno da le vedere . ficome per lo con-
trario n’c fcarfiffimo lo Stigliani , ed in

jfpecialtà nel Mondo nuouo.doue mi vie

detto trouarfi molto minor numero di fi-

gure di quello.che fi vede nelle fue profe.

Se poi takiolta fi compiace il Marini di

maneggiar in piu luoghi vnacofamede-
fima, ficome c auuenuto della compara-
tione della (Iella cadente, quello ha fatto

perifcoprrre la fecondità del fuo inge-*

gno , c la ricchezza della fua eloquenza,

% vài iamipnc coli felicemente la deleritcio-
•

~~
ne



2)i Girolamo Meandri. 6p
ne Tempre con nobile nouita di frali , e d

l

concetti- di modo che maggior diletto, e
marauiglia produce, che fc diuerfe mate-
rie trattale.E ciò non meno fi fcorgc nel-

la varia deferittione del nafeer del gior-
no, del venir della notte, e d'altre cole fr-

inii!. il che veggiam pure edere flatafac-

to non fenzalodcda altri celebri poeti

.

Quanto all’vfo del bifticcio, il quale__»

nella nollra lingua ha tanta gratia, vero

è, che nel Poema è frequente : e perche il

Marini v'haueagran gemo , Jafciandofi

rapire dalla dolcezza d’vfarlo frequente-

mente,inciampato taluolta fi vede in ma-,
niere che non molto folleticano le piu fe-

uereorecchie.mà quelli diflfettucci tanto
macchiano’ 1 Poema, quanto fanno quelle
che pur macchie vergono dette , le quali
colmuouo occhiale (coperte fi lòno nella

faccia del Sole. Lo Stigliani vfa anch’e-
gli molti bifticci nelle Tue lime, fra’quali

ve n’ha qualche numero d’infelici , e for-

didi, come per decuplo quello del ma-
di iale fopra voaimé rettice,che fila :

JJ;mm pruriti e tufi ’i à vn tttnp'o fttjfo-. -

. Le vite di gli amanr col p<r fiero ,

E lana con la man baitefa ,e/porcai

vna Parca ovna porca? -,

doue per non lafc iar perire il ritrouamé*!?

todi così dilicato bifiiccio.Io follenta cò
quel bel COtlCCttO difilar. le Vite colpvnfier.j

' nei



f>6 Kifp. all'Oceh, del C,StìgL

nel quale che cofa intender egli iiuoglia*

confetto iodi non incendere.

CAP. XVI.

CHe nel Poema non vi fia varietà di

concetti di frali , e di parole, ficome

in quefto Capitolo fi lappone, è oosì fai-

fo, come fenza entrar indi fputa dal fenfo

viene apertamente chiarito. Ma dicelo

Stiglimi, che piu volte s’vfa in quel poe-

ma metterm abbandono efegair la traccia,C

fimiglianti frali, ficome alcune voci an-

cora, ch'egli va qui infilzando Se quello'

amareggia il dilicato gufto dello Stiglia^

ni,che diiàegli d'Hornero,il quale nomi-
na quafi Tempre le naui nere, Achille ve-

loce de' p edi, Giunone da gli occhi gri-

di, Pallade da gli occhi azzurri, ed altre fi

fatte, oltre il ripetere i medefitni verfi,ho

r i vno, hora piu per volta? ma egli con la

foliti Cu a modettia dirà, c’Homero era»*

vn bufalo, e in quella guila ci chiarirà.

Non viene Io Stigliani annoiato dalla

repecitione d’alcune voci, e d’alcune ma-
niere di fauellare , come fono , ire à dipor-

to , Porger aita, e fimi li . E iorifpondo , che
non fo vedere.perche piu llrana Iocutio-

me li paia il metter in abbandono ,
che’I pota-

ge* aita: piu’I feguir la traccia che Viro à di-

forto. Dic'egli , che alTvne è accettarla 1$

fpetta

f ..<v«
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fpeffa repeutione , ma che l’altrc non hi-
no tal ncceffità. ed io replico, eheTfog-
gerco, di cui occorre fauellare, è quello

,

c'hor quella hor quella frafe, hor f . equé-
temenre , hor di rado fa vfire . e s’cgli al-
cuna molellia non prende dal \edu v la-
to fpetto porger aita : ne à me , nc ad altri

rmìcirà noiofo il detto di metter tn abban-
dono % Tempre che il bi fogno il chiegga.
Noia sì bene apporta il veder vfaee alcu-
ne voci fenza verun bifogno, ficomefa ló
Stigliarli della parola natio , e teatino , c di
ognhor

t ed'alcun'alrre, le quali fi veggo-
no fparfe per lo fuo Canzoniero

, e molto
piu (come intendo) pe l Mondo nuouo à
dilmifura

, e fenza propoli co. percioche
«qualfiiioglia parola non laida , e non p’e-
bca in fitoconueniente ben collocatanó
può d fpiaccr punto, ancorché fi rappre-

so ti fpc ilo à gli occhi di chi legge. Se poi
il Marini ha fatto feeltadi voci poetiche

,

e d’altre non trite , non de! volgo
, e n’ha

qua fi di tante gioie fparfo leggiadramen-
te ì fuo: componimenti, ueggo bene,ch’-
egli ha faputo valerli di quel bell’infcgna.

mtn CO ,fumé»da voce .< a t> eb't fiumtntti , vi

fiati Odiprofanum vulgm, q« ryeto. E la fpe-
rienza chiaro ci ha refo, che s’alcuna lin-

gua ha bifogno di voci fcelccc pcllegr ine
per ingrandir la dicitura poetica , è p<r
farla allontanar dalla baflezza, la uoflra c

”, quella.
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quella, à cui ciò fa fopra tutto di medie-
J[

ri, ficomc fouiemmi hauer felicito decor-

rere dal gentilifTLno nolfro Poeta Giro-

lamo Preti , di cui non fo chi hauetfe in__»

tal materia più dilicaro gu(lo:e ben lo di-

moiano le fue leggiadre . e purgate có-

pofitimii . La lingua Fiacefee laSpagno- -

la molte bafitzze ne’ verfi comportano
tanto di parole,come di frali, le quali bé- *1

che à noi,che quelle lingue intieramente

non poffcdiamo , e che filmo auezzialla

felli fi’ tà (per così dire) della feria noia
poefii,qualche noia apportino d gli huo-

Itiini però di quelle nationi non tanto

fpiaccinno. evinci può auuenre, ch’à

Lope di Vega paruta fi a troppo affettata

Ja feelta delle parole , che nel poema fi

veggono.hauendo egli voluto mifurar I-
\fo del la lingua noia con quello della

Spagnola ; fe pur è vero ciò , che Io Sti-

gliani ferine, di che forte io dubito, non
pure perche veggo , ch’egli ne parla va-

cillando, maetiandio perche non fola-

mente, come Virgilio dice, qui amxnt,ipfi

&i{omniafi»gunt, ma quegli ancora,iqua-
,

li dall’odio fi lafcian foprafare.

T {; fi ...
'

CAP. XVII.

P ortandoli à trattar dello ftile, dice Io I

Stigliarli * che lo ftile del .Poema c

Affatico.

Digitized òy Google
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Affatico, il che fi nega

,
peri he il defci i-

uer variamente vna fletta cofa indiuerfì

Juoghi,non fa lo flile Affatico ttcome oc-

correndo di porre in piu luoghi la deferit-

tione del forgimento del Sole, o de! venir

della notte , e limili, non però dir fi dee *

che lo ftile fìa Affatico . Ben per Affatico

noterebbefì , chi rapprefentatte ifi vn fo!

luogo la nafe ita del Sole con foucrchio

numero di parole non richiefle da poeti-

ca leggiadria. Da quello vitio tanto è lu-

tano iT Marini , quanto v*è immerfo lo

Stigliani nel Tuo Mondo nuouo, ttcome

da piu perfone m’è flato affermato . Ed è

marauiglia, che con tutto che nella po-

uertà del fuodire vi fìa fup<.i fluita di pa-

role,e di penfieri,e quetti fpogliati di me-
tafore , e d'altre figure poetiche , lo ftile

nondimeno è infelicittìmamente ofeuro-

Se coteflo poema fi lafcei à vn dì vedei'e,

bella materia ci darà di ridere.

• Non fi può negare, che in qualche de-

fcrittione non fi fìa il Marini fi compia-

ciuto, cheiiefcu lunghetto anzi che_*

nò, ma lo fa comporrabiliflìmo la va-
j

rietà de’ penfieri, la ncuità de’ concer-
:

ti, e la nobiltà e dilicatezza della dici-

tura . e ttcome godono piu i viandanti

di far vna firada lunga , ma piana e fio-

rita, e che tutta olezi d’aranci, e d’altre

diletceuoli piante , ne vi manchi ,vn
,

grato
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grato mor norio d\i qneforgéti ,

che far-

ne vnabrcu perilb rpi,o si maggior di-

letto fi rrende dalla lettura di qualche luti

go rra'todcl P »ema , che di qu.d fi voglia

Stighauefcabreuità . Brilliti la diciamo

pe’l numero dc’verfi .entro il cu termine

quali he dcfcrittione tta racchiufa; per-

cioche, chi voglia hauer riguardo alle pa-

rolede quali fouerchie vi fono, s'accorge-

rà
,
quanto alierò s’accofti quel faggio

detto poter fi chiamar vn dittico lungone

vna canzone di cento verfi bteue.

Ala lo Sri' liani,il quale mottra d'edere

di quella razza de’Sabinia i quali tutto ciò,

che volcuano.fognauanojva pur chiama-
do loquacità quella dell Adone, dicendo
cttcr intollerabile . ma s’egli ha così gua-

do !o ftomaco, che’l buon cibo gli fa nau-
fea, gli altri , < heguttano intieramente le

beBezze. del Poema veggendoeflcrjo itile

con la diceuole fua mi fura , non già tantV
alto , e. maeflofo ( per così dire ) com'è
quello dc-Jl'Eneidedi Virgilio, e della Ge-
rufuJemme del Tatto , ma vicino però piu

all'alto, che al mezzano, e nobile in fieni e,

ornato , e chiaro . ancorché lì vegga pur
anroiri moiriflìmi luoghi cosi inalzai fi,

che /ómbra ( per fauellare con l’antico

prone* bio ) il volo dell’aquila nello—»
mjnole.

Se poi vi fi veggono alcune voci batte,

cioè
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cioè di quelle, che fecondo Soccorrerne
111 \on9 del popoIo,qùefto auuiene/
percn egli ha voluto far vn poema, j! qua-

•
je e/sedo Epico abbracci taluolta per tra-
icorro alcuni trattati d’arti, edifeienze.

„
nel che gli e /lato di mefliei i di valer fi di
paro e , e di maniere di dire proprie di

% quelrarti,e di quelle fc'enze ficoine fece-
ro Empedocle cLucreriodelh fi’ofofia__.
naturale, Arato e• Mando della (holoma.
He/ìodo,e ^irgiliodell’agricoltura, Gra-

* tio^il Barga, e’1 Valuafonì della cacciarci
altri d altre profeffìoni . Ma doue quelli,
mancando loro i’imitatione, appellar poe
ti non fi po/Tbno, fé l’Aridotelica dottri-
na riceuiamo,ha voluto il Marini con l'in-
tre( ciar nella fiuola ( quantunque rm .

*c£S ,cr fnano
) limili riattati, non perder

ne anco in quella parte il nome di poeta

.

£ le fuori etiandio di tali materie adopera
taluolta alcuna voce popolare, che altro
quelle fono

, come dianzi (ìdifse, che pic-
‘

f*y
! ,ici,i quali o/Fnfcar punto non ponno

il oelliflìtno corpo di quel marauigliofo
poema?

* Quanto poi à que’duo verfi,
Ma In calmile e a\ *1a ugna hi fitta

%

a tnufaico int<*rfiu*a tutta,
“Wg/'O farebbe fccondoilmiogmdicio.
che’l Mai ini tralafciato haue{se Tal deferir
(ione di cofa, che laida efsendo alia vedu-
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ta, neanche puòall'vdito piacere . Ne;

ba(h l'hauer cercato di vedirla nobilmé-

te’con la comparatione del mufaico, atce-

fo che della bertuccia ancora non fcemi

la bruttezza,perche di porpora.e d’oro fi

velia
,
anzi quello ha dato.occasione allo

Stigliani di chiamarla buffoneria.

Lo lleflò intendo ciafcun altro luogo,

che fìmil fofTenel Poema, perciochedif-

fettucci di tal forte, quali lì veggono etià

dio ne’ poemi di Dante , edell’Ariodo
,

benché tollerar fi po/Tano in opera lunga,

non meritano tuttauia d’efièr lodati . Ma
d’aflai piu intollerabili diffetti, ed in ifpe-

cie d’ infime bafiezze ridonda in tutte le

pardii Mondo nuouo, ficome atteflato

mi viene da più valenthuomini, i quali ha
ciò molto bene ofieruato, col prenderli

diletto di leggerlo tutto per rider di ma-
no iti mano dell’inettie , ed improprietà

,

che tanto nelle cofe. quanto nellafauella

vi fi trouano per ogni danza . E fe lo Sti-

gliani dà nota di gonfiezza aque’ verfi.

Epafe rido t deflner fumanti ed arfi

Nel b*efepe elei del biada celefte,

(ne’quali però non v'ha gonfiezza vera-
na)non dee già egli temere, chetai vicio

venga nell'opera fua (coperto , non fa-
pendofi egli mai folleuar da terra , ed cC-
fendo lontaniflìmo di quello dile

,

Chefuol ornar,chipoetandoJcriu? .

< - CAP.
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CAP. XVIII.

S
I viene alla fentenza, la quale feconde)

lo Stgilianidouendo contener verità'*

dice non edere Itaca nel Poema offerua-

ta per gli errori d’arti, e difeienze, ch£

vi il veggono, efiriltrignead vn efem-

pioefprefso in quel verfo , Vedi le zone

torride , e Valgenti . nel che fe noi diremo*

che l’errore fu dello fcritcore, e che il

Marini hauea dettato , Vedi la ^ona torri-

da , efalgenti ì non farà ciò malageuole

à crederli da* galantuomini , e da colo-

ro , che fanno quanto di leggieri fca-

turifeano gli errori e dalla penna , e dal-

la Itampa . Ma perche loStigJiani norj

saccomtnoderà così di buona voglia

i tale feufa
, potrà dir alcuno, che il

Marini habbia vfato in quel verfo il nu-
mero del piu per quello del meno *

il che è trito coftume de’ poeti madì-
nie abbracciandoli lotto Io defsonome
di zone con la torrida le agghiacci ate_»

ancora . ò pure vi fam chi creda , ch’e-

gli habbia condderata la zona torridi-**

3
uafi due zone fieno, per efser ella

al circolo equinoziale , ò dir voglia-

mo dall’equatore diuifa . E quando lo Sti-

gliaili di mima di quelle difefe s’appaghi,

credali quàto vuole có la fua caparbietà »
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che’l Marini quello ignorafle, che fanno
lino e’fanciulli.cioè che fra le tinque par-
ti, chezones’appdlano imaginate dagli
idrologi vna fola da la torrida , il che fe
non da’ profeflori d’adrologia, poteua bé
egli molto ben apprendere da’ poeti ch’à \
tutte l’horc hauea per le mani

, come da
Virgilio., da Ouidio, da Clàùdiano, ch’e-
rano i fuoi diletti , e da altri ancora . H
quando fimilmente non quedo fol fallo
riabbia egli commedb,ma de gli altri an-
cora d’arti, e di icienze, non perdo potrà
di r fi, hauer peccato in quello chefpetta
ài poeta . Si che v’ha pur luogo la feufa

,

che infegna Annotile hauerfi à far de’
falli, che fono fuori del principal medie-
re del poeta. Ma quedo infegnamento A-
ridotelico viene dallo Stigliarli limitato,
dicendo, chelafeufaficoncedefolviguana

9

ef—

fo Poeta t?incorre per neceffit# , e non quanti»
•v incorre per cftentarpompa di faperc. Quefto
detto dello Stigliani ha bifogno d'efler
interpretato, non capendoli cosi à prima
frontequell ir. correr ne gli errori per nenf~ ^

fià . Pareadunque ch’eglihabbia voluto *

dire, che pedano /cufar/ì quegli errori, -

ne’quali ii poeta inciampa trattando per ^
necedìtà di cofa, la cui faenza non fìu da

t
lui ben podeduta. ma che per lo contra-
rioindcgnoda di tale feufa

, chi v’inrpp-
pa, nonhauendo necedìtà di trattare di

quella §
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0 quella coraJcofa; ma facendolo folamé-
te per ollentation di fapere. e foggiunge,

che’J Marini nel compor l ’Adonefar quaji

Kon b itter hmatto altra mira , thè di purgar Itt

comune fernet ch’egli ha d’idiota nell fetenze*

ì Sicome fatta è quella aflertione dello Sti-

1 gitani, che’l Marini fòfie tenuto per idio-

ta, cosi vanifiìma è ['antecedente dottri-

na. Quando il Marini fi t’ratteneua iti Ro-ì

ma prima dettatila andata in Piemonte, c

poi in Francia, io in età quafi fanciuUefca

‘fiudiaua fra' cónuittori del Seminario

Romano, ne ventura hebbi di conofcer-

lo. ben mi fi ricorda d’hauer piu volte v-

dito da quc'buoni e dotti Padri della Co.
pàgnia, e fra gli altri dal Padre Stefonio,

che nell’occorrenze de’ ragionamenti il

Marini francamente parlaira di tutte far-

ti, e feienze Dopo il fuo ritorno di Fran-

cia, non efiend’to mai capitato à Roma, o
doue egli fi fotte, altro non po'fio dire , (è

non che quelli, che l'hanno pratticato,

ampia tellimonianza rédonodi non pic-

colo acquilto fatto da lui nelle lettere, e
’ ncll’erudirtione Non che veramente fra*

loici fols’egli Tornano loico, fra' filofofi

IT {durano filòfofo, fragli afirologi fourano

1 aflrologo , fra" teologi fourano teologo ^
machediciafcunadi quelle, e d'altre fi

fatte arti, e fetenze fi mollrauaolrra la

mediocrità perite.E chi odeil dotriflìmo

Ì
' Di nollro
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nottro Legato ( io dò volentieri queftò

titolo al Cardinale Vbaldini }
parendomi,

che niente meno li conuenga di quello d*

illuftriflìmo )
non può rtttar con dubbio

giamo di detto ai quitto fatto del Marini

in Francia,doue 1’ittefib Cardinale lo prac

ticò domefticamentenel tempo della fua

Nuntiatura.Si che ne prima della partita

del Marini d’Italiame dopo il ritorno può
Jiauer hauuto luogo la fama d’idiota , che

va fingendo lo Stigliani, e per cófeguen-

za non li facea di mettieri l’andar cercan-

do vie di purgarla . E fe niente di manco
vuole lo Stigliani attribuirgli ottentation

difapere, perche non fa il medefimodi

Virgilio, il quale in tanti luoghi del fuo

nobiliflimo poema và dando faggio del-

la cognition , c'hauea di varie openio-

ni filosòfiche , e della ragion ciuile , e

pontificia di que’ tempi , in modo che no

lì guarda ne anco di contrariarli ? Ma_*

certamente ciò non vien fatto da quelli

valorofi poeti per alcun’oftentatione, mi
sì perche retti no abbelliti con tal va-

rietà d'erudicione i poemi loro • Anzi

quegli tteflì ,
i quali poeticamente fcri-

uendo hanno voluto profeflar arti , e

feienze , ficomc la filofofia Lucretio ,
1**

àttrologia Manilio , ancorché in mille

errori fieno incorfi , niente però meno

piacciono àgl’incendéti,Sapendoli efsere
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fiata la mira loro piu di porger diletto co
lo fpicgamenro poetico, che d’infegnar

altrui quelle faenze ; percioche hauereb-

ber ciò fatto in miglior e piu acconcia-»

maniera con la fauella fciolca

.

Caggiono però à voto le sferzate, ch'-

ai diuino poeta Date ha voluto in ciò da-

re il Cafleluetro, dal quale meglio haue-

rebbe fatto lo Srigliani d’imparar qual-

che co/a di buono , eiiendone affai doui*

tia ne‘fuoi libri, che’lmodo arrogante di

maltrattaregliautori di credito e di va-
lore, fappiafi intanto, che’l Marini , con
tuttoché qualche fallo hauelTe cómefso
nell’artij e nelle fcienze accennate nel

fuo poema, ficome à Virgilio , a Dante,
ad altri poeti è auuenuto, afsaigloria_J

tragge dall'hauere fpiegato cole tato ma-
lageuoliadir/ìnobilmente có quella fe-

lice gentilezza, ch’ai fecoJo noffro rende*

marauiglia , e folamente fa intifichire lo

Stigliano*

CAP. XIX.

M Ette Io Stigliani fra le conditioni

della fentenza.che i fenfì fra di loro

non habbiano adifcordare, nel che affer-

ma efsere ilato diftettato dal Marini in

duo luoghi,e in due maniere , cioè p con-

tradittione, hauendo detto, che AmoreJJa

D J figlino-
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figliuolo, eli Marte) e che Fificjf* fia ‘igeinolo di
VuU-nc: e per nocuméto,ch vn f:nfo dal-
l’altro riceuc,come quando voltndofiloda-

le il R'dt Frana a per vittonofp con tra tl Duca
di Sauoia, s appella Gallo Hf-'torre, ed il Dueq
Italico Achille, facendoli che'l vincitore fu
Achille, e’1 perditore fu Hettore

.
Quarr-

to al primo, dir potrei,non eflerdi neref-

fìtà difcordiaecontradittione nell’affer:-

mare, che alcuno habbia piu padri, po-
tendo hauer vn padre naturale , e vn pa-
dre addottiuo, o pure vn padre putanuo,
fecondo comunemente s’appella, e padre

ancora quegli dir fi fuole > che in molti
luoghi di Lombardia fi dice patrigno,che
è il marito della madre di colui , al quale

iìa morto il padre naturale. Ma iodico,

non etTer vero,che'l Mirini habbia /cric-

to nel Poema, che Cupiditie folle figliuo-

lo di Marte, efe ne ragionerà al proprio

luogo nella feconda Cenfura.

Ne meno è vero , ch’egli lodi il Re di

Trancia come vittoriefo centra tl Duca di Sa

•

nota

.

Le parole del Marini , comprefe fo-

lamentefono in quelli quattro verfì del

decimo canto:

ficco del Tago lafperanza efirema

,

Il Signor de gli Allobrogi,che sarma,

Eccoyd. tn protia alparagon concorre

Con r Italico Achille il Gallo Hettore •

Doue fi parla qui di vittoriano di perdita*
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per la quale v’habbia à Terger il nocumé-
to de‘ fenfi pretefo dallo Stigliani ? S’ac-

cenna la venuta del Duca in Francia con-
tra il Re con qualche aiuto di gente , e di-

nari datigli dal Re di Spagna, che fa l'an-

no (fé ben mi ricordo ) 1 591. E quantun-

que il Re Arrigo s’itnpadronifiepofcia_*

del Regno di Francia , coll’eflerfi princi-

palmente dichiarato Catolico,non fi può
nominar per quello vincitore del Duca di

Sauoia, non hauendoin quel tempo rù
portato contro di lui vittoria alcuna, an-

corché ad vn fratello naturale d’efio Du-
ca folle iteto dato vn poco di rotta nella

pianura di Pontecarra. E quand'anco l’e-

fercito del Duca da quello del Re fofle_j

jftato feor fitto, non li potrebbe quinci de-

durre la contradittione imaginata dallo

Stigliani, mentre il Re, e'I Duca non ven-

ner mai inficine à /ingoiar tenzone , fico-

me fi legge d'Hettore , e d
r
AchilIe . Sap-

piendofi poi il valore d'Hettore tanto ce-

lebrato dallo fteflo Homero, benché fi-

nalmente abbandonato (dic'eglij dal di-

urno aiuto fo/Te vinto da Achille , noiu
può fe non riufeirdi lode al Re di Fran-

cia l'cfier nominato fotto metafora del

nome d'Hettore, detto da Pindaro colon-*

na infupcrabile di Troia , dal quale traile an-

che l'Ariofio la dipendenza delfuo Rug-
giero, e della ferenifiìma Cafa d’Elte, in-

D 4 tendea-
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tendendo con quello mezzo d’ornar IV-
no e l’altra di (otirana lode . Lafcio,che
non era il Marmi obligato di feguir l’ope-

nion d’Homero, la quale fu in parte al-

terata dall’autore di quel rozzo poema_«»
in lingua nollra intitolato il Troiano,mé-
treferiue, che ben fu.Rettore morto da
Achille ma à tradigione. Anzi era leci-

to al Marini d’accollarli à quella ope-
nione accennata dall’ Arioso , che i Gre-

ci vinti i e ckiTroiavittriee . eteet . Tanto
piu , che ciò vien difputato da Dione_j
Grifoltomo nella fua Oratione Iliaca—»

,

nella quale va prouando, che non Het-

toreda Achille , ma Achille folle vera-

iliente da Hetcore vccifo . Aggiungo ,

die trattandoli di duo valoro/ì Principi

coetanei, non conueniua, cheli pren-

deffer nomi di guerrieri , i quali furono

al mondoin tempo diuerfo , come chi

nominatohauefse Hercole e Scipione,

Alefsandro e Cefare . Si che prendendoli

inomid’Hettore, e d’Achille , i quali vif-

fono nel medelimo tempo, fciocca meta-

fora farebbe Hata l’appropriar al Re il

nome d’Achille,hauédo poco dianzi det-

to il Marini , che la progenie de Re di

Francia difeendeua da’Troiani

.
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CAP. XX,

N EI ventèlimo capitolo imita IoSti-

gliarvi Vimprefe di Dominano, an-

dando cò follecita fagacità a caccia a ma*
fche, ò piu torto à mofeiolini . Io non fo p .

che domin egli dir fi voglia , mentre fti-

ma fu perfetta, che Venere dopo hauer

rapprdentato a Paride d'efser tale, che

neanche Momo rifiutato j? giudice hau-

rebbe. e che‘1 pome cócenciof© da fc lìef-

fo, fe di fenfo iofse fiato dotato, ito fareb-

be à trouarla, foggiunga

,

Poictie venir non potè , io tal dimando,

Sicrmc degnafol dipenderlo .

Veggafi per gratta la rtanza io$. con le

due Tegnenti del fecondo canto , e si po-

trà conofeerfi , con quanta anfictà , e con

che inutile fatica cerchi queft’huomoi

nodi nel giunco.

Dalla fuperfluità pafsa al diffetto,e dt-

ce.che’l Marini hauédo detto, che'l fonte

inatfiaua il bofeo , e’1 bofeo fi fpecchiau2

nel fonte,non ben cóchiude foggiungédo

Tal,cb’un giardino in duo giardw dtftmto

Vi fi vedeaj’zn vero,e l'altro finto.

perche la conelulione «a» najce ( dice Io

Stigliani) da tutte e duole cofe dette » chefona

l'inaffiamento,e lofpecchtarft , mafolo da vn*

fola , che è lo fpecchtarft . Bella prela d*vn
; . D 5

gran
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gran moicone, ma la predagli vfeirà leg-

germente di mano. S’egli crede, che que-

llo fia vn fillogifmo , in qual figura lo ri-

porrà? e chi gli ha infegnato , che necef-

fario /ìa di far nafeer vna fola conduzio-

ne da diuerfe faccende ? Ma io dicodi

piu , che dir non fi può conclusone

quella , ch'egli cosi nomina, di che fi

ragionerà al luogo proprio, cioè alla flà-

za ventitreefima dell’octauo canto. Vide

il Marini , efìfer balleuolmence deferite o
l'inaffiamento, e paruegli, che s’hauefle ài

dichiarar mèglio, come il giardino fi fpec

chiafle nel fonte, il che fa co’ fopradetei

duo verfi. ma foggiunge lo Stigliani,^#*-

fio anco/a malamente ,
poiché non e il lettore y

che fiJpecchia , ma e il bofeo • Adunque fecó-

do lo Stigliani per far , che s'haueffe à bé

rappresétare nel fonte l’imagine del giar^

dino , non il bofeo , ma’l lettore vi fi do-

nerebbe fpecchiare.che dominhaeglià
far qui il lettore ? ma s io fo punto indo-

uinare, in cambio della voce lettore vole-

ua egli forfè fcriuer giardino . il che quan-

do fta vero ,
fappia , che’l Marini fotto T-

appellatione di bofeo ha intefo la molti-

tudine degli alberi , da’ quali il giardino

formato viene , vfandofi di piantar ne*

giardini buon numero d’alberi , etiandio

infruttuofi in modo di bofeo perhauer

dell’ombra; e rapprefemandofi queflial-

U beri
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beri nel fontejpareua ch'entro vi forma?-
fero vn altro giardino. Sicome dal Greco
verbo ripa , che lignifica pafcolare , traf-

fero i latini il nome loro ntmus , così da

j

Hóam > ch’è delmedefimo lignificato,è

L originata la noftra voce ùofeo, che in Ita-

> . lia vale feltra, e in Francia non pure felua,

f ma femplieemente legno

.

Soggiunge lo stigliani, che’l Marini»*

dichiara
,
quando ztrbi grafìa dice , chel letto

di Venere era piumato d’ero , volendo intende-

re , ehmena perpiume la tana delle pecore do-

rate 3 tnen{onaie molto dopo nella nouella di

pjiche. Erra qui lo Srigliani nel chiamar
letto di Venere quel Ietto , che Cupidine
haueua apparecchiato per Pliche. Erra

parimente nel voler intendere per piume
la lana delle pecore,non elTendo llato co-

sì fciocco il Marini,che con nome di piu-

ma appellar la lana volefle . e chi perva-
der lì lalcerà dallo Stigliarli, che la piuma
dir lana lì polli , farà piu degno difeufa

^ colui, il quale tofando i porci dicena, gran

rumor,epoca lana. In oltre, chi ha infegmu

!
to allo Stigliani l’arte d’indouinare , affe-

,V yendo, che’l Marini intendi della lana_*

! . delle pecore dorate mentovate molto do-

h po, mentr’egìi non ne dà cenno veruno ?

perche fe quello è lecito, vorrà vn’altro

indouinare , che Amore hauelfe fatto to-

nare l’ariete celelle
,
per empier di quella

~ V, ' D 6 lana

rU
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lana i Tuoi mareraflì • Apprello non ha Io

St/gliani intefo ciò che dir voglia piumato

d'oro . Ma di quello riferbiamCj di parla-

re nel proprio luogo della feconda cen-

fura.
# . .

' Qiiando poi celebrando il Marini vna
j

gran bellezza dice, ch’era tale,che lo (tu- 7

pore ftelfo fé ne (lupina,pare allo Stiglia-

rci ,hon elferciò cofa nuoua, come pro-

prio vfficio dello Stupore. Ma io dico,che

Vfficio dello Stupore H è il fare (tupore ,

ficome vfficio d’ Amore è il far innamo-

rare, vfficio della luce è l’allumare, elì-

come gran lode d’vna bellezza farebbe

ildire, effier ella tale , chelo (ledo A-

morefe ne innamora, e che la lucene__*

riceue luce , così fourana commenda-

tion le viene dal dire, che lo Stupore

fteflofe ne (lupifce. Ne occorre andar

rintracciando altra cagione,oItre à quel-

la , che porta feco la cofa (leda
,
per e(-

fer fuori dell’vfo comune . percioche_-*

quella che lo Stigliani vorrebbe fofle «4
.

Hata addotta, cioè , che lo Stupore Jiu-

pijfe di non hauer mai hauuto fi grande

ocexfilone di fhipire , com'era quefìafifat-

ta , viene ad eftenuare il concetto di

«quella gran bellezza , moftrandofi ,

che molte fodero , o doueilon effe-

xe I’occadoni fi grandi di llupirfi, poi-

ché fe vi folle ltata quella cofa. per
' '

’ «Hi»
‘

*
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efler vnica quella bellezza ,

non h. uereb-

behauuto ragione lo Stupc re di, fi upirfì ,

che prima d’airhora non le ne folle \ enu-

tafimil occafione .

Dice finalmente lo Stigliani,che'I Ma-

rini rende falfa cagione , mentre t olemlcfl

Piofi rare» che Metcuriofta bugiai do fi meli'*

eh'e Indro, ma non fa egli , che da voa mal-

uagitàd'alcunofi viene in cognitionedel-

TalcrePe che v'è gran parentela fra'l furto,

e la bugia ,
efiendo la bugia vn rotai furto

di verità ? e douerebbe pure rammentarli,

cfiere volgar prouerbio , che ch> è bugtar-

doyi ladro e per lo contrario. E io quanto à

me , fé foflà giudice ,
non ammetterei per

buon teftimonio vn furbaccio , il quale—

>

fofle di ladro conuinto.

C A P. XXL

N EI leggerii Capitolo ventunefimo ,

mis'è rapprefentato vndique’cica-

foni , che nelle commedie de* gazzettanti

s'introduconoji quali non chetàdolì mai

,

dopo hauer noiofamente ftordito e la lee-

na, e’1 teatro con ifcompigliato cianciumc

fenza far menoma paufa , fi duole che gli

altri fieno quelli , i quali fouerchiamente

ciarlano, e co’ loro lcompigli non fi lalci-

llQ intendere . Nella medesima guifa la lo

Su-

*
-

*
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Stigliarli ,poichi* empiendo le carte di ci-

calecci,e di cófufione, vorrebbe attribuir

quelli difretti al Marini . Per rifpofta fup-
plirebbe à badanza vna rifata. Ma vediam
dii grafia gli efempli, che porta. Efempio
di jfcompiglio dice effer quello del Serpen
tedefcrittodalleforelledi P/ìchenel quar
to canto : pofciache prima di narrarli le

fue fattezze,E defci iue il mouimento,che
falerpendo, eifuoi effetti scontra appunto
dice lo Sti^iidiVìi^ àquel^he * batterebbe do

fare tbtfognando,che l’vditorefappioprima qual
fi* l'eptr tnte , e poi n'afcolti l'opera/ione . Se a
P/iche folle flato in tutto ignoto,che cefo,

fa vn ferpente
, ne mai veduto alcuno n’-

haueffe, ne pur Pentito nominare, ammec-r
ter E potrebbe quella dottrina dello Sti-
glianema prefupponendofi, ch'ella fapef-
fe. che cofavn ferpente fi fode, niuno fa-

lche Etimi per ifcompigliato queflo mo-
do di fauellare. S’è veduto vn ferpente , il

quale cammina con lunghe flrilce , e eoa
gran giri.ha gli occhi mfbcati,e‘l fiato pe-
llifero,ed c di vari colori macchiato.Que
fio è il rjEretto delle quattro danze co-
minciali ti dalla 136. Che quanto àglief-
fetti,quefti fi deferiuono nella danza ceu-
quarantefima, e nella feguente, e per con- i

leguenza dopo l'efpreflione delle fattcz^
ze, benché nell’ancecedenti danze quaL-

. che parte ancora fe ne porti > Ecome pur
anco
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anco nel bel principio s’accennano le fat-*

tezze, mentre fi dice,ch’è vn fiero ferpen*

te, ch’è variato à mifchio, ch‘è di valli-*

grandezza , che gli occhi fono infocati , e
pieni di minacce, e di fpauento. Ma quan-
d’anche fcompiglio vi folle, ciò di ragio-

ne à lodar s’haurebbe, fappiendofi, che le

bugie , com'era quella delle due maluagie

forelle, non fogliono per l’ordinario eller

regolate dall'ordine. Ma quelliartificii-

gnoti fono allo Stigliani.il cianciumc poi

confifte in hauer replicato due frafi in va-

riate danze, e con variate parole. Dice in

MTì3i3c\\t[pira foCQi\t\ altra,che auuentafiam-

me, e parimente in vna, che contaminati

ctelo , in altra aliai lontana , che corrompe V-

attre • O gran cianciumc , che ragionami-
mente guada il delicato llomaco dello Sti

glianij al quale per ciò nondeono fare

minornaufea gli altri poeti e Italiani, e

Latini,e Greci, fe pure ha patienza di leg-

gerli.

CAP. XXII.
1 , *

S
Parge Io Stigliane in quello Capitole

le folite fue lagrime,che fono il lamen-

tarli de*furti,che fipeifuadegli fieno fat-

ti.Il che mi fa fouuenire quello,che gli an

mandati mi furaccótato dal gentililfimo

Signor Ghifilieri, il quale ellendofi tratte-

nuto
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rfutoa’cuni mefi mRomajfimarauigliò di

non veder con parile lo Stigliani alle pu-

bl.'che trioni , che fogiion farli in quelle

nobili fl'.nie Accademie , e li fu detto, ciò

auuemre, perche lo Stigliani patir non po
teua di fentir tutto dr recitar compolitio-

ni piene di concetti à lui rubaci . Sopra dr

che fi feceano gran rifate, fepehdofi, nor»

y’effer alcuno in quelfAceademie,!! qua-

le molto meglio dello Stiglfeni noncom-
ponefse,e moire cofe nó porefle infegnar-

li . Ma per quello ^'appartiene al Mari-

ni , dice lo Stigliani v ch'eflo non negaua i

furti , ma fi ’fcuTana con ifcherza, e coml>

l’efenTpk) di quello a che Virgilio dicena

di far nell opered’Ennio. Diche mofira

lo Stigliani di contentarli* parendogli,

che’l folo Enniohabbiaadornatovan2Ì ve-

jfti to Virgilio, che fe ciò non fofte fiato, if

miferelloito fe ne farebbe ignudo . Afa à

quello>ch’io m’amieggo,non fa loStiglia-

ni le pFecife parole da Virgilio(\ ero o hfe

fo che ciò fofse ) proferite verl'o v
vn tale ,

ilqujlefi marauigliaua deiroftudio, che

neH'opered’Ennjo faceua. lo votrahens-

do ( difs’egli ) pezzetti d oro dallo fieveo

d’F.nnio . Faccia dunque penfiero lo Sci—

gliani. poich’egli ciò non ifchifa, che lo-
pere file poetiche fieno come vn monte
di letamerai quale il Marini lenza cura—*

ài lordarli ic inani ito iSa pefeando qual-
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che ramento d’oroperbuonaopermala
forte entroui caduto, e fe da ciò gloria gli

rifulra.ebiafimoal Marini come pur vuo-

leinferiie,chead Ennio, edà Virgilio ri-

fpcttiuamente rilultafle,polliamo noi an-

cora contentarci, ch'egli habbia tìnto que

fta fcufadel Marini . Maiohointefoda_j

pedona degna di fede,ch’effendo Hate ri-

portate al Marini fi fatte querele dello Sti

glianijnfpondetfe; lonon pollo credere

,

che lo Scigliani mi tenga per fi poco ac-

corto Napoletano, che fapend’io , doue fi

ferbano i tefori , m'inducclfi d’ir à rubare

con niuna fperaza d’auàzo in cala di per-

fona mendica. Ma foggiungclo Stigliar»,

che pur fi trouano nel Poema e concetti,

e

maniere di fauellare . le quali fi veggoa_»

parimente nel Mondo nuouo . al che fi ri-

fponde, che comuni fono i concetti , fico-

me è detto affai trito,e che non è gran fat-

to.ch’i piu poeti vengano in capo i mede»

fimi penfieri, e le medtfime frafi . Oltre i

che niuno potrà mai perfuaderfi, come
anco accennato dianzi habbiamo , che l’-

ardente imparienza delMarini fi lafciaffe

legare dall’infeliciiTìma lettura del Mon-
do nuouo .* veggendofi ,

che ne quegli an*

cora,i quali fono molto flemmatici.ponno

accommodarfi à tanta feccagg'ne. E le pii

res’haueffe à credere,chedal Marini fol-

le fiato veramente letto il Mondo nuouo,
• *

f
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imitatone alcuna cofaj la querela dello Sti

gliani non farebbe da quella difiìmile,che

vn goffo pittore dafcabelh faceua, non_»
ha molt'anni. pofciachchauendodipinto
vn quadro di Latona , che fe ne liana co*

fuoi bambini preffo al lago, nel quale i vii

lanidiuentauan ranocchie , l’hauea fatto

in li bella maniera,ch’à penala fembianza
di que’ bambini da quella delle ranocchie
lì difcerneua . il che vergendo vn valente
noliro pittore, volle la Itefsa&uoJa in al-

tro quadro figurare i e hauendolo facto in-

eccellenza diede per ciò occalìone al pie—

tnr goffo d’andar/i dolendo , chel’inuen-
tione gli foffe fiata rubata , e cercatoli d*-

offufcargli la gloria li che ne nafceua quel
«•ilo, chchora da’fuoi rammarichi fa n&-
feer lo Stigliano

.

Dell’altre imitationi fatte dal Marini, 6
'de’luoghi prelì da nobili poeti Greci, I a-
tini,ltaliani,e da’Franccfietiandio, eda__»

Spagooli,altro non m’occorre dire, fe non
metter in campo tutti i valenti fcrictori

de’ poetici componimenti
, i quali hanno

fatto lo lif fso, e vtggiamo,che deli’Ario-
lio e di Torquato Talso ne fono fiati. rac-
colti gli cfcmpli.bencfie non tutti, rhe nó
pochi ve ne fon cralafeiati . So , che lo Sti-

f
’iani nella feconda Ccnfura dice,che non
ia/ìma talforte de furtfma la frequenza»

Se ciò melica ceofura ,molto piu del Mari
no

Òigiteed by G<:



I
- •

i

2)/ Girolamo oleandri • 91
\ novi foggiace VirgiIio,po:che dwTnoi far

tijOcomenoi diciamojdelllmicacioni Tue
de’luoghidepoeti Greci, vedum fittone

' vn libro non piccolo da FuluioOr/ìno. di
quelle de* Latini peparla in afsai buo.aa

* parte Macrobio.Ma fc folsero in efsere 1*-

!

4
onere intiere de’pocti Latini,che perdute
fono , fc ne trouerebbero in maggior co-
pia, ficome comprender può Alda luoghi
di lucretio , e di Catullo non "ou fideràte
daMacrobio. E ci retta però à credere,
che fé lo Stigliaci non temefsedi quelle
accoglienze le quali fatte venieno ad Eu-
molpoapprefso Petronio, direbbe con__»

piu sfrontata menzogna , efser l’opera di
Virgilio vn continuo'centone, fìcocu? ha
pronunciato dcH'Adone.

c a p. xxrn.
i

QVi fi tratta dellapopolarita, materia
j>ropriaddlo Stigliaci , il quale va
““ predicando d’hauere (ditto inji

ittile popolare
; benché . fé parlar voltfse

piu propriamente , hauerebbe anzi à no-
minarlo stilt plebeo. Se popolare fecondo
lo Stigliarli , vuol efsere lo Itile , donerà
molto piu efserui la fentenza. nel che dice

peccar il Marini col trattare fpefso.c à luti

go di materie dottrinali e fpecolatiue.

Che quello fia lecito al poeta Epico di fa-*

re

*
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re incidentemente , lo vediamo ne’ piu fa-

moli, e fpecialmente in quel luogo di Vir-

gilio, Principio c^am.ac terram , tamposcfoli-

giientes , con quello che fegne ,
ed in altri

luoghi limili . Se poi il Marini l’ha fatto

più frequentemente, e piu à lungo,ciò ali

uiene ,
perche come nel bel principio fi

difse , ha egli voluto formar vn poema_*

Epico fuori dell’vfo trito . E chi in ciò è

piu frequente dì Dante? Mi fi dirà, che

Dante in niuna (lima è appo lo Stigiiani :

quefto io crede, molto bene di Iui.e de’pa-

xi fuoi. Che poi il Marini nel trattarli fat-

te materie habbia prefo qualche gràchio,

ciò può ben cfsere , ma giudice non mi-

gliore farebbe di quello lo Stigiiani , ehe]I

ci eco de’ colori , ficome in prouerbio dir

£ {noie •

CAP. XXIV.

C Onfefsa Quintilrano,cheIa voce mos

de' Ladini non ifprima perfettamen-

te la Grec- «'-or. e io dubito, che ne meno
51 faccia la pai ola nofirale enfiarne. come £
fia,veggo efser di neceffità.che civagliani

della voce, la quale dall’vfo-è fiata abbrac

ciata , almeno in parte
;
percioche doue i

latini diranno tnoratam orxtionim, non fo,

fe à noi fia lecito il dire c fiamma fauella :

cpiucoitocon buona licenza dello Stiglia
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ni, il quale fi inolira tanto nimico de’ bar-
barilmi etiandio poetici, ci v« Jertmo del-
la voce latina morda. Ma quella materia
del coftume ricercato dal gran maelli o
Ariflotile nella dicitura o poetica 3 ò ora-
toria , dubito afsai , che non venga molto
ben capita dallo Stigliani. percioche la

definitìone, ch’egli ne porta,no corrifpon
de à quella d’Arillotile. Ma dirà egli, che
la Tua è migliore . e buon prò li faccia . In
quella guiTa defin ifee lo Stigliani , Ceflu-

tne è vna. dichiarationedi quel, ctialtri dfide-
va, 0 rifiuta, fatta con parole , o con opere , e con

ambedue le cofe infitmt . ed io dico, che’l di-

chiarar , ch'altri faccia di difiderare , o di
rifiutar alcuna cofa

, non è 1 coftume , che
intende Ariftotile, e del quale iJ buon poe
ta ha da veftir la fua fauo la , e la Tua fauel-
la E quando dice Arili etile

,
quello ejftr co-

fihme, ilquale indicarfuole
, qualfi% Cintendi-

mento , o l’inclinattone dt chi che fia in quellcJ

cofe , nelle quali non è ben chiaro, fe, chi d fa-

uellar /introduce
,
ftgua. ò rifiuti alcun partieoi

lare,
c'
in jfinua (s’io non vengo errato) che

morata fàuella dìr non fi pofsa quella, con'

cui apertamente fi dichiari ciò .ch'altri o
fceglier vuole, o fuggire: ma quel la sì be-
ne,dalla quale fpicchi vna cotal proprietà
di collumi, che c’induca in conofcimento
dell’altrui propenfione,o volontà. Perio-

dile quando ferine Ariftotile,che può tref-

uarfi
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uarlì alcuna Tragedia lenza collumi.fico^

me eranole pitture di Zelili,non vuoigli
dire,rhe fau >la ompor lì pofsa, nella qua
le noi! v'habbia alcuna Uncinarutione di quel

cVvìtriii fidarlo rifiuti, che è la defi ni tione

Sciglianefca.masì bene che no vi lìaquel-

l’àrti.fi'ció'a fauella , in cui riluca la pro-
prietà delcoftume , che detto habbiamo .

Il Petrarca volendo dichiaragli inaniora-

to di Laura cantò in quella gtiifa : Em tl

vjor)zct clj*lSnl fi [colora u, coil quello , che
fegue . ma la locurione di quel lònetto dir

già non li può foédtion mòratei ,
rom? *

quella ch’aperramente i amore del poeta

fa paie le. si ben perauuencura quella.do-

ue il mcdefirnòdice :

race Ko* j> otti) e non ho infarguerra ,

E ttmoye f
pero , ed ardo, efon vn ghiaccio :

E volo fopr » il rìdo , c giaccio in terra - COI!

Ciò che fegue j il qiul modo di fjuellare

ci dipigne il collume di pérfona inaniora-

ta , fenza ch’egli con aperte parole il Tuo

amore ci fpieghi . Chi veder ne vuole vn

eccellente efempio, legga la terza frena

del primo Atto del Paftòrfidò , oue ger-

moglia nelle parole defl’inàmorata Cori-
fea quali vna felua d'odio . d’amore» di fli.

mài. di difprtgio . di fperanza , di difpcra-

tionc, di volere ,di difuoiere , di preghi,
di minacce, di fegu imeneo, e di fuga . Ne
-con minor artificio è compollo il lamento

di

Digitizecfby
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di Falfirena meddìmamente inamorata ,

•nel dodicefimo canto del Poema in dieci

itanze fpiegato comineianti dalla 198.

Quello per hora balli circa la Tollanza

del collume. Circa le conditioni ricerca

Ariftotile ne
1

collumi delle Tragedie quac
tro conditioni,cioè bontà,conueneuolez-
2a,fomiglianza, ed egualità . Per lo primo
halli i chiarire, che s' intéda Torto il nome
di bontà ài cofìutni. Crede lo $tig]iani,che

bontà di collumi nella Tragedie à fomi-

glianza della Tragedia nell'Epico poema
quella lia ,al!a quale fi contraria con mal-
uagità, e con attioni brutte, e vitiofe . Se
quello Tolse,vedremmo biafimate da Ari-

llotile come alla Tragedia contrarie alcu-

ne attioni di Medea,di G'aTone.di Cliten-

nelìra, d’Orefte, d’ Atreo.di lidie, de'fi-

gliuoli d’EdipOjd’Edipo ftd’so di Tefeo c
di molt altri: nel poema Epico d'Achille,

d' Agamennone. d’Vlifse,d Hetcore ;
di Pa-

ride, ed’aJtri, con non picche ancora di

que’Qei d'Homero.C he però cannate ve-

nienti da Platone il qu;.l- dalla lua Pepu-
bhea i poemi sbandiuai checotalinulua-

gità rapprefentauano . Ma Ariltotile, il

quale non meno crafiloToTo, ne men di

piatone i viti; dalle vii tu Tapea dilcerne-

rc ,altro (s io non m’inganno) intele. Egli

dice , chela Tragedia è attione di pedone

miglion,ela Comuied.a è accione di per-
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Ione peggiori, alle quali pei Ione douendo
corrifponder i coli unii, fi dirà, che nell

Tragedia s’hanno à rapprefentar i coltu-

mi migliori , e nella Commedia i peggio-

ri. Col nomedi migliori che vien dato da

Arillotilealle perfone della Tragedia-»,

dubbio non ha, che non s’hanno à inten-

der i virtuofi.ma fi bene i Principi, i nobi-

li , e quelli di fchiatea generofa, i quali fo-

no migliori quanto alla nafeita , o quanto

al carico che fodengono. e per locontra-

rioi peggiori nella Commedia non fonoi

vitiofi , ma le perfone vili , e di bada , 0 di

•priuata condicione . Di maniera che i mi-

gliori intefi dal filofofo nella Tragedia ,

potranno efì'er vitiofi, e
i
peggiori nella

Commedia potràno effer virtuofi . e‘l poe
ta nel rapprefentar perfone tragiche ò vir

tuofe,ò vitiofe, ofTeruerà fempre il coflu-

me miglioi e , cioè il cofiume di nobili , o
di generofi . e nel rapprefentar perfone.^

Conrche , fieno virtuofe, o vitiolero(Ter,-

nera fempre ilcoltuine peggiore , cioè il

corrifpondente d perfone di bada, e di pri

urta condicione.Quinci apparifce.che co-r

fahabbia voluto incender Ariilocile per

bontà dic«Rum - nella Tragedia , c Pefem-
plo, che ce ne dà biafimando Euripide__j.,

perche nella Tragedia intitolata l’Orerte

haueua fuoridi neceffìcà efpredo vn mal
coli urne nella perfona di Menelao, pare

Digitile
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chela nottraopenione affai bene confer-

mi. percioche effendo comparto Mene-
lao, quando fi trattaua nella Città, fe s-

haueuaàdar pena di morte adOrefte-j

pe’l commeffo matricidio, pregollo Ore-

Re ad effergli in aiuto in tanto bifogno ,

rapprefentandonon folola neceflìtà,c-

haueuahauuto di vendicar in quella ma-

niera la morte del padre Agamennone di

lui fratello, ma i feruigi ancora fattigli

dal medefimo Agamennone , oltre all’o-

bligo della loro (fretta parentela • Ma ri-

cusò Menelao di dargli in tal cafo .aiuto*

inoltrando d'hauer timore del popolo «

il che biafimato viene da Ariliotilc per

coltume cattiuo, cioè ignobile, pofcia-

checattiuo non fi può dire, fealla giu*

ftitia riguardiamo, anzi era conuenien-

te , che Menelao non adoperafie l’au-

torità, o la forza, doueà decider s’ha-

uea il fatto per via giudiciaria . Ma__»

cotal coltume ( direbbe Ari llotile ) ade-

guato farebbe à perfone priuate, non_^

à Regie , qual era Menelao, e quello,

che buono ftimerebbefi in vn priuato

,

non buono viene adefferin vriRè,cioè

diuerfodal coltume , c’hauer fogliono

le perfone potenti, ancorché giuffo fofi-

fe. Perloche Pilade medefimo in quel-

la Tragedia offerendoli generofamentCL-»

di voler morire in compagnia d*Orelte_>,

£ e rifiu-
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•e rifiutando Orefte tal offerta, mn fi ve*

drnnno fik in me ( di/Te ) i cofiumi di Mene*

lao , intendendo de’ cofiumi à regia gene-
rofità indecenti. Soggiunge Arifiotile ,

trouarfi i buoni coltomi in ciafcuna forte

di perfone ,
potendo e/Ter vna buona mo-

gliera, ed vn buon ferito: hauendofi à in-

tendere rifpettiuamente, -cioè che la don-
na di /chiatta Regia, o nobile, ed atta alle

Tragedie,haurà migliorico/fitmi.cioè pru

genero fi che altra donna di priuata condi-

tione.ed atta alle-Commedie. e lamedefi-

rria differenza s'hauerà àconfiderare ne*

ferui alleuati in Regie corti, rifpetto à
quelli, che in cafe cittadinefche , e d'huo-

mini priuati feruono.

Ho voluto con quella occafione rap-
prefentaril mio fenfo circa quella parte

della dottrina Ariftotelica. Midichiaro
però , che non intendo di voler eficr per-

tinace nella miaopenione, diuerfa eften-

do.fe ben mi foutiiené, da quella de gli al-

tri fpofitori della Poetica.

Ma vadafi la faccenda come fi vuole, io

dico , che douunque il Marini harappre-
fentato cofiumi da honefià feompagnati,

ha fatto male, ciò difdiccdo d ciafchcdun
poeta,nó ch’à poeta Chriffiano. Anzi egli

medefimo cófefia nella fecóda,e nella ter-

za filza del fettimo càto.fenza quello, che
dice nell’Allegoria, che Japoefia, e la mu-

G
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fica Jafciue fono tiranne, e maghe . E ben-
clie.fi. folle eglilafciato tirar cotanto da
certo genio, che haueua di (criuer tenera-

mente gli amori , che trapaffaflei termini „

dèlia conueneuolezza , non pertanto non f >

lalciò d’auuederfene, e determinato ha- f
irea di farne l’ammenda,ma con gran dan- %
no della poetica facoltà tu da morte pre- f

tremito . Che poi voglia lo Stigliani dan*
‘

nar l’argomento principaledtJlafauola j

che è ilcongiongimento d’Adoneedi Ve
nere, quello piu tocca ad altri, che al Ma-
rini, noneflendo di lui tal inuentione, ma
de’poeti, e d’altri mitologi antichi, a ppo i

quali non pare.che fi fatti accoppiamenti

d huomini con Dee.ouero de'dei con don
ne mortali biafimeuoli fi llimafferoraltra-

nienti quantunque volte vien appellato

Enea con quelle parole , Nautica , altre_>

tante la ballardagginc gli farebbe rinfac-

ciata . ne la famiglia Giulia così nobile , e

principale in Roma fi farebbe gloriata, co

me ficea di fcender da Enea,e da Venere,

e Io fiefio Alefiandro Magno col vantarli

defier figliuolo di Gioue, hauerebbe tac-

ciata la madre per adultera . ilmedefimo

5’ha à dire d’Hercole di Perfco , c d’altri

molti . V’aggiungei ò vna cofa , che parrà •

forfè nuoua allo Stigliani, ed è,ch’Adone

fi può confiderarc non come di uc'o, nia_»

come marito di Venere, parendo, cht^>

. \ E x quelle
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quelle Dee de gli antichi haueflero in vfò
di prender piu mariti , non già di

j , mh ol-
tre il marito dio

.

qualche huomo ancora*
Heleno appo Virgilio honorar volendo
Anchife jdide,ch'era ftato fatto degno del
matrimonio di Venere . eccoui le parole ,

Coniugio Anchtfa Veneris d gnatefuperbo . e fe

dubitale lo Stigliani,non cotal priuilegio

fofle ftato dato (blamente ad Anchife,fap-
pia^h’ Adone ancora appreflo la Gentili-

tà fu ftimato marito di Venere, e ne fa fe-

de Giulio Firmico Materno nel libro inti-

tolato , de errore p'-ofanarum religtonum , oue
ragiona de’ mifterij celebrati nella Sona
in honore di Venere,e d’Adone . Non farà

cred’io di noia , ch’io rechi qua il luogo di

quel pio fcrittore; In plurima Orientis dui-

tatibus ( licei hoc malum ettam adnos Ir(infi-

ttii» fuerit ) Adonis ejuafimaritus plangitur

Venerisi& percufior eius circunflantibus , vul-

ntiSfy monflratur . Mars tr.im in pordfilutflris

fpeciem formarne^ mutatus, vifibtprimaspar-

tes in amore Veneris vindicaret, incaute contrà

fe ruentem pcrcutit iuuentm • Si deus erat

Adonis ì curriualis infidtas nefeiebat ? fi ho

mo , cur cum fuperiore ceriabat ? Sed&alium
studio cum Venere coniugale kabuifle confor-

tium. Vulcanus,nififaller,ab his deorum culto

-

ribus maritus Veneris effe perhibetur . o vano-
rum hominttm rìdedaperfuafio ! intet duos ma-
rna adulterpofitus ab vno capitur,alterumvin

fitt/ed
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J'efier ciò veriffimo , non è egli tfàto‘detv

to piu voice e da filofofi , e da’ Padri delia

fanta ChiefaPMifouuieneappuntodi Tco
dorecojil quale allegorizando la nafcica di

Priapodal congiungimento di Bacco,edi

Venere,dice y non per altro elfare fiato ciò

finto da gli etnici fauoleggiatori , che per

indicare, quanto ageuolmente daH’ebrie-

tà nella lulfuria fi trabocchi?ilciie da altri

parimente fu ofieruato .
'<•

Aggiungerà Io Stigliarti queU'aJtra-j;,,

che’l na/cimento di Venere prodotta dalle'/fu-

mé del mare vuol dire , che la materia della ge-

nitura ( come dice ilfilofofi ) e fpumofi> e /’hu-

more del coito e faì/o . Hor non fi potrà dun-
que riferii e, lenza che paia bruttezza allo

Stigliani
,
quello, ch’infegnò AnUotile, e

che s'ode tutto giorno nelle fcuole de’me-

dici ? Non è anco riferita quefi’allegoria

da Furnuto? e S. IfidoroneiPottauo deir-

Origini non parla in quella maniera ? il-

Indaitint 3 quodper coiium /nifi hum >rts[nb~

Ranfia eR , inde Aphroditin Venercm dici-,

quia coitus/puma eR /ragùinis, qua ex /acca

vifcerttm liquido/al/c/conRat

.

E fe lo Sti-

gliarti non ha pratuca degli fcrittorian-

tichi
.
poteua vederla nella Mitologia di’

Natal de’ Conti , il quale fauella appunto
di Venere in quella maniera : Nata c/Je di-

eitur e/puma maris ,
quoniam fernet genitale

axnimalium nihit eft aliud ,
quam/puma/an-

guinis
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guinisfupernatans , vt ejl inftcùdo de Generata

antmal.epud An/ioteltm-quart focus datus efl

fabula cpu d a/puma genitafttJH *t a efse dici-

tur ab ipfornati propt et falftdtnem ,
qu&non ptt-

ium conferì ad fertilitxtem .

Seguonoquella di Vulcano,cioè del ca-

lor naturale, ch'ordifce vna rcteà Vene-

re^ à Marte, cioè che Erettamente ritiene

Ja pratica delle lafciue delettationi: e quel

l’altra del Sole, che di fcopre i loro abbrac

ciamenti, dinotante la prudenza, la quale

col luo lume palefa la bruttura di quell'-*

atto, e lo fa da tutti dilegiare . Sopra que-
lla, fauola tanto nota etiandio per l'Odif-

fea d’Homero , così Proclo, com’altri va-

lent’huomini hanno fabricato belle alle-

gorieima niuna à me pare piu acconcia di

quelle del felice- ingegno del Marini , la-,

prima delle quali è naturale, l’altra mora-
le. Ma foaue cofa è il vedere,che allo Sti-

gliani non tanto dia noia la fauola (leda

quanto l’allegoria, à quel madelliflìmo*

Stigliani, il quale fcrifle, e publicò Enig-

mi con faccia di fi difondle lordure , che
modero i cenfori Ecclefiallici à prohibir-

gli,ancorche niuno ne facefle inftanza, fi-

com’è noto ch’egli con tanto ardore ha_*.

fatto del Poemav
Conchiudo,cherallegorie nel Poemzt

fono belliflime , e degne d’efser da ciascu-

no vedute , e riueduce. ma non per ciò lo-* :

E 4 do-
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dolelafciuie , che nel poema traualieano
talhora i termini delPhonèflo. ne mai fti--

mai bene il tollerarle vniucrfalmente, ben
che ve n*habbia forfè l'Ariolto dr peggio-
ri : ricordeuole , che ne anco appretto gli

Hebrei fi concedala anticamente a’ gioua
ni la lettura di quel facratiflìmo libro inti-

tolato i cantici di Salomone, perefleril

fenfo allegorico, il quale è di cofa fantifTì-

ma adombrato da vezzi, da abbracciamen
ti, da baci, e da altri teneri affetti,che paf-
fano fra lo Spofo e la Spn(i

.

percioche i

giouani fi fermano fulla feorza , ne fanno
cosi ben penetrare al midollo dell'allego-

ria,ficome faggiamente fu da Socrate có-
fiderato nel z llb. della Repub.di Platone.

C A P. XXV.

S
E la bontà del coftume, di cui habbiam
nel precedente Capitolo ragionato.s-

hauefse à intender nella maniera da noi
fpiegata, non ci lafcerebbe luogo di dubi-
tare, che dalla conditone della Conuene-
uolezza potefse efser dilìrutta. Percioche
il poeta introducane Medea fiera,e crude
le contra Giafone.econtra i propri figliuo

li, le dà cofiumf à lei conueneuoli, quali fi

veggon nelle donne dall’amore, e dallo

fdegno infuriate, e fono coftumi appro-
priaci allo fiato di Reina; e buoni alla tra-

c - t 4
"

gedia*
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gè'dia.Cosi intraducerìdo fi in Commedia
vna donna di mala vita,le fidarono Jafciui

alletramenci^frodejmganni.rnézognejanr
mo tutto dedico al'giradagno

, collumiiir
/omma cóuenienti alle meretrici, e buoni
pef la cottimedia.Ma intendafi pure la boti*

tà del coll urne almodo inlegnaco da gli al
tri fpofì tòri, cheime non dànÒia*ne vo*
^Jiop bora entrarlo difpuca.fe dalla còni
neneuolezza po/sa riceuer dillrtfggiméto,
he fe la condizione della conueneuolezza
iia regolatrice della bota del coliume,co-
me dice lo Stigliarli,in maniera che dimo-
fìri

,
qual bontà à qual force d’huomini fi

richiegga,dotcrina (s'io non m’inganno )
Cafleluetrica . Veniamo al fatto noflro

.

Vuole far credere lo Stigliani, che nell’A-
done fi pecchi nella conueneuolezza in «

fette maniere,cioè per indecoro di grado*
d’età,di compleffione, di fedo, di genere*
d’vfficio.e di natione.Dopo canto rumore
fi rilhinge à quella fola dell’vfficio.confi-
dcrata nella flanza quindicefìma del pri-

mo canto, quando (dic’egli) Venere jd; è la

Dea dell'amore
, f(palefa nimica de gl'inmmo-

ramentiriprendendo il fu<>figliuolo , che faccia

inuaghirehuomini e Dei. Porta dopo que-
lle parole i verfì del Poema, de’quali me-
glio faceua d’aflenerfì

, ficome ha fat-
to in altre cole d i lui poco intefe

,
poi-

ché quelli nò dicon punto quello, ch'egli

* E $ pre-
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pretenderli che appreso fi vedrà.Duevfc

fici confiderar fi ponno in Venere ,
l’vno

d’efler dea dell’amore, l’altro d’eflerma-

dre-quanco al fecondo,chi negherà,ch’vf*

ficio ha di madre il gaftigar il figliuolo ,.il

vietargli l'infolenzeie'i feminartantima^

)i incielo,e’n tcrraHo ho conofciutq vn_*

padre gran giuocatoreijlquale patir non

potea d' veder i figlinoli giuocare . ed vn

altro befiemmiatore, il quale puniua acer

bamente vn fuo figliuolo , che dal fentir

beftemmiareil padre hauea in qualche—»

parte apprefo quell’horrendo vitio. fi che

niuno dirà che l’ vno e I alti o non facefle-

ro attiene conueneuole à padre .
Quanto

poi all’vtficio di dea dell’amore, è falfo

quello , che dice lo Stigliani 3 che Venere

fi palefa nimica de gl’innamoramenti, percio-

che non riprende ella il figliuolo
,
perche

faccia innamorare huoimni e dei, ma per-

che noi facciaeoi modo, e con la miiura

conueniente , e piutofto apporti loro tor-

menti , e ltrazi in cambio di diletto, e di

piacere. Eccoui le fue parole

.

Che tufra gli egri e languidi mortali

,

Da cui t odono ogn*hor gridi] e lamenit »

Semini collaggiu martiri3 e mali >

Conuitn malgrado mio, ch'io mi contenti•

e molto piu lo riprende.c’habbia ardire di

fparger 1 medefimi mali fra i Dei , conta-

minandola lor beatitudine con fi fatte—»

pacioni»
r
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,

» io ~f
jt>

paflìoni. e in quella guifa ragiona.
Ma Joffrirò , cheti ciel vibri i tuoi Jlrali\

Nonperdonandoa le bealegenti l

Chefofiengan per tefirazjfì rei ,

Serpentello orgoglioso anco gli Deiì'

Per Io che chiaro apparifce , che in niunx
i parte difconuieneà Venereilcoftumequi
V attribuitole..

c a p. xxv r.

N On fi parte da Venere Io Stigliani *
cercando di inoltrare > che ne anco*

v’habbia l’egualità del collume alci attri-

buito . ma non meno erra in quello che
dianzi errafle nel particolare della conue-
neuolezza'. Dice, efser difuguale di cofiu-

me di Venere,perche prima riprende il fì-

gliuolo,che ferifca gli dei,pofcia gl inani-

ma à farlo nelle perfone di Minerua , di

Diana,edelle Mule:v’aggiugne del fuolo
Stigliani (come cortefe ch’egli è) e d'altri

dei cafti. Dicemmo nel precedente capito-

lo , che Venere nel primo canto' dell’Ador-

ne non approuaua , che Cupido apportaf-

fe alle perfone cclelli tormenti amorofi

e nel terzo Canto,doue pare allo Scigliam

che’l contrario fi faccia,affermiamo pure,,

offeruarfi ilmedefimo collume . Appor-

tiam qua i ver fi Ileflì
, ne'quali così parla

Veneie al figliuolo

.

E fi ?tHb6

•
V»



ibS T^fp.aU'Ócch. delC.Stigl.

Pejfihc prendi piacer del'altruipene ? • *

Corte fei fi proteruo , e tanto audace ,

Ch'ognhor con l’armi tue turbi e molefii

Li ejuiete del ciclone de*celefli ?

l’iuterroga poi, pelle laici intatte Miner-

ua, Diana,e le Mufe, à imitatione di qllo

,

die lì legge in vn dialogo di Luciano, e di

Minerua parlàdo,nó già p irritarlo à ferii» a

la,ma per ifchei nirlo piutoftoj>erche far-
«'

lo nó puote,e perch’egli conofcédofi inha

bile defitta eziàdio co gl’altri Dei da cotal

meli iere, v(a qfta maniera di dire:o lei an-

cora impiaga, o deponi l'arme per tutti. I

verfi fono belliflìmi , e fono qtti, accioche

non fi prenda alcuno fatica di cercarg li

.

Dimmi, onde auuien,chefotspur cerne/penta

Habbi laface, e la faretra vota ,
*

Contro a Minerua è la tua manfilenta ,

Che non l'arda giamai, ne la percolai

Chefolfra tanti vn corpiaghe nonfen/a *

Che lefia li tuafiamma in tutto ignota ,

Soffrir non pofio> o le facelle e i dardi

Dìpon per t:uti>9 leiferlfci t ed ardi •

Non è ofeuro il comprender quinci, l’in-

tention di Venere etter fittamente , che'l
(

figliuolo feco medefimo andaffe così di-

uifando: fe non hauend io poflanza di fe-

rir Minerua, ed alcun’altradelle Dee, nó

pollo mottrar intieramente il miovaio- !

Tré* meglio farà che laici tutti gl’Iddij in

Canta pace . Ma non intende lo Stiglia-
A. • • *»• ^ - • •

*
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. * ni quelle arti/iciofe maniere di fàuciJartf!

'

Aggiunge lo Stigiiani come inegualità
del co/lume di Venere , ch’eija tfafigfctb
bidone À guardarfi d'Amore 3 come da w/ccÀ
maluagià , ed abominend cofii . Se Venere
fconfigliafle Adone dall’amare , ragion
haurebbe lo Stigiiani di notar i’ineguali-

f ' tà. m£ chiaro lì vede, che lo fconlìglia da
? quel cattiuo Amore, che in vece di dilet-

to apporta noia,come nel pa/Tato capito-
lo fi difle.E in ciò ha voluto imitar Mofco
il quale nel Tuo Idillio intitolato Amor
fùggitiuo introduce Venere ad auuertir
ciafcuno àguardarlì dalla ftrecra pnttica
d’Amore.eda’ vezzi,e dall offe» te.ch'eelf

Golfare. /
Palla Io Stigiiani in quello luogo fi elio

alla quarta condirione del colhime , cioè
* alla Somigliànzà , chcapprdfo A riflòtil©

è la terza, presupponendo, chequdhi_>
venga abbracciata dall’egtiaJirà Almeno
vanno acconciamentecongiunte, lìcerne

le congiunfe Horatio, quando difTe,

Ani femam fetjuere3autfibt cmutrakntiafìngo

1

1 Scriptor,boncr*iumfiforte repcnis Achilie ,

Impiger, iracundm3 intxora bilis9 actv

lura negetfibi data3niktl no arregei turni* .»

Della dillòmiglianza non dà eftmplo al-

cuno Ai iftocile , lìcome Io di delia mal-
vagità in Menelao, dell'indecenza in V-
hfie, deirinccilauza^o inegualità iiUfige-*

4
':r '

‘ ma.i

4

y

t
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nia. E taluoita io ho dubitato, non il tefto>

iìa mancheuole,fìcome parmi fi po(Ia_r

dubitare d’altri luoghi ancora della fin

poetica . Cotal dififetto deH’efemplo in-

dotto parimente m’haueaà daràquefta

conditione della fomiglianza altro fenfo

da quello, ch'apportato fi vede da gli fpo

di tori. Ed era 3 ches’int£ndefl'efomiglian.

2a co-* tempi correnti
,
per quello, che!

mcdefimo Ariflotile dice poco dopo il

principio della Poetica trattando deH’i-

mitatione, iffer di meftieri, che s'imitino per-

fine o migliori di quelle , c hoggidifino , ò peg-

giori, o-fimili. Hauendo poi il tutto meglio
confederato, piu fìcuro ho giudicato fìa

l’aderire à glialtri fpofìtorf,con dire, che

l'ofieruar la fomiglianza de’colhimi fìa—

»

quel feguitar la fama da Horatio infegna

ta , cioè rapprefentar i coltumi di- quella

cotal perfona
,

quali dall'antica fama ci

erano Itati dipinti A quello pretendelo:-

Stigliani efTere flato dal Marini contraue-*

nuto nella perfona drPfiche * la quale e

benefiata (dic'egli) finta incauta da gli an-

tichi, ma non pu{za affatto > qualfifinge qui

mentre baiando m letto tocche,e ritocche con le

mani le fattele di Cupido , crederi allefirel-

le , che quello fi% x,na grandiffim* fcrpe, &C+
Chiediamoallo Stigliati], chi fieno cote*

fli antichi, i quali finfero Pfìche incauta ,

c fempliciotta , ed egli neceflariamente fi
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riftrignera aJ folo Apuleio

,
pofciache al-

tri non vi ha appretto Tanti eh ita , che ]U

fauola di Pliche racconti. Accenna bene
Fulgétio nel terzo libro delle Mitologie,

che vn tal Arittofonte della medelìma fa

-

uoia à lungo trattato hauea. ma Tcpera_j
di cotefto fcrittore è perduta , ne fappia-

pio, s'egli fcriffe auanti.o dopo Apuleio.

Ciò tuttauia poco importa , mentre non
ci retta indicio veruno diche natura egli

faceffe P/iche , fe fcaltra o femplice , e/e

in tuito con Apuleio coniitnifie, o da lui

in qualche parte difeordatte. Perloche da

folo Apuleio depende la fama dt Ha natu?

ra di. Pliche; e deputar fi potrebbe
,
fe al-

la fintione di quello autore habbia talmé-

tc à llar affifso il poeta, che (cotta ndofene

in qualche parte, gli fia ciò imputato per

fallo • Virgilio certamente non hebbe ti-

more di rapprefentarci per poco caftaDi-

done, la quale hauea fama di cattiflìma,- e

S. Agottino il riprende, nò già come po-

co olferuantele leggi poetiche, ma con e

quello,, che non s’era attenuto di mac-

chiare il buon nome di quella Reina , el*

fendo preualutoalla verità il foaue artifì-

cio della poetica menzogna. Così Eliaco'

dice, che Medea fu buona e prudente do-

na, ma che tanto potè Teccclltn2ad’Eu-

ripide , ch’otfufcò la buona fama , ch'ella

prima haueua, e la fece poi tener da tutti

malua-
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maltiagia, e crudele . Ma concediam purè

allo Stigliani, che s’habbia à feguicar A-
puleio in rapprefèntar il cofiume,e la na-

tura di Pfiche : e io dico , che pur troppo

l’ha fatto il Marini, e fe lo Stigliani hauefc-

fe letto Apuleio, non fi farebbe la friacò

trafportarà dire quello,c'ha detto. Quefa

fio fuo Occhiale chiaramente ci fcopre,

che pochiflimi libri ha egli maneggiato^

con ragione fi può credere , che quel po-

co, che moftra di fapere, fialbto da lui

carpito ò da gli altrui ragionamenti.oueir

da due ò tre libri venutigli al le mani, ne'

quali varia eruditionealcun moderno v’-

habbia racchiufa. Se'l Marini finge, ch<S

le forelle di Pfiche l'induceano à credere,

che fofse vn- grand ittiino e fozzo ferpen-

te quello, che con efso leidi notte tempo
giaceua, ancorch'efsa cocco- piu volte P-

hauefse, hor Apuleio non dice ilmedefi*

ino? Vdiam le parole flefse, ch’egli mette

in boccai quelle maluage donne: Kos att-

ieni (ju& pertugili cura rebus titis excubamus^

elidibus tuis mifere emeiamur. prò vero nam

-

(jhì compcrimusy nec tefocia feilieet dsloris,ca-

fusane ttii celarepoffumus tmmanem colubru,

multinoAis voluminibusferpentem,veneno no*•

xio colla fanguinantem , hiantemepue ingiunte

profundi tecum noclibus latenlcr acquìefct't .

£a fofianza di quelle parole fi vede nell’-

Adone poeticamente diftefa in moki ve*.

ft. Ma
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fi . Ma non doueua Pfiche
,
perfemplice

elvella fi fofse, preftar lorofede.Ches’hi
egli a fare? cale l’ha finta Apuleio, c’1 Mai
i ini ftimò bene di non feoftarfi da lui. E fe

per openione dello Scigliani fi può ella •

chiamar pazza appo il Marini, pazza non
meno potrà dirfi apprefso A puleio . Anzi
pure il medefimo Apuleioda pazza li__»

tratta, dicendo apertamente , che fopra-

fatta dal timore vfcì di fe .quelle fonale
parole di queU’ingegnofo A fricano. Tune
Psyche mifella vipotèfirnpiex.& animi temila

rapitur verborum tàm iriflium formidine , &
extra terminimi mentisfu& pnflta , prcr/us om-

nium mariti monitiomimfunrumque promif

Jionum mrmoriam ejfudit . Non dice e"li

,

che Pfiche vfcì fuori de’ confini deliba-

no? Hor vada lo .Stigliani , e legga gli au-
tori, leggendoli li confideri .confideran-
dogli non fi lafci indurre a fcriuer quello,

che non può ftar à martello , ed à perder
in quella guifa il credito.fepuren’ha e-

gli mai hauuto appo gl’intendenti. Ag-
giungali , che poteua ancora Pfiche con-

siderare da tanti miracoli, i quali fatti ve-

deua da quel fuo marito , ch’efsendo egli

vn ferpéte ,
hauefse vna cotal dilli ita pof-

fanza, quale hauea ilferpented’HfcuIa-

pio,e che per ciò ingannafse iriracolofa-

mente ilfenfodel tatto , operando , che
détre fi coccaua, altro fembralse da [qùel-

- 1 lo.
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lo, che v cranienee fi fufse , e che l'occhio

con aiuto dellume improuifamence por-
tatoui /coprir pocefse.

CAP. XXVII. ED VLT.

S
E Fufse viiio D. Virginio Cefarini, non*

folamente loStiglianinon l’hauereb-

be addotto per tellimonio delle Tue chi-

meriche inuentiooi, ma ne meno haureb-
behauuto ardire di publicar quello fuo

Occhiale , actelo che quel fi buono , e fi

dotto Signore tutto il giorno gli predi-

casse ( fi come affermato mi viene da chi

molte volte vi fi trouò prefente) che me-
glio per lui era il lafciar la penna in ripo-

fo, e l’attender ad altro meftiere , che <L

quello della Poefia. inculcandogli di ma-

is, no in manojche’l fuo voler competere col
% Marini era , come fe vna lucida tentafse

V di contender di fplendore col Sole . Ma fe

quello fecolo è rellato per difauuentura.

nollra priuato di quel marauigliofo inge-

i gno, ci i ella pure quegli, che d’vgual in-

J gegno, di virtù , e d’amore gli era cotan-
to congiunto che è Monfig- Gio. Ciani^

poli, il qtialefficome intendo) andaua fe-

co di. conferto in biafimare Faudàcia del-
io Stigliani, che nella profefiionc di poe-
fiayolefse farli competitore del Marini ..

E niente di meno ha egli hauuto fróte di

pubh-
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ftublicar quelle iuecantafauole. Io non
hebbi ventura di conofcer di pratcica ne
D. Virginio, ne Monfig. Ciampoli, ma ho
ben pai lato có chi ha tenuto con e ‘so lo-

ro fretta domeftichezza,ed in quell j oc-

casione ho con amici miei operato, che

s abbocchino in Roma con rutti quegli,

che col Marini vfauano.e m'affct man tut-

ti concordemente, non efsermai vfeite di-

bocca al Marini le ciance, che qui porta*

lo Stiglimi.

So. ch’egli Jiceua , che quando nel fuo
Poema non fi trouafsero tutte le cóJitio-

ni ricercate da Ariflotile ,ciò non li d ina

noia, fappiendo, che pei altro quella fu*

opera farebbe piaciuta j lìcome piaciono

le Metamorfofi d’Ouidio,l’opera di Dan*
teincitolata Commedia, e i Triófidel Pe-

trarca , i quali tutti daH’Hpop. n fi com-
prendono , benché fra di loro differenti.

Ne fognolTì egli mai di dire, che l’Adone

fbfse Romanzo, non poema Epico
;
per-

cioche noto gli era troppo bene,ch( que-

lla voce Romvrivco non fo le forfè dall td io-

nia Francefe , o dallo Spagnolo al noilro

piifsatà, à lignificar il poema narrar ino s’-

accommod'ò, e le fauole ancora (s’in non

m’in^ànno)di parlar fciolto in forma nar*

raciua.E perche nacquecotal voce in que*

tempi infelici ,
ne’quali tutte lebuon’arti

miferatpente giaceuano > dopo efser elle*
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norifufeitate , eflendoficoH'vlode gritt-f

fegnaméti Ariflotelici richiamata la vo-
ce di Poema Epico , ed Heroico

,
pareua

che fufìTe rimafa l’appellation di Romàzo
aque’poemMquali inql rozzofecolo noQ
furono totalméte fabricati fui modello A-
rifiotelico.Ma in effetto nó è men Poema
Epico od Heroico l’Orlàdo innamorata
del Boiardo, di qllo che fra la Gerufaléme v
del TafTo- E volédofì vfar la voce nata ne!

fecolo barbaro, nó è mé Romazo ql poe-

ma del Taflo,che queiraltro del Boiardo,

ma l'vnoè regolato.l’altronócàmina in-

tieraméte có le buone regole, l' vno ha di-

citura nobile,l’altro quali pedeftre.Tutta . .

qfto ma in miglior maniera fapeua trop-

po bene il Mariu.ne li véne mai in pillerei

di valerfi della ragione finta dallo Stigl.

Nó meno è faIfo,che’l Mar.habbia mai
detto di nó hauer battuto intetione dt dilettar

eoi tutto , ma colle partii pretedendo che quellofi
ìeggejfe no filatamete dal principio alfine,ma à
fquarci in qua, e in là. perciò che fe tal cofa

hauefie egli pretefo,poteua có minor fati

cafabricar molti poemetti diflinti.Ha bó
hauuto origine quella finrione delioScig*

dal difcorfo,che far foleua il Mar. fin quan
do in Roma attédeuaà fcriuere il Poema
della Gerufalemme diftrutta, che fe fo

j
ben il cóto,faranno da zy.anni,nel qual té

po io in età fanciullefca ftudiaua in quel-
ctì

- U
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la Città, c fo, ch’egli ben fouente veniua
nei Collegio Romano à difcorrer in pari

ticolarecol jPadre Stefonio - e con occa-
iione.ch’egli alcuna parte di quel Tuo Poe
ma recitaua.e ad ogni ftazariportaua ap-
plaufo da gli afcoltàti.dir foleua,non ha-
nerfi a tralcurar così ageuohnétene’poe-*

mi lunghi la leggiadria dello flile , come
alcuni fanno; percioche effeodo Rato let-

to vna.ò due volte tutto il poema intiera

mente feguito3niuno di leggieri lì troua-

ua,che la terza ancora,o laquarta fiata s-
inducete à leggerlo dal principio al fine:

cotale è la noltra natura ,a cui bene fpeflb

il lungo diletto degenera in faftidio. Do-
uerfi però in maniera cóporre che douii-

que il libro véga aperto, vi ti-oùi il lettore

lettura di gufto/enza hauerfi a pi éder bri

ga di cercar piu q(to,che quel luogo. Tale

veracemente fu il difcorfo del Marini , il

qual difeorfo pafiTato alle mani dello Sti-

gliani,d’oro è diuenuto pióbo,di gemma
vetro, di fplendore-di verità ombra di fo-

gno. Ed apputo come tale fuanifee tutto

il ciàciume,del quale ridóda l’vlt.cap.dla

i. par. d'ila cenf. E bés'accorgeua loStigl.

douer ciò auuenire, dicédo nel fine, che il

Marini haurebbe negato d’hauer apporta

to le Indette due imaginate fcufe,òdifefe.

Ma nel principio del Capitolo riefee

affatto ridicolo, mentre,dice,ch’i tette!'*

f . .
" oppofi-

WWWiifci
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oppolitiomapportaten'e’ patfìuiti Capitai
lift! Mariro riipondeua con le due già det-

te difefr,quafì che haudTeegli pofseduta

co fi bene l'arte deirmdouinare, che^prìn:

ma che l’Occhiale vfcifse in luce, o forfè

anche prima che dal cehiello del Aio au-

tore fufse flato cooceputo yirfhauefse il

Marini fabricata la rilpofta . E pallida

quella non fv tifimi incètta ne anche farà

tenuta per balordaggine
.

quel, detto, che
invna Commedia Tu pollo à bello ftudio

in bocca cf un feio ccone:*» itone io penfoal-

Vorntione,ctìrofonptr ruUaret perrfli tu all'op-

pofiiiom .

Quando dice lo Stigliarli , che tutto l!-

Adonenon lì può leggere lenza indicibil

noia,quello,non d'altri che di lui può in-»

tenderli, ncgià è da merau'gliarfenejpoi

chc.comc canta quel trito verfop .

’

Inuidus a!tt :iu<jtoUs rnflCvefeit cpitnis.

Quando poi foggiunge,che nò che il tut-

to, ma ne anche le parti dell’Adone pof-

fon dilettare,v’accommoda vn bclliflinjo

efempio . Chi riol.cn dffje ( dic'egli} Irgga

Zina canzone,o.vn fon e/io all’indteiró, eioi co -

minctando ddl'vlt.m'i ri^-i,c andandóverfo In

prrm<rt cp,e cefififinirà dichartre ihutto.l eg-
giadro infegnamétodj legger à reuefeio,

datoci età chi fi vede ch'ogni cola inten-

de a mucido Ma ciò altra rifpolla nóme-
nca,thc vn i ilòae vn dei rfo

.

DIFESA
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DIFESA
DELL’ADONE
POEMA DEL C. MARINI

Ter rifpofla alla Seconda Cenfura dell

’

Occhiale del Caualier Stigliani .

Sfendofi pienamente rifpoflo

alla prima Cenfura del Poe-

ma,e fatto vedere.qua to fieli

Io Stigliani ingannato/e pu-
re nó ha voluto fludiofamen

te ingannar altrui nell’efamina del tutto.o

Ha delle parti principali di quel belliflìmo

Poema, lo fteffofìfarà hora nella conf?-

deratione delle parti minute,

l’ordine medefìmo,ch’egli tiene

mento in Canti , e in Stanze. Voglio ben
auuertire,che alcune cofe à bello (Indio fi

trapasseranno fenza rifpofla,o perche vi fi

fìa abbondantemente nella prima rifpofla

fodisfatto , o perche con terranno cofe, le

quali fono dallo Stigliani notare perdif-

fetti.e noi bellezze le riputiamo,ficome_-»

alcune voci antiche, ed altre foreftiere,

che
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che Ariftotileiappclla/iwgNe, etodal’vfò
loro ne’ Poemi Epici , e come fono pari-

’ mente alcuni verfi , che à ciafcuno è noto
pfTer d’altri autori, e di loio.per efser ap-r

punto cotatoconofciuti,s è il Marini fer-

uito,neIIaguifache fece Virgilio di quel*
li de’ poeti piu antichi , e’1 medefimo itile

è flato poi di altri poeti con molta lode
loro fegui to.Non altramenti il potrà fare

di
i

qualche imientione , e di qualche ma-
niera di dire imitata , ballando di confef4»

farla-vna, ò due volte ; pofciache non fo-
lamente ciò è lecito, ma lodeuole ancora.
Ala lo Scigliani va con gran cura , e folie-

citudine raccogliendo non follmente—

%

quelli , ch’à lui vizi paiono , ma quegli e-
jt.iandio,che pur vorrebbe far credere,che
(Vizi fofsono,perche alcun poco auuedu-
to fi lafci persuadere, infinite efser le me-
de del Poema.tanto piu ch’egli nella pre-
fationc di quella feconda cenfura dice có
bocca di vanità più che di verità,d’hauer
in vna fola lettura tanti luoghi peccanti
©fseruato,che ne rimaneua confufo ; con
altre cantafauole , fbpra le quali è tempo
gettato il fermarli , fapendo/ì quant’egli

•v'habbia faticato nello fpatio di tre, 6
i quaetr’anni dopo l’editione del Poema , e

lf
prima ancora, hauendone procurato de

1
glifquarci, mentre il Marini ilcóponeua*

I
e ne mandaua à gli amici . E non jia dub-

bio»
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bio, ch’à quello ancora habbia hauuto
mira il carattere a fsai grofsetto ri /petto

alla forma .del foglio
,

nel quale ha egli

fatto /lampare il ftio Occhiale , affinché

riufcifse il libro maggiore,, e parefse à chi

non penetra piu adden tro , che in gì à nu-
mero /ìeno i particolari,! quali per non_*
buoni /ìnotano-Si traforeranno ancor*

. taluolta certe im ita t ioni fatte dallo Sti*

glianicon verfi Scuffili fotto nomed’vti
Sifsa,e d’vn Vannctti,poeti conccputi nel

fuo nobile ceruello. Ed anco alcuna cofa,

che dice hauer il Marini rubata al Mondo
nuouo, non essendomi potuto , come pur
dianzi ho accennato,capitar alle mani co-
te/lo poema . Quantunque chi l'ingegno

dell’vno e dell'altro hauerà conosciuto,
pofsa ageuolmente congetturarejchepiU
to/lo lo Stigliasi habbia rubato al Mari-
ni. N'efacafo, che i canti Rampati del

mondo nuouo fieno vfeiti qualche anno ,

prima in illampa
,
percioche confefsa lo

j- Stigliani , che’l Poema Sì fcriueua pri-
j

ma , che il Marini di Roma partifse , che f

poi in Turino feguitò di fcriuerlo » e gli

diede in Francia l’vltima mano.

CANTO PRIMO.

Stan.i. lochiamole . Dicelo Stigliani

,

RoneSser l'inuocationc del Poema ne Pa.-

gana
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panane Chnrtiana-C he non fiaChrirtra»
*a,ciafcuno lè’l védts e loda l'accórgimé-
todel Marràif,il quale tratcalndcJ difauo'la
etnica,e piena di liberi amori., habbia ad
*vn certo mòdo in quella inuocatione pre
io la ma'fchera di perfona del fecole etrti-

co Ma come può lo Stigliarti affermare
^che quella ìnuocatiòne nonfiaPagana,’fe
'Venere inuocaca viene» la

r

qiìale eracre- .

;duta Dea apprefsò i Pagani? Vuole dir
5

•gli perauuentuia,che non é regolata giu-
Ita le fonnule de'pagani

, i quali chieder
folcano aiuto a’ioro dei fecondo la profef
fioneàchfcund'eflìafcritta: come per
efemplo à Marte nelle guerre,* Mercurio
nelle mercatantie

, a Nettuno nelle naui-
j

gattoni,-ad Apollo e alle Mufe nel canto,
j

Horio rifpondo,che quantunque dalli_*
fcipeca credulità de gli etnici fufsero at-
ti i bui te alcune particolari tutele , o prò-
tettioni al tale.eal tale Iddio,non fi vie-
taua pero, che per altri bifogni ancora ri-
'correr a ciafcun di loro non fi potefse . E
s’io voleflì raccogliérncefcmplidall’anti-

f
«hità

, troppo lungo volume ne tdscrei . ' I
Aggiungo,che di due parti è il comporto
del poema, carminisi return, ficomc dice
Manilio, o pure,come infegna meglioS. 4
Gregorio Nazianzeno,di fauola,e di ver-
fo: percioche quando non u’è fauola.non
ve imitacione

, e fenza querta fecondo le
• À regole



T

iti Girolamo Meandri^ 123
* regole Ariftoceliche la coni po licione in

verfo non merita nome d> poema . Msua
prendendo anco largàméte l’appellation

di poeta, dico , ch'egli nell’inuocacione

può hauer riguardo o al verfo,o alia ma-
teria, di cui fi tratta»e perconfeguenza^»
potrà inuocaiòle Mufe confiderandoil

verfo, o considerando la materia ricorrer

ad altra Deità , a cui quella cotial materia

appropiarfi pofsa. Ancorché alcuni poeii

ne all'vna cofa, ne all’altra habbian hauu-

to riguardo. E in queib guifa pare che 1'-

Ariollo nella feconda danza del fuo Fu-

riofo non da altri,che dalla fua donna pre

tenda aiuto. Lucano poi inuocar altri non
volle,che Nerone,ne Valerio Flaccoaltri

che Dominano, percioche , ficome glia-

manti atti ibuifeono pazzamente certa_j

dilatili tà alle donne loro, cosi faceano gli

antichi a’ior Imperadori.Ma gli altri poe-
ti piufjggiamenteinciò fi diportarono.

Cosi veggiamo inuocate le Mufe da Ho-
mero nell’Iliade,e ncIl’Odifsea,da Virgi-

lio nell’Eneide da Sratio nella Tebaide,da

Silio Italico nella Guerra Cartaginefe ,

dall'Alamanni nell Auarchide. Altri poi

vi furono, f quali vedendo efser parte del

.
poema piu principale la materia, di cui fi

tratta,o la fauola.cheferuequafi per ani-

ma al poema ,
non alle Mufe dirizzarono

Tinuocatione, ma ad altre Deità a quella

t i F z fauola*
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fauola
, ò a quella materia confaceuo!i\

Omdio nelle Irasformationi quc’Deiin-
uoca , i quali Je forme loro mutarono.
Claudiano nel Ratto di Proferpina inuo-
ca i Dei Infernali . Manilio hauendo à ci-
tar d'a/jrologia,chiede aiuto a Mercurio,
oacutdettafcienzafu àgli huominipri- i

'mieramenteinfegnata . Che diremo di
Virgjho?hauend egli! trattar diuerfe co-

'

le nella Georgica,à diuerfe deità /iriuol-
•ge.primieramente à Bacco ed a Cerere^
per li duo frutti piu principali delfagri-
cultura, che fono il frumento, e’1 vino • e•« _ » f1 tilt.

' - — w i riuu
poi a Fauni come à deità fauoreuoli a* ru-
Inci.alle ninfe Driadi, hauendo à fauellar
oe gli alberi, à Siluano per i termini . de*
quali eradio,fìcome affermano gli anti-
chi autori de agrorum conditionìbu:

5 ohde
Horatio diffe. Situane tutorfinium. a' Net-
tuno pe’caualli, eflcnd’eglirtacoilprimo
lecondo le fauole, chei caualli fecena-
Icere . ad Apollo paftorale, ò Zìa Arifteo
per gli armenti de’buoi . a Pane per fc .

greggie delle pecore, i Minerua per J'vli-
ue. a Irittolemo per gli aratri ed altri ar-
nesi ruttici, e dubitando poi d’hauerne fa-
lciato alcuno, foggiunge :

ctnnts>ftudiutn qtitbus arua tutù,
n0Has non nulloftmintfruges :

^'fyfaisUrgum calo dtmtttins imbrtm.
.vile dira Io Stigliani ? che doueua Virgi-

lio

»

i
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lio tralafciar tutti que/h*,ed inuocar fola-

.jf

mente le Mufe , fé voleua far inuocatione'

Pagana? Confideriam quella ancora di

]0
Lucretio • Hauendo quello valenthuomo

0 .
à cantar della Natura delle cole, inuocar

- * volle Venere.come cagione della gencra-

tione, e per confeguenza della naftita , e

r(

’ del mantenimento delle cofc naturali

.

Ma chi poteua piu proportionatamen-

te inuocar Venere di quello ha fattoi!

Marini nel Poema , la cui materia tutta è

dell’amor di Venere? Se vogliamo anco

filofofar piu fottilmente,troueremo eifer
* Venere vna delle Mufe , il che parrà nuo-

uo allo Stigliami quale nelle materie d‘-

eruditione è totalmente forai! rero.fu crei

f duta Venere dea della bellezza,la bellez-

za non fi lafcia goder folamente dal fenfo

della veduta, ma da quello ancora deli’v-

dito,ficome infegnanoi Platonici > cioè

tanto condite nella buona proportione

delle voci, quanto in quella de’ colori , c

de’lineamenci
.
per lo che fe dir fogliamo

•vna bell» donna, diciamo non meno vn.il»

» èJlamufica. Quinci ìpparc , che Venere

diretiandiofi pofia Dea della mufica . al

che alluder vollono gli antichi quando

4 firjfero , eifer di lei nata 1’ Armonia. E fe

lo Stigliarli fapefle maneggiar i libri, tro-

uerebbe non meno Venere Vrania.la qual

v Vrania (come flimano molti) fu la mufo
F $ inuo-

$
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inuocata da Torquato Tallo
, quando

difle

,

O Muftytuxhe di caduchi allori

Non circondi la fronte in Hehcon* y

Ma fu nel cit/o infra i beati chori

Hit di /Ielle itnm 'rtali aurea corona .

henche alcuni,non fo.con quàra ragione,",
habbian creduto , che’l Talso con quefti >

vet/ì inuocad'e la glorio/illima Vergine
madre di Dio .

z. E con/armi di gioia- Belle anioni (dice
Io Stigliani ) d'vna dea nominata qui diali’»

autor fan/a. Il congiungimento di Venere
con Marte non fu inuentione de! Marini,
ma de gli antichi , contro i quali fe vuole
Io Stigliani digrignare i denti

, faccialo/i

quanto li piace . : Ma perch 'egli non ha__»

perauuentura veduto Lucretio oltra le
coperte,non ci fu graue il recar qua i ver-
fì di quel buon poeta tratti dal luogo ftef-
fo dell'inuocatione:

Nam tufola potes tranquilli pace iuuare

Mortales:quonid belli ftra moenera Mauors
Artnìpotens regit, in gremiti qui/epe tuu ft
Rcficit Aterno deuinélus vulnere amoris :

Atq'ì itafufpiciens tereti ceruice repoFìa >

Pafcit amore auidos inhians in te Dea uìfusy
Rfj tuo pender refupini fpiritus ore •

Hunc tu Diua tu» recubantim cortorefan»
Fio

Non fa lo Stigliani , ne che cofa pronria-
~L ' L '- i

<• mente

4

f.
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mente ifgn ìfìcfii, la,voce {antò , ne perche,
quello aggiunto fi delie da gli antichi ini,

ifpetie à Venè re,Ma qui none luogo d’ef-

fer lungodi fouerch-io.

I O- Però del z>el > rbe tt(ìe har la rrya tela .

Pare allo Stigliai che dir non fi pofli__»

,

che la tela cftendocofa teflutaa tcfllr hai»

biaelta ancora altra cofa . .Stimerà forfè

alcuno , che il Marini vii qui la voce tela.

per telaio y ficoine prefiso a’ Greci la voce.

iraY, la quale lignifica tela, fi troua ancora

yiaca in fignificatodi telaio, ma iodico»

non eflerimpoffibile , che di oallri verbi

grafia temuti teffer alcun panriofi polla,,

onde auuerrà pure,che fi refla di cofa tef.

futa. Ma ciò molto meno fconcio riefce fa

ueU^udòii metaforicamente, ficome qui

fiia.douejla tela fignifica
;
iÌpoema,e’l ve»

Io l'allegoria . Che anco Srdonio Apolli-

nare dairvfo metaforico fu indotto» di-

re, Oris multiti expolire lima

m

3COn tuttoché

non palfip a,ma atticamente s’atmbuifca

alla lima il ripulire. Ne ad alcuno parrà

Arano » che fi dica , che le lettere telfòno

le parole, le parole teffonoi verfi , i veri»

tefsono il poqma,e in quella guifa piu co»

(e tefsute a tqfser vengono.
iz ». jifpe dijaradtfo. Dicelo Stigliani ,

che parlando cl'Amore e trastato ridicolo.Ho^
mentr'cgli non v’apporta ragione, toc-

cherà a noi di rider di qfto fuo rifo. Qya-
F 4 do

«



li 8' I{jjp.ali’Occb. del C. Stigl.

do poi foggiunge , che’lumini dtpareidtftt

ik bocca di Dei gentili non è veriftmtle, fe ciò
dice per lo lignificato, che Tvfo ha dato a
quella voce, la quale fignificaua prima
giardino delitiofo 3 ed hora fi prende per
la ftanza dè’ beati , rifpondo

, che molto
meno è verifimi/e.chegli fletti Dei fauel-

lafseroinlingua Italiana d’hoggidì , e iti

ottaua rima, ffeosi entreremo nelle leioc
chezze. Se vogliàm far parlare gli antichi
in lingua modèrna, non veggo come pof-
fadirfi,che piu quella voce moderna,che
quellaltra in bocca loro non habbiade]
verifimile. Ma fauellandode'Dei degli
Etnici non via lo Stigliati! il niedefimo
terni ipe?veggafi il fuo Canzoniero flam-
pato in Roma a carte izo. oué de gl'in-
fernali così ragiona dcfcriuendo.Tingref-
fo colaggio di Proferpina ì

- Ar
' '

Cfafia entrato à tutti* auuìfo
Neil*inferno il Paradìfo ,

Per indicar il luogo di beatitudine tanto
noi ci vagliamo della voce cielo .quanto
della voce paradise fogliarci dire , i beati

fono ’tl cielrr,i‘beati fono in paridifo * ma non
diremo già, che '

1

Sole fiia in Paradifo; E
pure l’ha detto Io Sciglia ni nella Fifpolla
al finto fonetto di Torquato Tafso a car-
te 470-

h

V

Sicome imprime delfuoproprio vifo
Ilf*l vii iitejtì.';, efi compiacefptfie j

y * * dì



Di Gtrohmo oleandri, 12?
Di vagheggiarfi in lei dal l

Jjir*d/fo*

Ed è peggio forfè quello , che fi vede 3
car.t44*oue palla di findimioue,

Lodafi qnel,ch‘a pa fiorai mag.cne

L Trctr lx Luna poti dal regnofante*

r Ho nominato foretto finto quello, che

!
porta il nome del Tafso , efsendo vniuer-”
lai openione, e per lo ftile, e per altre ra-

gioni,che lo Stigliani finto fe l'habbia__* y

per gloriarli d’efsere fiato fpomaneameo
te lodacoda quel grand'buoiuo.

14. Cheperfemore dal del non ti difcacci.

Qui comincia lo Stiglia nra Iamétarft de”

furti fattigli dal Marito,dieédo efser pre-

fd quello detto da vn fuo 1 onesto fopras

la Luna, querela ridico lo fi Ili ir» a Dolen-

doli Io Stigliani della Luoa>ragiona coo->

quella leggiadria:
.

*

hafeiat tipojfa il Solperfimpre ofette*

,

Che iillnfirxuayefattadi Ditti odiofa

Ti d<fcacci dal del l'eterna cura*

Quello veramente è vn concetto molto

allrufo, da non poter venir in- mente ad
tiuomo alcuno

,
per wrgegnofocfre fia ,

fe

allo Stigliani non fi rubaua.Quafi che nò
s’odan tutto giorno minacciaci i rei figli-

L noli da’ padri, e dalle madri loro d'bauer

a efser cacciaci dicala, dal qual vfoprefe.

... ri Marini l occafion s df porre in bocca 3
Venere quelle parole , fenza andarle pe-

lando dal fonato dello Stigliani il qua$

,

' T . f j
fonct-
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fonetto ha per entro goffaggini tali,cht_»

eiafrano, chef! porrà à leggerlo, gran!

compafllone porterà all’autore dcllha-

uerlo qui altrui indicato . Ed oltre di ciò

doueua Io Stigliani vergognarli di farlo

,

effóndo tutto il foggetto di quel fonetto

rubato alla Canzone del Taffo,la qual co-

mincia , Chi dt mordaci ingiurio/e note . noli

effendoui altro di fuo,che’J piggioramcn-

to, e l'hauer fatto,come fi dice,d’ vna lan-

cia vn zipolo, cioè d'vna cofa grande vna
piccola , e d’vna cómpofrtion nobile vna
ignobile, e fciocca.

Ip. E'nfu l'entrar de la doratafoglia Luci-

fero incontri . Dice lo Stigliani, che I3 (iella

di Venere detta Lucifero hauendolafua

iìtuatione nella terza sfera , non poteui-j

trouarfì nella quarta Ma donerebbe egli

imparare,che gli antichi,attribuendo dei-

tà alle (Ielle,attribuivano loro ancora fem
biante fiumano.quale dauano à tutti i dei,

ficomefu etiandio auuertitoda Arifloti-

le . Si che coo/ìderate le delle come lumi

adì (Ti alla sfera, da quella non fi partono,

ma confìderate come deità con humano

<

fembiante qua e là andar lefaceuano. Nò
V ir 1 r II c. A
ha' egli letto nelle fattole, che Apollo, il *

Quale era (limato efler il Sole, non purela-

feiaua il quarto ciclo-, maveniuaanco in— _____ — *

terra à pafeer gli armenti, e ad altre facen

de? e che Diana effóndo la Ueffa con la Ln
na

' Goog|



Di Girolamo jLlcandri* ij r
na fcendeua à cacciar nelle felue ? ò purq
come Luna, fenza confiderai come Dia-
na, fcendeua in braccio ho&t à Pane, hora
a Endimione > e Fetonte, quando guidò il

. carro del Sole > non calò fotcola Luna_j ?
*

oda/ì Ouidio nel fecondodelle Metanior-

,

fpfi -InftrtHStyfuis fraterno* cttrrére leena yfd-

p
ntiratur equo* . Ma fé glifi farà palefe , che
etiandio fuor di fauoJa col beneficio del

telefcopio 5*0 hoggi indubitatamente feo-

perto, che la fteFfa di Venere fiora fotto »

hora fopra il Sole fi troua , che dirà egli ?

inquanto poifoggiunge, che Lucifero ir»

lingua nolira altro per verità lignificar nó
può, che Satanafio , noi rifpondiamo, che
per verità può anco hauer altro lignifica-

to, ed hallo in effetto .di che altroue fi ra-

gionerà.

. i o. Forier del BelMa tfin. Perche a Ilo Sti-

gliarli paia ardita quella metafora.nol so.

Sì li douerà parer quella di chi chiamò la

fi e Ila Lucifera guida e feorta deirAuro-

ra e del Sole
.
Quanto por a" due Tuoi verli

pedantefchi,de’quali fa autore vn Sifià_»,

egli,ch’è fiato il cuoco di sì buon manicar

retto, fe’l mangi pure fenza farci gola.

I Hr tradì CitereA mini/lro e/corta

.

Nota
Io Stiglia nr. che non può nominarli il Cre
.pufcolofcorta di Venere, poiché quella

Stella fi leua prima. Ma doueuaeglrconfi-

tkrare * che i Poeti s’accommodaoo ì dc^

Là
'' F 6

I
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fcriucpalcuhecofe, non come fono,tluL» i

come paiono.Così cliTsé Virgilt'o.che l'oc-

chio di Polifemo era grande come il Sole,

ed accennò infieme
, che la grandezza del

Sole non eccedeua quella d’vno feudo Ar-

gino . Non Cogliona gli huomini aprir la

mattina lefineftre prima, che per le fedii* ,

fe non veggano qUalchb indicio di crepu- *!

&o!o. aperce poi,e minando la bella Luci-

fero, che volgarmente fi dice bella matu-
tin a, fi fanno ageuolmente à credere , che
quella ancora prima d’vfcir fuori habbia
àfpettato il Crepufcolo

.

G a s‘tra afcinto il Principe de Chortj»

Q?ella ancora» Jice lo Stigliano,efièrme-

taf ra ardita, quafi che non fia detto il So-
le non da poeti fola mente, maetiandioda
fcrittori di profa , Ree moderatore delle

flagipni.cheque-bo propriaméte fìgniticz

il nome Greco di Hore, le quali Hore da__j

Nonno appellate vengono firue del Sole . e
di quella lignificatone fi valfeil Petrar-

ca
,
quando nominò il So\t pianeta 9 che di- l

/lingue l'hore , cioè le Ragioni . e quan to al

nomedi Principe, Dante nelle canzoni
morali chiamò il Sole principe delle bel-
le, dicendo, Mimici di coftei/dh'nl prence di

j)

ìejhlht i *([rmigl'a

.

* Quella ina annotarioneha lo Stigliarli

ingemmata có vn verfo di pecoraio, pro-
por tignato appunto al- Iti ? bqll'ingegno .

J i
- ed V

i
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3

$

cd ha voluto farlo comparire l'otto il no-

me d\n Vannetti
.
Quando mi vaine alle

mani l'Occhiale , cognobbiil proceda' di

quelPhuomo lontano dall'ingenuird, c hi

v uer d-ono le perfone di lettere, pofciache

f
ad ogni frafe,o parola del Mirini.ch’ardir

tali paia ò affai fuori deirvfocommune*

va fabricàdo certi verfacci con voci e ma-

niere di direfciocchiflime.allequa.il cerca

di raflomigliare quelle del Marini.Quelle

goffaggini afcriue egli ad vn Siila, e ad vn

Vannetti ignoti à tutto il genere fulmi-

no, ma da lui foloconofciuti., come lue—»

creature geuerate nel luo ceruello , e par-*

toi ite lenza bifogno della manifattura di

Vulcano. Di ciò benché niuno dubbitar p\

pofla,come di colpa fua folita.il che dima i

iìrarono le compofitioni gii da lui publi- \

cate lotto nome del Prete Parmigiano , io

nondimeno ho voluto fermane à Roma» \

i Napoli, à Venetia, ed à Milano ,
ne icv»

j

quelle principali Città ho trouato chi lap
\

b pia darmi pur vn principio di notitia di ?

quel SifTa , e di quel Vannetti •: fPareuanu
|

•pòi, che quello fuo diletto di buffoneggi#
|

re in materia di controutrfie , le quali fqr

\
gliono bene fpeffo annoiare,ed hanno bir

fogno di qualche gentile Icherzo, che fer-

ua per ifucgliatoio, tollerar fi potette- M#
‘ dopo 1 hauereferitta quella Difefa » f)}jP

• venuto di Vhifitia vn volume di letpei^

z"r:
-

. (otto

f
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fotto nome del CauaJier Marini, nello*
quali non è malageuoicofa il trouarnedi,

falfe formate daaltri fecondo il capric-

r ciò, ò l’interefife, ch’alcuno n’ha hauuco.

| ma alcune fra l’altre fatceui inferire dallo

k Stigliani,che finge efsere fiate à fefcritte;

|
« quella principalmente, nella quale fa__,,

|
che’l Marini loda fortementele compofi-
tiooidel Vannetti.fintione degna- non fo-

| Jo d’eterno biafimo,ma di gaftigo ancora.
Chi del Marini hauea prattica, fa molto
bene, quant’egli riprendefle , e fchei nifle

tal maniera di cotrrporreje dir foleua,ch -

egli bcnaccorgeuafi d’efier cagione i che
qualche gioitane feguir volendoli fuo fer
lice ardire nel poetare, infelicemente ca-

rierebbe. ma che farebbe la colpa di ch^
non fapefse la diritta fua traccia feguire*
ficome ad Tcaro fecondo le fauole aimen-r
ne.il quale non tenendo la diritta via die-

tro à Dedalo, ma giouanil nente inuaghT-
todi piu alto viaggio,miferamente preci-

pitò al bado. Qui m’è fiato di mefiieri 1-

allungarmi, douendo quefta notitia/erui-

repertutti i luoghi dell’Occhiale, doue
«itati vengono i ver fi Stiglianefc/ii,Sifiai-

«4nri, e Vannetticanci .

58. Cor» è brùdigtofit acuta {iella - Qui ve- •

‘facemerrte fi deferine la cometa, e non s’e-

quiuoca altrimenti nel prenderla perquel
vapore accefo

, che lo Slighani nomina*.
^•1 lidia



Di Girolamo leandri • * t%y
fiella cadente . e benché nella feguente_*
ftanza defermendofì il volo, d’Amore, fi .

narri, che i’accefa lua facellaper lefcin-
tille , che n’vfciuano , fi lafciaua addietro
vna lirifeia di fuoco, tuttauia la compara-

,

tione non fa qui là fua forza , ma nel figni-

i fìcato di qualche mal effetto
.
poiché fico-

me la cometa è inditio delle morti de’Re

,

e delle mine de’Regni,così Amore ai ma-ri
to in quella guifa > e fdegnato in dicaua il

male,ch’andauaà operare. Quella com««*
paratione imita in qualche particella-*
quella di Claudiano :

angurium qualis lutarus in orbtm

Pr&cepsfanguineo delabitur igne Cotnetes ;

- Prodigiale rubens.non illum nauita tufo ,

Non impune videntpopuhìfed crine minaci"

Nuda/ atti ratibus vetoSyHtitvrbibus hofles

ma molto piu bella è quella del Marini; e
tutta la danza è veramente rale.che ne an-

che le gioie,e gli ori, che dal ricco mondo
nuouo fi recano, vguagliar di pregio le fi*

•p ponno . non che la mendicità del Mondo»
nuouo dello Stigliani

.

48. Ed ecco vana d'h*bito>e di volte» No-.,

ta Io Stigliani, efTer leuata al poema deh
t Goffredo quella inuentiope della barca

della Fortuna, quali veramente venga dal-

Taffo tal inuentione , ne altri prima di lui

l’habbia maiferitta. e quali non fia lecito

di yakriidi limili fauole3in qualche pane
- 1 mu-
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mutandole . E fé tal libertà leuar fi volef-

feà Virgilio, all’Ariofto, alTafso, par-

mi. che bell’e ignudi rimarrebbono. Que-
lla introduccione della Fortuna qui calza

bene, nel poema del Taflo non poteua,n&
douetia hauer luogo , del che egli faggia-

incnte accorgendoli, la leuò, ficomeli

feorge nella Gcrufalemme da lui rifor-

mata ,

50. Stendala de/fra * Quefli verfi ( diC&
Jo Stigliani ) con tfuefta efortemone della For~

tanafon tuttiprefidall* Morgana dtl Boiardo ,

Io non mi trouo alfe mani ^Orlando in-

namorato
, ma fabene , che felo Stigliaci

hauefTe polio-cura di fauellare da non in-

confiderato , detto haurebbe ,
che la fen-

tenza o’I contenuto decerli , non che i

verfì lldfidei Poema foffonpreft dal ilo-

sarda.

- 5 X • Spalmi c\tttl Irjrnc^Queftz voce [pai-

mare non mi fouuiene d'hauerraai vedu-
ta ne gli fcrittori anpichi.lenooin duoluo*
ghi del Perrarea.Ne io credoyche altro li-

gnifichi,fenon finir d*accoramodai e>d*uf-

jfettare
, di guernire.di metter al l’ordine

.

«tal lignificato a quello luogodelPoc-
ne ottimamente s’addacta. Dice lo Stiglia*

nuche [palmare lignifica vngercol feuo
, e

che vieo da palma
,
perche tal vucionefi

fa con la palma della mano ; Che fpdmnt
& dcriuato tja palmario l'amaietto. nu

nego
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nego efser vera la ragione dell'etimolo-

gia , lìcoms nego parimente il lignifica-

to dell'vntione col feuo. L’alfi delle na-

ui , che fi leuano dall’acqua
.
per lo lecco

foprauegnente di leggieri fi ritirano,don-

de vengono à rilanciai fi le commifstore . c

perche non v’habbia poi à trapelar l’ac-*

qua , egli è necefsario,che doue le tauole

piu non fi combaciano , vi s'incallri la

(loppa, e vi fi foprapponga la pece . Altri

in vece di (loppa vfano certi giunchi, al-*

tri le foglie aride della palma, dalla quale

potrà forfè alcuno credere , che dedotto

fia il verbo Cpalmye •> & anco impalmare , il

quale mi fi fa veriiìmile , ch'à dinotar tal

faccenda anticamétes'vfaise. Quella mia

congettura ha per Caldo fondamétoquel

luogo di Dance nèl xxj.dell’Znfcrno:
-

,
.. V ,

‘
. *.iA

Quale ne l*arzanà de Viniliani

BJle l'inuernola tenace pece v
A rimpalmar li legni lor nonfuni»

doue vediamo la voce rìmpnlmare, che

vuol dire di nuoiio impalmare
.
perche fe

/palmare fofse il verbo -primitino ( come-

dicono e Gramatici ) Dante non haue-

rebbe detto rimpalmàre ,
ria rifpalmare

•

Credo bene, che i verbi'<mpa fmare , er/w-

palmare végano piutollo dall 1 palma della

mano,che dall’albero palma, le cui foglie

*



*2 3 'Rjfp* all'Occht dèiC,$tigl+
l yncione , che dice lo Stigìiani

, perche
veggiam dalluogo di Dantesche s’impal-
mano le nani con la pece,non col feuo : e
feallo Stigìiani da il cuore di ftendere la
pece bollente con la palma ignuda della
manojfaccialofì fenza inuidiarma impal-
mar le nani lignifica vjfirPaffrj erimpal-
marie, riunirle , e raffinarle ih maniera

,

che l’acqua à penetrar non v’habbia, cd è
metafora tolta d J cógiung-r le mani pal-
ma con palma, ficome fi fa dandoli la fe-
de ne’ maritaggi- Succede à quello laltro-
verbo {palmare, che ha forza d'accrefcere,
ileonje squillare vale mandar fuori molte
fauilleisbalordire-.cioè renderalTai balor-
do ed attonito.-sbaccere, cioè bitter mol-
to:.$biecare > cioè florcer affai gli occhi j,
sforzare,cioè far molta, forza: fchiamaz-
zare, cioè gridar foree,dal latino txel
re. E non v‘ha dubbio, che la voce
rtficome anco tutte le già dette, formata
ila al modo latino, nel quale la particola
EX molte fiate cagiona aumento. Anzi
hauendo taluolta forza quella particella
di dinotare il fine di qualche attione , fi7
cotne ex&dijScare vale fornirla fabrica , io
tnifoi credere , chefilmar la nane altro;
non fignifichi.che fornir d’accommodar-
la, e renderla fiabile al uauigare il che fi
fa principalmente con impalmar raffi*
€tqè cop l'vnirle turando, l’aperfure con,

i*» l'impù-
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l’imptadroddlapece, e con altra mace-\
ria. Ma la falfagramarica dello Stiglia-
ci ci ha refo proliflì oltre l'incention no-
ilra_>..

j6. Che fpeffofuti con presieder periglio Ro~
per Fortuna rea cauto cor,figlio . Dice lo Sti-

*

gliani,non eflcr verilimile , che la Furai- k

na eforti Adone à fiiperar fe (Iella. Duri--
que è fuori di verilimile quello, checo-
munemente/idice de gli huominiauuen-
turofì, che la Fortuna lì fa loro incontro,
che fpontaneamente li fauorifee , erutto
quello fa, ch’enfi vogliono,!*! che tanto è,
quanto a dire, che da loro li lafci vincere»!
Oìleruationedafcioperato. • •

5 9. Perfar vna leggiadrafua vedetta.Gxà -»

d’obligo dobbiamo hauere allo Stigliai

ni, il quale c’infegna quello elfervn vcr-

fo del Petrarca, ed in vero fenza cale fuo
auuertimento alcun non v’era, per molto
c’hauefse in prattica quel gran poeta,che
fofle per accorgertene. •

66. E co roco latrar merde lafpondi.Que-
llo ancora è vn allrufo auuertimento , di-

cendo lo Stigliarli , chequi fono tre meta-
fore, cioè roco, latrar , e mordere . Mai
lui, che ne* fuoi poemi non vfa quali mai
altre metafore che quelle,che la nccellità

ha indotte nel parlar popolare , deoua
quelle bellezze parer cofelìrane. 3

67 • Douc il foppo Vulcun fuo genitore*. Qui

( paro-i>



140 J$j/jkaltOceh.del C. Stìgì.

i parole dello Stigliami fi coturndice ,per-

thè nella fi inzi fetiima ha detto , Vrodufjtj

ivn nuouo Amor à*vn nuouo Marte . Quello
luogo fi toccò nella prima ccnfura , ciò.
non vidi mai il piu pazzo penfiero . Nel-

* la nona fian'za ( che così àdirs’haueua»
non nella feftima ) lodandoli la Reina_»
Maria di Francia lì paragona à Venere—» \

per la bellezza , e‘l Re Arrigo fuo confor-

te pe l valore fi chiama vn nuouo Marce,
c fi dice , che da loro è nato

;
vn nuouo A-

more. Adunque(.deduce lo Stigliani).

dal eongiungimentodi Marte,e dr Vene-
re fu prodotto Cupido . Non fa lo Sti-

glia™, che le comparationi non cam- .

minano ( come dir fi fuole
)

con tutti

quattro i piedi ? Non fa, che in quel luo*
go fi parla del Re Luigi , e qui di Cupi-
do ? e io dico, che fe dal congiungimento
di Marte , e di Venere folle nato vn figli-

uol mafehio , ficoine ne vfcì la figliuola

detta Armonia, egli farebbe fiato vn__*

nuouo Cupido,non quello, che da Vulca-
no fu generato,ma vti'altro. Così due A-
niori farebbono , fecondo J’openionde*
Platonici, ne vi fi potrebbe notar contra-
dittione alcuna , ancorché fodero d’vna
ftefsa madre, il che non è nel cafo noftro.

4

M t il moltiplicar parole I q fie befsagginr,
C vn tener troppo à vile il corfo del tépo-

£ isTepefitifiéhicdti. Burlado lo Stl-

- gitani
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glianiim fciocco detto fol le da lui fiuro
d’vn Vinmano,la tira à beffeggiare il có-

• certo del Marini d’inchiodar ne' ceppi le

Tempefte. Ma dicendoli nella medefima
danza, che i Venti ancora vengono da_#

v

. Eolo nielli ne' ceppi
,
perche lo Stigliani

non fe ne fa btffe ? crede egli forfè , che i

Venti piu ageuolmente che le Tempefte
polsanoinchiodarfi fra’ ceppi? /ìdice »

parimente in quello luogo ftefso,che*l

Furore,e la Oifcordia vengono incatena-

, ti da Bellona,e che là Fama Tuona con vna
trombare pure di quelle cofe non fi ride,

come delle Tempefte, Rifponderà , chei
Venticela Fama,e’l Furore,e la Difcordia

erano da'Gentili llimati come deità, alle

quali dauano corpi di figura humana-Ot**
tima farà la rifpolla , ma feruirà etiandio

al particolare delle Tempefte. Donereb-
be pur egli fapere,chele Tempefte furo-

no nó meno Ira le Deità de gli Etnici an*

nouerate. Onde appo Virgilio, ed Hora-

tio 1? troua nu ntione de’Sagrifici,che lo-

ro fi faceano . Ouidio poi ne*Fa Ili ragio-

na,e del tempio , c’haueuano in Roma , e
del giorno, nel quale la lor fella fi folen-

nizaua . Fu quel tempio eretto , e dedica-

to da Lucio Scipione per voto fatto al-

le Tempefte, quando l’armata nel ri-

torno dell'imprefa di Corfica hebbeà pe-

ricolare per gran fortuna di mare-»»
U
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41 che accennato viene da Ouidio.e pois*è

fatto più chiaro daH'inlcritcione antichif-

fmia ti oliata gli anni addietro, e ftampata

• in Roma con ifpofitioni d’huomtni dotti

.

75 • Lx fori ce , tl mxrtel Ixfria , e [offende •

Dice,che*l Marini ignorandola lingua pi-

gl'à forb ce per tanaglia,credendo, che_j
forbice Tofcano venga da fo cipe Lat no.
Affercióneridicolofa

,
quafi che il Marini

'non hauefse mai in vita Tua vJitò nominar
de forbici, ne Che fapefse'difiingueiledalla

tanaglia il che niuno fognerà non pure__*

del Mirini, che in altri luoghi,doue non fi

può fare tal difficoltà.ha nominato le for-

h’ci.ma ne di qual fi voglia piu rozza per-

fonadel mondo . Potrà ben alcuno fai fi à
credere,che per la fimilitudine.c’hanno le

forbicicon le tanaglie, habbia il Marini
voluto dare fiudiofanaéte il nome di quel-
le à quefie,ficome al contrario fece Virgi-
lio hauendo dato il nome di tanaglia alla

forbice nella Parodia Catulliana, oue par
landò di quel .Sabino, ch’era fiato mulat-
tiere,così dice : Ridenti Àriit attfidjfieforcipe

Cometa collii ?c lo Stigliane fiefio non chia-
ma egli forbice lo fmoccolatoio delle can
dele?eccoui il luogo à car.73 . delTuo Can
zoniero ftampato in Roma,

Poi di tergerfingendo il lume nccefo ,Kelfo forbice arsente* il fipelHo . 1

^ne’quaiduo verfi prima fi-.può confidera-
** re.

V.
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*C‘, quanto bene appropriar fi pofla il no-
me di forbice allo fmoccolatojo , fc non fi

falua con la ragione della fimilitudine,co-

nie felle dicemmo della forbice, e della »

i tanaglia.in oltre la voce argentea fé da altri

Vfata fblse , farebbe<da lui chiamata voce
r pedantesca . terzo la fra fé di terger il lume ,

ré appo il Marini fi leggefie, ferttiremmo

itordirci dallo fchiamazzo.che nefarebbe
lo Stigliarli, sfoderando l ai mi del Siila, e
del Vannetti

.
Quarto , fapendofi , che in

cambio di fmoccolacoio molti •'"vfanole

forbici llefse à tagliar la parte del lucigno

lo adulta, per rilchiarar il lume , conuienc

à chi legge quel Sonetto , che fi fermi à
confideìare, come dir fi pofsa,che'l Iijme

(
refti fepoko nella forbice. Q11 into, eflen-

dofi nominato il lume accefo, parecjhes’-

hauefiead accénar,the fu eiiifftóy perche
meglio poi vi quadrafi’e la metafora della

fe poltura Quello fi a detto cosi di paflag-

V gio,che chi a notar fi prcndcflè tutti i dif-

retti delle Rime dello Stigliani , farebbe
com’egli fopra alla Danza 14. fi crede ha-*

ùer leggiadramente detto,Codici^ Infor

fiat i.Hor tornando al noli ro prò polito",io

dico , che’l Marini nominando qui fhbice,

potè veramente intender della forbice,

non della tanaglia a quello rifponde lo Sti

gliani,che eh tnirtella^mn tiniforbice mah/t
nella tnan detira il maritile t e nella mancai*

v
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tznazlìa. ed io replico,che in quello luogo
rion lì vede cenno alcuno, che da Vulcano
fLirurtellafTe, ne che apparifee , ch’egli

nella man delira hauelTe il martello : anzi

nominandoli primi la forbice
, pare , che

shabbiaà intendere , che nella.diritt-a la

forbice hauelTe, nella lìnillra il martello.e

forca Itone. potè effer quella ; ch’elTendo-

gli perauuentura rimafo in mano il mar-
tello, col quale vna lamina alfoctigliato

hauea, prefe la forbice per valerfene à ta-

gliarla^ in quelpùtofopraggiùfe Amore,
per la cui venuta lafciò Vulcano l’vno, e

l'altro llromento

.

76. Sotto ìa rocca del ettmmìn- Se qui roc-

ca yale conocchia,è vero quello, che dice

lo Stigliani, che la metafora è feura, e che
diminuifee la cofa lignificata, ma il lungo
del cammino,che alcuni chiamano fuma-
iolo, in molti luoghi d'Italia lì dice canna,

che pure diminuifee . così canna li dice

quella dell’arcobugio , che per fuggir poi

ladiminutione parlandoli di pezzi grolfi

crapalfa nell'appellatione di cannone.

7 9. Mentre e caldo ilmetallo.lì molto tetri

peltar co’martelli,che i Ciclopi fanno per
formar il ferro della faetrad’ A more , pa-
rer potrebbe fouerchiamente elaggerato,

ancorché quello fia proprio de’ poeti , fe

non s’Jhauefle à conlì'dcrare , chequel fer-

ro affinarli in diremo douea,per efser de-

sinato
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limato à ferir il cuore di perfona diuin 1 .

nel che forfè maggior manifattura v’an-

daua , che nell’arar la Cicilia col vomero
di Polifemo, fecondo la bella inuentione

dello Scigliani.

89 l cardini (palanca , Qui i cardini ff

prendono per la porta
,
quello che fottie-

ne
,
per lo {ottenuto

.
perciò fpalaneart^»

i cardini, vale (palancar la porta. costi

Latini prendeuano taluolta la foglia del-,

la porta ,
per tutta Ja porta

, e d/ceuano li-

me* reeludere , aperire, nferare
,
pandere. An-

zi nota Seruio , che Virgilio vsòhmen per
vn palagio.

91. Eia ydotie dell*acqua . C’infegnala
(critnira Sacra, che tanto gli vccellnquan

toipefei, furono ddll’acque prodotti , e
pare, c’habbiano certa lomighanza nel

muouertt pe i loro elementi
, ’andandofu

,

e giù , e da tutti i lati . Io confettò però ,

che non mi piace molto quetto chiamar
i pelei foniamoli augelli dett'acque. Ma
vi è gran divario fra quello, che dice il

Marini, e quello, che finge Io Stigliani

fottonome del Van netti, perche il dire,

fennurtpefci dell'atrto mare, fetiza métouaf
vccelli.è vn dir bulfonefco,ad vfodi quel-

l’aJti e fciocchezze , che lo Stigliani chia-

ma Amori giaceJi,ma il Marini nomina i pe
fei, e v'aggiunge per modod’appotttione

(come Saudiano e gì amatici) la metafora

G d'vc-
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<i* vccelli, cccoui i verlì :

£ là,doue de l’acqua augeifquamofì
Spiegano i pefei l'argentatepenne.

99. sputar vomiti d'oro . A me non tanto
dà noia la complicatone della metafora

,

che è quello che femplicemente (piace al-

lo Stigliami quanto le due voci difputary e
di vomiti. Il verbo vomere à l’orecchie de*
Latini, ficoni e anco eruftire , era fa tto così
famigliare3che di quelli formate appo lo-
ro vediamo nobili metafore*Ed alcuni nel
la vulgar lingua hanno voluto feguir que-
ft’vfo, dal quale io certamente m'atterrei

,

rapprefentando quelle voci cofafchifa.
e molto piu Iafcerei da canto le voci fpntot

^fiutare, ancorché non riefea lo fputo nel-
l’altrui prefenza tanto fchifo>»quanto il

rutto , e'1 vomito, percioche ne meno da*
Latini fu abbracciato l’vfo di quella voce
in metafore

j
anzifu derifò quell’antico

poetaci qual di(Te :

luppiter hbernas cana niue confpuit alpes .

104* 1paffi interna. Crede lo Stigliani

,

che internare lì3 neutro a(Toluto,non trà-

Utiuo. io credo il contrario . anzi dall’vfo
lo veggo, perche diciamo, io m'interno: tu
1 interni : quegli s'interna , cioè io interno me :

tu interni te'.coUti interna fé.Se neutro a (lo lu-
tò Porle

, non hauerebbe bifogno di que*
quarti cali, me, te ,fe lìcomeauuienedel
v«rbo penetrare >\\ quale benché ilmedelt-.
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itìo lignificato Rabbia dcM'internarfì è tj.it-

tauia neutro affollato, non dicendoli mai

,

io mipenetro nella grotta) ma (blamente*® pe-

netro nella grotta. ficome per lo cótrario nój

dì dice mai , io interno nella grotta , ma fem-

pre, io niinterno nella grotta. Dirà lo S figlia—

ni,che vi fono verbi neutri,i quali ammet-
tono que’pronomi ficome ne’ver-

bi andare e ventre-, dicendo/!,*® men venge^H

ten vairfueglife’n za. Al che rifpondo , che
s’aggiungono que’pronomi in fi fatti ver-

bi.non per neceflìtà, ma per vn cotal vez-

zo deH’idiotifmo . e che fia vero , tanto fi

poffon leuare fenza danno della fentenza,

con d i r fem p 1 icemen te , io vengr , tu vieni

,

quegli va. nella medefimaguifa fi dice, io

fonc 9 ed 10 mi.fono . cesi yfauano i Latini il*

mihi ,(ìbt, tib.i . vedendo/! polli quelli pro-

nomi in molti luoghi, oue nulla v’hanno à

fare. Altri limili pìeon.afmi fi trouano ap-

po i Greci , e appo i Latini, i quali dicono

interea loci» Olle quel7®f/ èfupeifluO; mini-

me gentium : vbicjue terrarum : veggendofi

qui abbondare quel gentium , e quel /erm-

runt.eó altre fi fatte in gran numero? fico-

rae nella Tofcana fauellahabbiamodin®/-

te tempo ybìlHnào.dirc di notte . M’aflengo

da molt'altri efempli, per non efser lungo

difouerehio.e torno à dire,che’I verbo in-

ternare è tran fitiuo,come è l’interporre, e fi-

come ti dice interpol//, ed interporre fautori-

si G 2 t*>
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ta $ così dir potremo intetnarfi , ed
internar U pajjj

.

E con figlieremo lo Sti-
gliai à (inaiar meglio la gramatica ,
e non perfuaderfi Ji faperne, cornea
fi vanta.

106. Gran padre de le cofe . Quello

|
aggiunto dato à Nettuno , nota lo
Stigliai

, efler rubato al Delininio •

quali il Delminio non l’hauefle leua-
to di pelo da Virgilio , e Virgilio ,
fenon le parole

, almeno la ftntcn-

|
da Homero . dal quale fi crede_j

I
che a °co Talete Mile/io traefle quel-
la Tua openioue

, che tutte le rnfr «

hauefiero hauuto principio dall’ ac-
que.

118, Tte le coneaue nubi , fa. Ap-
pellandoli qui i venti anime delle«*
nubi

, s'è voluto alludere alPetimo-
logia d’anima , che vien dal Greco
etreptòf

,

lignificante vento . e fu ope-
nione d alcuni filofofi

, che l’anima^»
altro veramente non folle , che vn_*
fiato ò vn’aura . così vediamo fpef.
fo nominato l’aere con appellatione_j
o’anima da Lucretio , da Virgilio ,
dallo Hello Cicerone . e non per al-
tra cagione

, olleruano alcuni , folle
da Virgilio detto nel quarto dell'E-

ho in

*k-
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in ventre vi: i rectfjit ,

fe non per accennare , che l'anima-*

partendo dal corpo al luogo fe’n paf-

fi della Tua origine. Horatio ancora-*

dicendo

,

lmpellunt animi linteaTfolcii ,

nomina i venti anime , e lo Hello fan-

no Lucrei'o , ed altri Si che dottamente

ha parlato in quello luogo il Marini , e lo

Stigliani fi rimane col goffiflimo Tuo ver-

fo Vannettico

.

Il 9- Curai Varco dipinto Iride arce-

ra. Non sò , chi habbia infognato al-

lo Stigliarti di chiamar Iride dia del-

la ferinità • So bene , che doppio è
l’effetto dell’arco baleno . perche ap-
prendo nel diradarli delle nuuole do-
lo la pioggia , e la tempefta , indica

erenità . apparendo quando le nuuo*
e fi vanno condenfando , bee l’ac-

3
ua , come dicono i rullici , e dà in-

foio di cempelta . quello \olle dir

Àmmiano Marcellino, il quale nella-*

fua lloria va cercando ogni occafio-

ne di filofofare , con quelle parole-*

nel ventunefimo : ir.dicium efl psrmu-

tationis aura . à fudo aere nubiane con-

citane globos , aut centra ex concreto

immutane in ferenam l&titiam cilum •

Dunque non è Tempre vero , che_j

l’arco baleno fia meflaggio di fe-».

.. Gì reniti»
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renici , indicando non meno e pioggia, e
•tempefta.e Io dice apertamence Seneca il

Tragiconeil’Edipo *

lmbrifera qu a lis implicai varios/ibi

Iris colores ,
parte qua magna poli

Cimi alapiflo nunciat nimbosfinti.
E 1 aggiunto ó'imbrifera , chequi veggia-
•mo, cioè apportatrice di pioggia , da Sta-
tio ancora dato le viene ,-daI quale mede-
‘tfmamente vien appellata nimborumcrea-
trix. Però s’ha à intender quello luogo del
Poema, che l’Iride apparile nel principio
del mal tempo . ricercando il buon coflu-
iue , che fi faluino il piu che lì può i detti

de gli autori.il che Tempre vfa in eccellerh-

2a di fare San Tommafo d‘ Aquino
, comfe

^quegli , che tutto ardeua di carità verfo il

profilino, a!tramenti,chi voglia maligna-
re,potrà ( come gli herecici fanno) andar
calognando quel detto di Dio ftefionel
nono della Genefì : cunuf obduxero nubibus
calzini

, apparebit arem meus m nubibits

.

non
apparendo l’arco.quando il cielo è coper-
to dalle nuuole, cioè mentre dura il mal
tempo, come parla lo Stigliami nia s’inten

de il luogodella Genefi,quando dopo ef-

-fere flato il cielo dalle nuuole coperta,
comparirà il Soleà dipigner l’arco nelle
nuuole,che dirimpetto à fe rimangono.

12.0. Fuor del confin prefritto . Diquefle
dùè danze la prima è belliflima : Jvaitra-è

4 l j piena
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pieni d’hiperboli, le quali l&Stigliani con
la folica fua modeftia dice efler tmtenìat-

te.l poeti certamente in quelle defcrittio-

ni delle tempefte malagcuo!mente lì fan-

no attenere dall’hipei-bolL Vcggafi Gni-
dio nell’vndrcefimo delle Trasformatio*

ni » Seneca nell’ Agamennone,e piu licen-

tiofode gir altri Lucano nel quinto della

Farfaglia.Ma il Marini hiperbolandò filile

fauole de’ fogni celeftr, pare c’habbia imi-

tatolamanieradi Nonno, ma io fa con
tanta leggiadria, e foauità

, che fe ve dif-

fetto , non può il difetto ancora non pia-

cere. Io poi non fo,perche noti Io Stiglia-

no,efserdal Marini \ fato cagna per canico-

la
, quafi che canicola in Latino non ligni-

fichi vna piccola cagna *

. Delle tre feguenti annotationi è fouer-

chio ragionare.edoues’accenna efler pen
fiero del Tafio quelle lodi della vita rulli-

ca,io dico che prima fu penfiero di Virgi-

lio nella Georgica , i cui concetti piu, che
quelli del Taffo, imitati fi veggono dal Ma
rini 3 ma non fenza fegnalato accrefci-

mento* ,

CANTO SECONDO.

7. Già licentia le flelle . Finge il Marini,
che’I gallo fia banditore del giorno

, e co-
me tale, dice, che licentia le delle. la qual

v'.-' G 4 manie-
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manieradi dire pareallo Stigliarli , che >

dal Mondo nuouofia prefa, oue dice an-
ch’egli, che l'Aurora licentia le itelle. Ma
iofobendire.che’l Marinila prefeda_ji

Poeta dd noftì o hemilperio, perche non
hauea cosi buona lena da pafTarfene fin al

mondo nuouo , non portando il pregio , 4

.

che per far vn furto ai si poco momento,
fi facefle cosi lungo viaggio . tanto piu

,

che‘l poeta, di cui io faueìlo , era patriota

del Marini,e,ficome può ciafcuno accor-
gerli, paffaua fra di loro Uretra domelli-
chezza, e confidenza, quelii è Stati©, il

quale nel fello della Tebaide cosi ragio-

na: Recida iam notti s calo d.miferat aflrtut

Lucifet . e nel quinto hauea detto , ni iati»

dimtttat Eoo Luafer ufi, a polo.

7‘ De lavili* horiuol , tromba delgiorno.

Quelli aggiunti dati al gallo fono fiati v-
fati da molti

,
prima che nafcefse Ifi bel-

la Andreini, alla quale vuole lo Stiglia-

rli appropriarne Pinuentione . Nelle ri-

j; me in lingua rullica Padoana fi legge—»

S quel verfo , E birba gallo trombetta del di. '

E da Sant’Ambrogio non folamente in

infilo hinno, ma nelquinto libro àn-

cora delle fei giornate, fu detto il Gal-
lo Pr&codieì. Appo Luciano ^n tal po-
uerhuomo nominato Micillo chiama il

gallo fuognomone, cioèhoriuolo.e Pli-

nio dice, che’l gallo dillingue l’hore , che
tanto

s v k
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tanto vale

,
quanto à dire , che ila hori-

uolo. 11 Signor «J: Bartas nella quinti-»
giornatadella fua-Diuina fettimana chia
ma.il gallo fuegliatoio del mattino , ve-
race altrologo, horiuolo de

1

villini , ter-

rore del lione . fedel nuntio del giorno
,

Re del popolo crellato. echi haueffe di-
letto di leggerc i verfi ftetfi di quel gran
poeta, eccoli.

Afonfintici apptrp'y le Ceq nudacleu*ry
Scur rtfueille-mztin, verttMe nstrologue y

Horloge dn payfunf ayiu r d* Ltati rogne >

Ftdcle annonce-tour, Roy dnpeuplt erette»

Che fimilitudine poi habbiano con que-
lli aggiuti le buffonerie de’ duo ver/ì po-
lli qui dallo Stigliati! lotto nome del Va-
netti, efso fe’l vegga. Ma il buon huomo
perder non voleua quella commoda oc-
cafione di far apparire a chi noi fapefse»

il fuo gran genio nel formar enigmi.

14.H/1 quattro fonti. Se quello fia il pa-
lazzo delcritto dallo Stigliarli nel Mondo
nuouo , io noi fo . M,a le i Mondo nuouo
mi verrà mai alle mani, nondubito, che
nonm’habbiaa parere di pafsar d'vn pa-
lagio in un tugurio.

zi. indttjite. Indegna lo Stigliant*

che induce non fi può dire , percio-

ch? Tifarli quella definenza in pa-
r G 5 luftre» .
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tufire , illuftre
,
triluflr'e, cbrrifponde al La-

tino p.ìluttrisì
Ulu(lris,trilufirts. Ma dicendo

5 Latini ibdkjlriuSiCónùkne che noi volga-

rizzandolo df cianio,non indujìre, ma indù-

Jtrio- e fogg i u nge.che qu a'nd’egl i ancora in

tàl' errore folle caduto ,
di che non fi ri—

cordai ritrattai procella di volerlo mu-

fare-Ch''egli don fórie ricordi,è d'hàuer-

gli gran compaflione, eflendononpiccol

difFetto in huomo cosi Segnalato la debo-

lezza della mente, o vogliam dire dellj—

•

memoria nelle cofe proprie
.
però donerà

halierciobligo ,
fenoi li rammenteremo,

che à carte 187 del'fuo Canzoniero llam-

pato in Roma fi troua quello verfo , su l -

altrui/palle l'anpUetto indufttt* ed a carte

526. q uè 11
*altro , adorna lepareti indùfire

*1/prezzi.ed à carte 356. laformiobetta indù-

flre. e perauucntura ve nc fono de gli al-

truche lotcratti farànofi dalla veloce fcor

fa da noi data à quelle rime'. Hor io dico

,

che giudicando lo Stigliarli
,
quello efser

errore, non haueuaà notarlo nel Marini,

mentre yedeualì egli macchiato della Uef

fa pece, ne già può valerli fcufa d efierfe

ne finalmente auueduto ,
perche il mede-

fimo può efieroccorfo al Marini. Maio
tengo.non elìer altramenti errore quello ,

che fi penfa lo Stigliani.anzi errore fareb-

be Mar la voce induflrio , percioche que-

sta da niuno vfata fi vede , là doue jndk*
» :

• . /n
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^ ffre eapprefsoiJ Tallo e appieno infiru-

ti altri fi troua, fiche l!vfo l'ha fatta otti-
' ma parola poetica, l'vfo dico

,
Qutmpeh

uts arbitrium efj vis , £?» noirna tcque>: di -

e benché fi creda lo Stigliani , che ^dufiri

^ nel numero del piu appo l’^riofi.o , cd
altrÙYenga da indurirlo

,

non può egli cicp

'V*- tuttauia affermare ,1’enon con laragione
dell’analogia fondata fui Latino , che dir
ce induririns. ma egli , che fa tanta pro-
feflìone di gramatico, douerebbe pur la-

pere, che non Tempre l’analogia s’ofser-

ua, ma Je declinazioni fi.variano, come
piace all’vio arbitro c tiranno della fa-
uèlla. Perciò diceua faggiamente Sofipar
tro Carifiodottifllmo fra’Cjrammatici an
tichiarriuati all'età noltra, chel’aaalo-
gia fi gouerna colle lue regole, e con le
lue ragioni, ma che nella i'auella non ha.

minor forza la confuetudine etiandiq
lenza ragioni . anzi che preualealla ltefT
^.analogia . .Cosi , benché i Latini dica-
no sépre alptfiris}filuefir:Sy terre/iris , noi di*

!. ciamo non pure nlpefìre ,feluefire ,urrejlrt ,

ma eziandio alpeflro,filueflrot terreftro . fico-

me fi vede appo il Petrarca , ed altri, cosi

vfijrno vette, e vetta>lode,e loda,frode,e

j

froda -

y
fronde , e fronda , le quali voci fo-

no fempre appo i Latini della terza decli-

na tione. efeeflrdicono triflis , noi mal-
T grado- tteil’analogia diciamo, non tr[/le *

» vi u G 6 ma
/
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Itti trifio y C 11011 bilance
,
ma bilancia : COSI

%af),non vafe, ed altri limili- Habbiam per

lo contrario la voce tfente, la quale non ha

dubbio che fua origine rragge dal Lati-

no exemptus . e fé lo Stigliani hauendo ri-

guardo all’analogia vomì dir efento di-

cafelo in buon hora , che non trouerà co-

sì di leggieri , chi voglia imitarlo , fi-

«ome niuno dirà ttHo % ma lì bene fiilzj,

ancorché i Latini dicano iìylttsy e pure

l'ha detto lo Stigliani in certo luogo

delle Tue rime . cosi da candelabrum for-

miamj noi non candelieri), ma cande-

liere , ed altri nomi fi fatti . Si che

nella voce indurire correggali pure lo

Stigliani à fuo talento , e murando la

terminatone fcriua nel fuo Canzo-

niere anni letto indafirio , tnduflria af-

prezza ,
formuherta induttrici : che__*

noi con vbbidir all* vIq da’ valent’huo*

mini approuato attenderemo à fegui-

tarali fcriuere induttte . Se poi anche

s’otfenì'ce lo Stigliani di inoltrarci

fcritto di mano propria del Marini

tronfo , in vece di tronfio , nel Sonetto

contra il Murrola , ci oblighiamo fio_«»

hora di credere , ch’egli non fapefse,

che tanto fi d ee tronfio ,
quanto gon~

fio j
ancorché portre "mani fi tiouino

t

che non commctran de gli abbaglia*

menci in ifc r ittura , malgrado, dell’in*

J --‘ dirizzo
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*

dirizzo dell’ occhio , della volontà, 0

della mente.

Fumar Etnafi vedcye.Mongib*
Hofiam-

me e ruttar da le neuofe cime. Se’l Marini ha-

uefle prefo pervn monte medefimo Et-

na, e Mongibello, volendo vfar la voce-»

antica,e la moderna,non vcggo,come di-

* fenderli potere dall'accufa dello StigL

E io confeffo,che nell’vfo de’ gli anonimi

conuiene camminar con gran riguardo,

anzi io m’afterrei non meno da quelli ,

che il medesimo Stigliani concede,ne di-

rei VM\, iofintogran letitia ed allegrezza,ne

cammineperla stradate per la z>ia ,
nztiiovn

fa/fo e una pietra e maniere fomiglianti.Ma

in quello luogo del Poema parendo ,
che

il Marini prenda per cole diuerfe Ftoa , e

Mongibello , dando all'vno il fumare, al-

l’altro il fiammeggiare,ne fouuenendomi

d’hauer mai letto in alcun autore ,
che

Mongibello da Etna fia diuerlo ,
andana

jlubicando, non forfè delle due coppe,

dalle quali efala in quel monte il fumo e

fi la fiamma ,
l’vna ritenga il nome antico

,

V l’altra habbia il moderno. Entrai po*

feia in openione., che in quello luogo del

Poema vi fia fallo di Pampa , ò di ferir-

j

tura, e che in cambio d'Etna » il Mar-

ni haueiìe dettato Enra.' il qual errore

entrò ancora in vn verfo diClaudiai©

nel fecondo libro del Rapimento di Pro-

1..
ferpì-
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ferpitia, perche douedice, detnapartns

jloriim
, ha a dire Enna parens , &c. E’1 niG*

defimo è auuenuto, s’io non fono errato,

ad Antonia .• ma il luogo hora non mi io-*

tuiiene . Era Ennavna città nel mezzo
della Cicilia, che hoggidì parmi fi chia-

mi Caflro tanni , nelle cui campagne , che
amen iffime fono , fuccelTe fecondo le fa*

noie il rapimento di Proferpina. Veggafi

quello ne parla Cicerone nelle Verrine,

Diodoro nel quinto libro , Arifiotile nel

trattato delle cofe marauigliofe, Ouidio,

ed altri. Ne pareami veri/imile,che deferì

uendo ilMariniilrapimentodi Proferpi»-

na,taciuto hauedeil luogo proprio dou’T
ella fu rapita. E perché'! pittori neil’eifi*

giarde Città infico difóntananza J'perdi+-

notar,c’habìtatefono
,
dipinger foglidrta

ìcàmini fumanti, mi credeua, che’l Poe-
ta n olìro ciò haueife accennato con dire*

fumar Ennafi vede,opure, che hauefse vo
Juto alludere al lago d'acqu3- lulfurea__».,.

che qiriui è, dal quale efilarfumofcmpre
fi vede . Ne mi partoda quella mia cOn-
gettura'ancor'che nel dicianouefimo ta-
ta lì diftingua apertamente ilmonteEt-
fia dal MOngi bèllo , fingendoli che Poli-

remo llando nel monte Etm folle trasfor
matoin Mongibello, perciochein quella
fcolturadi Proferpina rapita non hatie*.

tebbe Vulcano formato il Mongibello-

quali
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<juafì vna giunta dell'Etna , ncn.efiendo

in quel tempo {decedutala trasfoi matioa

ne di Polifcmo : ma il Poeta chiama qui.

MougibeHo lo ftefla Etna , in cui tal no-
me trapafsò,ficome fi dirà alla ItàzaiSz;

di detto Canto dicianouefimo. :.i

1 z 9 . Quattro di Hircania generofe alitene»

\ -Stima errore lo Stigliani che fi dica. aHie*

ua in genere di femmina , hauendofi fe-

condo lui à dir Tempre altituo» di modo
che egli dirà

, quefia fanciulla e allieto ih

mia madre.cd apporta vna ragione ridico-

lofa , dicendo , che allimò è ImuiateAst—*

allenamento , fìcomé rileuo da rileuamen-

to, sbalzo da sbalzamento ,
nuoto da no-

tamento.calodacalamento . Io non fo ;

perche fu neceffario il dire,- checotefft?

voci minori fieno accorciatedalle piu lun-

ghe, potendo noi piu acconciamenccpe*

lare, che gli vni, e gli altri nomi deri uino
dal lor verbo: fi che tanto rilieuo; quanto

rilcuamento vengano da rileuare: - tanto

balzo quanto bàlzamento da balzare^ tài-

i to nuoto quanto notamento da notare?.

<%. non elfendo infolito,chevn verbo habbit

due , e piu deriuati • ficome appo i Latini

dal verbo lequi vientlocuùo e loquèla : dtùt

,
fundare fnndatio , efundameniitm , e limili 4

centinaia , e nella lingua noftra conofcé1-

za e conofcimento.alleubitione e allenii*

meiu<>,-ajrdù;«,e ardimexitc, oompoficio%
k

- -
• ne
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ne e componimento , lamencationee la-

mento, ed altri fi fatti. E quando pure s

-

hauefied tener per vero , che rilieuo fof-

ie voce accorciata da rileuamento, e bai-.

20 da bacamento , e così l’altrc di mano
in mano, ciò in niuna maniera dir con-
Uerrebbe d'allieuo e A'allenamento, perciò-
che fi dirà bene , Achille fu allieuo di chi±
tont , ma niuno vferà dire, fe non forfè Io
Stigliai , Achille fu allenamento dì Chirone

.

E quand’egli aggiunge , ch’eflendo rilie-

uo, e allieuo nomi d’vna medefitna natu-
ra, (e fi dirà vn’allieua , fi potrà dir anco
vna rilutta , come la Notte fiatuadiMÙ
chehgnolo; io rifpondo, che quello è vo
fcioccheggiare,e che non fono altramen-
tj d*vna n>edefimanatuia,percioche fidi

rà bene, che lo fcoltore faccia vna figura
di rilieuo, ma non f? dirà già,che Chiro-»
ne fece Achille d’allieuo . Ed è da notare
per pafiaggio, ch’io non fo

,
quanto pro-

priamente dica lo Stigliani, che'l Mosè, e
la Notte fono rilreui di MichelangeIo,nó
v/amiofi di chiamar rilieui le fiatuè intie-

re.e da fe fianri,mapiutofioefFer di rilie-

uo fi dicono quelle fcoltore , che fi fanno
con loicarpello nelle tauo!e di marmo e
di legno, òdi getto nel metallo, dette da*

Latinifyara »xtantes, ooecoptormntntes , à
differenza delle pitture , le quali benché
K»brino rikuatc,non fopraiwuaano pc-
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rò il piano della tauola . Ed halli a con.

chiudere , che rilieuo in genere mafchile

comprende tanto vna figura di femmina,

quanto di nufchio.non potendofi dir una

rilutta, ficome flatua benché di genere

femminile no meno di'figura di mafchio

fi dice,che di femmina.non potendofi di-

ire unofiatilo, ma alluno e allieti

a

corrifpó-

donoal Latino alumnus , ed alunno,? nel-

l’vna.e nell'altra lingua s’vfano'in genere

di mafchio.e di femmina.

55. $%u*/io ì il del de la terra. è fofifteria

quella dello Stigliarti nel notar qui, che

altro cielo non «abbia la terra,che’l cielo

fte(To,che la copre, perche citi de la terrai

fignifica in quello luogo cielo terrtftre , co*

me fi d ice paradifo terrore, cioè luogo qua
giùdelitiofilfimo .

quale evaginiamo
elTer il cielo,oue fi gode felicità . Così Iài

Stigliani lodando Genoa ditte àcar.jf 1.

del fuo Canzoniero, Genoa de* viui Paradi-

fo interra, nel qual verfo potrebbe alcun

notare quel de viui
,
quafi inferir voglia

che’I Paradifo dell’eterna beatitudine fia

paradifo de’ morti. e pure quella vita,che

colafsù figode,fappiamoefserla vera vi-

ta. e c’infegnò l’eterna Verità , che Iddio

è Diode’ viui, e non de' morti, e benché

v’entrino gli huomini giulli dopo morte,,

gli Agnoli nondimeno , che vi fono ìq_j

maggior numero, non morirono giain^
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mai , ne morir poffono.

IJI. A t (affi tfclufi dui piacer immtnfo
Spiara fol non hauer anima efenfo. Quella è
vna delle fantafie poetiche- in tal guifa le

chiama Seruio fopra quel luogo di Virgi-

lioi in famar vada. Xliratur nemas» ed al-

troue ancora. Sicome parimentefa Lat-
tando antico fpofitore di Stacio , fopra-

quel verfo della Tebaide, Et nona clamofè
fiupaerefilemia vallee Così parlando Vir-
gilio nel primo della Georgica delle Ilei-

]e del polo Settentrionale, attribuire lo-

ro il timore in quel verfo, Artfos y Oceani
tnetuentei&quore tingi ; e Lucretio al vino
Tarditezza.quando dice nel fello. Fi//ge-
ni laticesin aquai fontibus atident Mifceri.-ed

all’acque il chiamare,dicendo nel quinto,
Adfedarefìnmfluaqfontesque vocabant • E
non pure i Poeti , ma gli Icrittori ancora
di profe la della figura tauolta vfano , fi-

come fece Arnobio, quando di Chrifto
camminante fu i mare diceua : calcabat
pomi terga , undis ipfisftupentibus . Il fenfo
del luogodel Poema è quello r fe i fallì

prender potefiono difpiacerc , il prende-
rebbonodelnon hauer anima e fentimé-
to capeuoledisì gran piacere .Ma Io Sci»

gHani c piu'nimicò delle poetiche viuez-
Zecche non è Io fcarafaggio delle rofe

.

•
.
14»* Notalo Stigliani , che non fi può

direi Lincitma follmente U lmi»h ragia-
* J ne
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w ne fi è, perche die am/efaze. e lafciandó

lafuagran fottigliezza nel confiderarej
che! Y greco fi muta in V latina, e poi in
0 Tofana

, dico, che lecondo la regola
dello Stigliani non s’hauerà a dir vna chi-
•nea, ma vn chineo, perche fi dice caualia,

v
e palafreno Vn folecifmo limile a que-

* 'ftonotò Carifio in Virgilio, il quale dille

'due voi te tìmidi (Urto* , dotiendo dir timi-

d&. Non è perone dallo (ledo Carifioyne
•da Seruio.neda altri biafimato in fi gran
Poeta cotelio folecifmo . Lo Stigliani foi-

lamente fallerebbe tal autorità, mentre
fi mette à biafimar quello,che ne anche è
folecifmo. Così farebbe di Lucretio, che
-vsò accipitres in genere femminile, e così
fece Horatio di pantheia

, mentre haueaà
di r punìber mafcolino.ficome fem pre lSfc-

' fano i Greci
, efiendo la voce mera Gre-

ca. e’1 noiìro Dante dille i£r«,doue gli nl-

’t ri dicono Itgm. Dico, che i Linci no.piiò
notarli per folecifmo; percioche,quando
vorremo vfar la voce Tofcana Lon%* dà-
uerfiflìma dalla latina ancorché da quella

- originata ( latina mi giouadi chiamarla,
benché fia veramete voce Greca

,
perche

1 Latini la riceuettono nella lorcitradina-

za) ferberemo il genere,nel quale è folica

di proferirli, ma fe ci varremo della flef-

• fa voce Latina, accommodandoperò li»^

.flefiìone al modo del nottro idioma., no'n
J

. dubito
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pubico puacojcb’a ritener non s’haobia il

genere medefimodi' Latini vfato.appo 1

quali fi troua Lync?s tanto nel mafchile »

quanto nel femminile • E quantunque li

patterà fia in roteano di genere femrn ini-
.

]e ,
volendoli tuttauia nominarla nella—»

maniera Latina, le fi muterà d genere , fi-

come fece il Petrarca ,il quale ditte Pajfcr

Solitario. e’I medefimo fapendo, che altère

nel linguaggio noli ro è di genere di ma-

cchio ,
quando il mentono alla foggia la-

tina ditte , Arbot Vittoriofa. E io quanto a

me direi piutofto i hnci%che * "gri>

in piu luoghi ha vfato di dire lo Stigliam:

benché non mi fia ignoto, trouarfi tigre

anco in genere di mafehio appretto qual-

che autor antico di noftra lingua » non cl-

fendo appo i Latini fenon femminile

.

147. In c\ttefiafoUtudine romita.Nota lo

Stigliani, che’l Tatto dife,ln quellafolitu- .

dme fecretii e pare che voglia inferire, che

Tempre che fi trouerà in qualche verfo ve-

nale mpiice parola da altri vfata, meriti

d’efler notata come furto.

l y 4. M-idre d'ogni piacer
,
/Iella benigna •

Pcnfa lo Stigliarti,che’l Marini fi contra-

dica, quali qui faccia,che Venere fia tut-

to vnacofa colla fua (iella, edaltrouele

moftri diuerfe, ma non s’auuede egli, che

/Iella benigna è detta qui Venere per meta-

fora, volendoli alludere , che nella guifa,

ch’ai-
• è
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ch'alarne delle dettano le ttmpette , ed
alcune il fereno adducono , eia tranquil-

lità, così ella appo l’altre Dee è tutta be-
nignità , e dolcezza, perciò lanomina_*
ethndio foco gentil de gli cioè foco,

che non dapena e tormento. eia dice di

più madre (fognipiacere , che tutto Ila con-

^faceuolezzaconquello fttllabinigna . Ma
quand’anche propriamente fauellafle, nó
vi farebbe alcuna ripugnanza, hauendoli

i à intendere,che allhora Venere fa della»

:
quando quella deità (la congiunta, e, per

: così dire,incorporata con la fua delia. fe-

t condo Popenione della credula gentilità.

- Quando poi ce l’imaginiam disgiunta..»

,

! dee prenderli all’hora per deità diuerfa_»

dalla della, ficome prendeuano Apollo

3
pe’l Sole, quando congiunto con quell’a-

c lìro, che Sole s’appella, illuminauaPvni-

{ uerfo. quando poi legreggiedelRe Ad-
• meto pafceua.non piu Sole,ma fem piice-

li mente Apollo era. Lo dedò s'ha à dire di

Diana , di Mercurio , de gli altri . di che

.
pieni fono i libri della fauolofa antichità.

175. Stbtn d'egni belle{{?. la metafora

fi fa con trapadò tanto di parole acofe,

\t quanto di cofe a parole, e le’lti apportare

n ia voce epilogate a lignificato di cofe parò

1. allo Stigliani arditezza,li contenta ilMa-

i,
rini d’edere dato in quedo luogo ardito,

ina fecondo il fuo Polito ,
felicemente ar-

. dito.
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dico. Il dir poi,eh’epilogare (ì a voce

quello è fallo, perche s'hauea piu tallo a.

dir , che fia voce Greca . Ma io dico, che

eoi lignificato,che apprettò di noi tiene

,

è voce t uta nollra ,
benché dalla Greca

kTriXiyw deriuata .
percioche epilogare

vale in lingua noftra recapitolare, o ripe-

tere breuemente le cofe dettea di Itelo in

qualche ragionamento , e quali farne vn

compendiojma appretto i Greci, e i Lati-

ni altro non lignifica, che conchiudere, e

.

ferrar l'oratione.

. 175 . spalmando. ElTendofi dianzi infe-

gnaro.checofa fia propriamente fpalma-

i;e, s’accennò , che fi prende anco per met

ter in acconcio , opiutotto perfornir.di

metter in acconcio ficome dee intenderli

inquello luogo.il quale s.'ha a fcriuer con
quella dilliutionc, ,

.

-E' l carro cinto di purpurei raggi f

Sp*lm.mdo,per lo sferico zaffiro .

•

La portar da qut luoghi ermi,efeluaggi,

CANTO TERZO.
X-Ji » fl I. '»

’

- e
: v: £

5. Ilolmoyilpinoy.1'abete* VoJédo il poe-
ta tdeferiuer im’ardentiflitno caldo, dice,

chefardore hauea talmente rifeccatele;

foglie de gli alberi , che cadute per ciò fe

n’erano . Ed è veramente vn eccefiò poe-
tico, ma(Tune confideràndofi il clima de*

-M- . paefi.
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paefi, ne’quali non ha il calore tanta for-
za,come perauuentura è quello di Cipri,
Anzi Arato parlàdo della Canicola, dice
che nel tépo di quel gran femore le pian-
teic’hanno ben fitte in terra le radici,fan-
no qualche’acquillo , ma quelle , c'hati_»

poca radice,non pure sfrondate ne rima-
godo , ma fpogliate ancora della cof tec-

cÌ3. Porterò qua i ver fi della parafralì di
Cicerone , ne’ quali il fenfod’Arato è ot-
timamente e/predo

:

HiCyvbifepanier ehm Sole in lumina c&li

Ixrulir,haudpatina foliorum tegmine fruflrtt

Sufpenfos anima arbufla ornata tenere .

Nam quorumfiirpes tellus amplexa prehendit9
H&c augeAs anima vitali flamine mulcet :

•At quorum nequeunt radicesfindere terrai)

Denudaifìlijs rames
, & c'orliee iruncos.

Egli è poi ridicolo, quello, che dice lo
Stiglianijche ancorché s’efprima chiara-
mente nel Poema, che fouerchia arfura_*
sfrondò quegli alberi, niente di meno vié
deferitto Tinuerno. di maniera,che fe al-

cuno feriuefle, ch’appigliatoli il fuoco iq

vna felua n’abbrucciafse le foglie.fecódo

lo Stigl lani non potrebbe dirli, efler ciò
operatione del fuoco,ma folamenté della

neue

.

1 8 . China rapido l*óli,e dritta i pajfi . Có-
li dera Io Stig!iani,che i volatori non fan-

no palli. Io rifpondo primieramente, che’

qui
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?

[hì s’intende, ^h’Amore chinate l'ali

e

cefo in terra , camminando dirizzale i

pafTì verfo la madt'e. E poi giuntole vicino

s'alzalle di nuouo à volo . Veggendolì in

quella,e nella feguente Ihnza , ch’egli in

varia maniera con elio lei frafcheggiaua,

mentre accollarle!! voleiu. In olcre.qua-

dodel volotuttautafiparlaffe,fìcomi di»

fogliamo , che vn veloce corridore vola,

così potrà dirfi , che vn volatore cammi-
na per l'aria . Terzo dirizzar i pa ili inten-

deremo dirizzar la morta, diri zzar il viag-

gio, dirizzar il volo, ma foggiunge lo Sti-

gliati! . che l’vfar parto per volo è troppa

improprietà . e io rifpondo , che maggior
improprietà potrà parere il porre p*(ftp
fiore, e per tirate di lana, o di lino , che li

fili . e pure dirte Dante nel nono del Pur-
gatorio, £ la nette de r fftycon che/ale

, fatti

fatte i due» e 1 Boccaccio, Filande** o^ni paf—
fedi lana fiata tehe al f‘fo attuo Inetta , &cet.
cioè ad ogni tirata • E quando pronuntia
Io Stigliarli

, che i volatori non fanno paf-

fi,degl;vccelli iogliel concedo: del volo
d’Amore non cosiageuolmente.seglinó
cc'l fa vedere.ne vale à dire , che portia-

mo apprenderlo dal volo 11 elfo degli vc-
celli, perciochc lìcome lì credeua da gli
antichi che diuerfo falle il camminar de
gli Dei da quello de glihuomini,in tanto,
che da quello concrafegno piu che forfè
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cja altro venieno gli Dei conofciuti, quà-
d’ancopcrnon palefarfi altrui fotto fia-
te feuibianze compariuano , fi come fi
tragge da’ luoghi d’Hometo,edi Virgi-
Iio, così habbia mi- credere, che diuerfo
toffe il volo de gli Dei alati da quello de
gli .Vascelli . Ma potrebbe egli portarmi
indottrina d’Heliodoro nelfEtiopiche,
doueCalafiride difputando del cammi-
nar de gli Dei c’infegna , ch'efiì no muo-
iono l’vn piede auanti Talrto, ma fendo-
no Tana co’ piedi infieme giunti . Hor di-
rebbe lo Stigliani , fe gì’Iddij neanche
per terra camminando fanno partì gioi-
to meno baffi à credere, cheli facciati
volando . Ed io ammettendo per hora_j«
la dottrina d’Heliodoro, dico, che que-
lla ancora farebbe contra Io Stigliarti?
percioche fe Virgilio hebbe tal ope-
nione del camminar ile griddij, come
dunque in tal proposto le paro-
le incrjfus

,

e (rre/fuS) fe’l lignificato di
quelle à quelle del nofiro paffo corrifpó-
de? Et vera tncejfu patuit Bea, difle di
Venere j e parlando deH'Jride

, Qui
utilius , vocìsque fonus , vel grrfjus euntt •

Anzi fauellando di quell’idolo, o fan-
tafima formato da Giunone d’aere con-
denfato in fembiante d’Enea , dice,
che la dea gii diede le parole , e’I
camminare, quali fi tiene ch’ha bbiauor, •

H i’ani-
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Vanirne dopo morte volanti
.
quelli fono

i verfi nel decimo dell’Eneide
$

—<•— dat inani* verba

,

Darfin e mentefonti
, grfiusef iffingit eunta ,

Morte obiia qualesfuma efi volitarefigurai*

nel qual luogo fi veggono pure attribuiti

i partì a i volatori. Ed Ouidio nel fecondo
delle Metamorfofi vfa il verboinpeàijvfe»
lignifica entrar camminando ,ouedefcri-
uelaleuata in aria di Mercurio volante:
dittai à Pallide terras JJnquit

,& ingredttur

lattata ttherapennts . ficome anco il volo
del medefimo viene da lui nominato corfo

inque’ verfi :

Sicfiper Atteas agilis Cyllenius arces

Inclinar curfus, & eafdem circinat aurxs.

la qual voce vsò parimente nel fello par-
lando del volo di Borea: Necprittsaetijw
fusfuppreflìt habenas.

3 1 • Coetaneo del Tempo ,Troppo feuero,
O' pilitorto indifcreto efattore è colui , il

quale da’poeti ricerca fquirtca efpreflìone
de’ dog mi fi'ofofici. Induccndo/ì qui Ve-
nere ad accennare,conforme a* documéti
Platonici , l’antica origine d Amore, le fi

fa dire,che rta coetanto del Tempo, e na-
to auanti alle /Ielle, ed al cielo, ed è d’au-
uertire,che qui il Tempo s’intende per v-
na deità , come fe fi dicefse , coetaneo di
Saturno , e per ciò non occorre applicar
la cólìderatione alla definitone del tem-

po»
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po , che fi dice efscre indura del moto ,
il

qua! moto è quello del cròio . E polliamo
e ti.indio peniat e , che nel parto, che fece

il Chaos,prima degli altri vfcifse Amore
indi il Tempo cofcielo, e con le flelle__>.

Perloche non ci farà difdetto l’affermare,

checomenati d’vn medefimo parto fieno

Coetanei, e che parimente fi dica efser na-

to vno auanti 1 altro.ficome fenza dubbio
dir coetanei fi poteuano Efau,e Giacob,e
nientedimeno Efau fu veramente primo-
genito . Ne à quelle minutie riguardaua-

no gli antichi i quali diceuano.chc gli A-
teniefi erano flati prodotti nel medefimo
tempo col Sole ; e gli Arcadi anco prima
della Luna* Ne io voglio Umilmente ri-

gu irdare a quello, che dice qui lo Stiglia-

ni ,
che l Sole infieme col cielo dà l’efsere

col tuo moto al tempo, pofciache
,
quan-

tunque ciò fia vero,vero è pur anco, che
prima del.Sole vi fu tempo, métre a que-
llo fuppliua il moto celelle fenza il Sole

ne’ primi tre giorni della creatione del
mondo, hauendo noi dalle facre lettere^
imparato, che’] quarto giorno /blamente
fu formato il Sole.

31. Quafìl'attuti* poi non vinca gli anni.

Notalo Stigliane come con tradizione,
ch’efsendofi detto nella precedente dan-
za,ch’Amore era vecchiflìmo.qui s’accé-

na, che fofse fanciullo. Quella ancoraèHa ridico-
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ridicolafottigliezza,perchequandoi Dei ’

fauolofi d.ll'àntichità póderar fi voglia-

no con la giuftiflìma bilancia della ragio-

ne^ della verità, aneleranno più leggier-

mente in fumo,che l'oro de gli alchimifti.

Perciò i dottiflìmi Padri della fanta no-

lira Religione,fchernédo le deità de’Gé-

tili,fi rideuanodi veder Tempre giouanet-

ti Mercurio, Bacco,e Apollo, là douecon
gran barba fi moftraua ETculapiofigliuo-

lodello fletto Apollo . Eficome Saturno

era Tempre vecchio : Gioue ,
Nettuno,

e Plutone d’età Tempre viri!e:Marte Tem-

pre giouane, ch’alia virilità s’accoftaua :

Mercurio piu giouanetto: Apollo.e Bac-

co nelPadolefcéza; così Amore era sépre

fanciullino, ebéche antichiflìmo fotte di

nafeita,nó fi llimaua però di maggior et4

(p così dire)che di 7-anni. ficome vn fan-

ciullo dipinto da Titiano,o da Michelagn.

fe al tépo che fu dipinto^riguardarvogha-

mo,diremo,che fia di cent’anniife cónde—
riamo poi ciò,che rappreséta la pitturaci

remo efler quello vn fanciullo di io. anni.

41.0 de l’c/curo chaO‘Le\oci Greche ter

minati in S, le quali ferbano la medefima
ccrminatione appretto i Latini,trapaflan-

do in lingua noflra perdono quell’vltima

Jettera.ficome di qlli,che finifeono in A S>
Hylas fa Hila,MenalcasMenaIca,Lycidas

J.icida,Damctas Dameta,Amintas Amin
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ta,Boreas Borea,Aeneas Enea, il limile di
quelle auuiene,'che terminano in E S. A-
chilles Achille, VlyfsesVlifse.Oreftes O-
relle, Acdles, Acelìe,*’Achates Acate.Sce-
ropes Sterope,Bròntes Bronte, Hydafpes
H!dafpe,Ga*ges Gange. Coli le terminati

in ISt Alcxis Aleffi, Capys Capi,Typhis
Tifi.Daphnis Dafni,Acis Aci.Ilmedelìmo
li fcorge in qlle,che finifeono in OS: De-
Jos DelOjCynthos Cinco,Lesbos Lesbo »
Athos Ato,Argos Argo. Alcune ve n’ha.,

nelle quali o s’plferua la medelìma rego-
la,o pure in càbio della S,che vi li tróca

5'aggiugela lillaba D E, come le formate
foflbno dal fello cafo de’ Latini, però li di
ce Attfs Atti,e Attide, Iris Tri e Iride, Ph.*»

fis Fall e Falide,Thetis Teti e Tetide,Do-
ti$ Dori e Doride , Pallas Pallade c Palla

appi edò i poeti . Pochillìme fono quelli

che ritengono la S, lìcome Flegias appo
Dan te dal Greco Phlegias. Così Minos*
che piu comunemente lì dice Minofse

j
e

Chaos,che lo Stigl.afferma dirli etiandio

Chaofse,o Chaolfo, ma con qile due ter-

minationi non mi fouuiencd’hauerlo mai
veduto apprefso Autori di legitima claf-

fe. Hocchi hatielTehoggidi a valer fi del

nome di Flegia, credo certamente , che_j
piutollo con quella terminatione vfar Io

vorrebbe, che dirlo Flegias al modo di

Dante. Cosi diciamo anzi Paride , e
: -, H 5 Pari
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Pari ancora, che Paris . come l’vsò il Pe-

trarca con l'accento acuto nell’vltima Zil-

la ba. E non è perciò da marauigliarfi,che

il Marini habbia doluto accommodar la

parola Chaos all'vfo più commune di voci

fimilitielnoftro i viioma ,(nWftdp chacMz.
'•

qui lo Stigliani riefee ridicolo,nvefrate af-

fermabile in chaofle.o cbaoflb efintomi- •

ganzato drC noflri il chaos Latinoper non farlo

concorrere ceneno , che in Vmettano valevo .

Quali che hauendofia nominar in Tofa-

no con la voce Chao la prima confusone

delle materie, lì potere far dubitare, che

fi parlafle Vinitiano , ficome dubiterà Io

Stigliani , che parlale Virgilio » quando

difle, A<foehaodcnfos Aimm numerabili amo-

res. ed efporrà, à chao , cioè da capo.ma-ji

Sciandogli fcheizi,non vede egli, che

quando sMì la voce chao poe ticamente ,

il foggetto intraprefo può à baftanza pa-

lefare che no n fi fauelli di capo,ancorche

fi parlafle Vinitiano? e non fa egli, che

molte fono le voci nello fiefso Tofano,

ciafcuna delle quali ha p !u figo ificati, sé-

za che s’habbia a cercar il linguaggio Vi-

nitiano? Vorrà dunque lo Stigliani,che la

Città d’Argo s’habbia a dir piutofio in_*

lingua nofira Argos.per dillinguerla dal-

la nane Argo, e da Argo^ufiode occhiu-

to dTo ? Vorrà, cheli ritenga la voce

Cynthos,perche Cinto può anco fignifì-
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caria cintura?Nó vorrà, che Palla fi met-
ta da’ poeti in vece di Pallade, ma che s -

vfi piutofto l'antica parola ralias, perche
palla è anco quel globo da giucare , che i

Latini diceuano/?/fó> Non vorrà ,che’l pa-
dre d’Anchi ferretto Capys , fi pronuncij

- in lingua nofira Capi,perche quello pare
il plurale di capo? il che farebbe maggior
anfibologia del cao Viniciano Così fe vul
garizzar fi volefse la Città, nella quale fu
fepolto Homero, che los s’appellaua^on
ammetterebbero Stigliani , che in Io lì

tramucafse
,
perche non facefse concor-

renza con la figliuola d’ Inaco , e col pro-
nome di prima perfona

4$ Empio bahardo, lo mi ricordo d’ha-
uer vdito un gentiIhuomo,il quale fuilla-

neggiandova fuo figliuolo gli diceua/-
zhuolod'vn afìno,con la qualuillania piu le
liefso, che’I figliuolo oltraggiaua . così
può dirfi che faccia qui Venere, chiamà-
do Amor baluardo , mentre intenda efser
lui fuo figliuolo. Ne già v’è nocumento
di fenCo,come pare allo Stigliani, perche
nequi,ne altroue(come dianzi fi mollrò)
fitroiia aderito dal Marini,ch' Amóre na-
to fofse dal congiungimento di Marre, e
di Venere. Accenna bene in un luogo il fo
fpetto che dal vulgo fe ne poteua hauere,
pcrefser notoquel lor commercio

.
per-

ciochenel Canto dicianouefimo, doue
H 4 Bacco
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Bacco lodando il fanciullo Pampino md»
ftra di dubitar,che fude Cupido, gli met-
te in bocca quelle parole:

1° diróttiimponile mipare
,

Che mimbra figemili) efi leggiadre

Deggian Mane o VulcarH^hauer per padre .

Ma nella danza 1 73.del fedo Canto fa_». i
che Venere deffa apertamente fi dichiari .

di chi veramente fode generato Cupido;
Eraui affìjjo V7i pergameno bianco

Di minio, ed or delineato tutto,

E feriito vera di mia propria mano ,

Quefli òdi Venerfiglio e di Vulcano .

Ma in quello luogo può fenza nocumen-
to di fenfo chiamarlo badardo, mentre
ella deda nega eder di fe nato . cccoui le
fuc parole:
Tu fryole minine no. di quefilofieno

No , che mai non naficejìi empio bufiardo*
e piu fotto

,

Tigeneri di Cerbero Megera,
O de l cficuro Chao la Notte nera »

E pei che, fe Amore generato fode di Cei*
bero,e di Megera>o del chaos e della Noe
te,nq/Vpotrebbe dirli badardo? Se vorrà
lo StlgTiani affermare, che Cerbero,e Me-
gera , e '1 Chaos e la Notte congiunti fof- >

fono in legitimo matrimonio
,
ci farà fo-

fpcttare ch’egli ne fia datoil paraninfo.
Ma domerebbe egli vergognarli d'andar
dietro à quede baie , con le quali modra

bene
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bene di non hauercofa di momento d i .

opporre al Poema, fe non vuol anco dire,

che Virgilio lì contradigù,mentre hancn-
do tante volte afleritofch' Enea era figli-

uolo di Venere,mette poi in bocca di Bi-
done quelle parole :

Ncc ubi dinaparcns , generis nec Dardanti*

"P?* autory
*crfide:fai diirisgenuit te cantibus horrens

Caneafus , Uyrcanaq: admorunt vbtra tigres»

Volletnevte /coprendo, &c. Penetrali
fonoi luoghi piu Tegreti ne’tempii',0 nel-

le cafe.e qui Venere querelandoli del ma-
rito , eh ignuda l’hauea moftrara a gli

Dei, vfalaVocedi penetrali per quelle
parti, che vergogna tien copetre . Il che
fingendola principio lo Stigliarli di non
intendere , va goffamente deputando, fe

diafane poteflon efferle membra di Ve-
nere . Mofirando pofeìa di caper la forza
della parola,dice , che farebbe error piu
graue.fes’intédefledelle parti vergogno-
le.Io non fo vedere,che grauezza d’erro-

re fia cotefta nel biafimarfi la fciocchez-

Zadi Vulcano, iJ quale à gli occhialtrui

/coperto hauea la moglie ignuda ,contra
il volere anzi có ifeorno di lei, e di fe ftef-

fo. Error farebbe,e maluagità di coftumej
fe introdotta fi foffe Venere à far moftrà
da fc (Iella di quello , che la Natura infe-

gna alie donne dì tener telato . Cos$ nel

fi 5 Furio-

1
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Furiofo, quando fi racconta

, che Marga-
rini re hauea tagliato le vefii alle tre doa-
ne d’ Islanda, in maniera che non poteua-
no nafeonder quelle membra

, che pur di

nafeonder tenrauano^notar non fi può
nel poeta maluagità di ctfthimcj ma fi be-
ne maluagità d'attioae in Marganorre . e
quel li,che qui fi diconopenetralifi
nominò fegrtii.

E le d,minda,chi sì in :quofue ,

Efidi leggi, t di cofiumifuora ,

Che queifegreti à gli occhi altrui riueli ,

Che quanto piìbpar che natura celi

.

e dianzi l'hauea nominate le sofiefegrete *
dicendo :

Così quelle tre giouani le cofé

Sedete lor tenentifedendo afeofe .

Ilcheimiròin parte lo Stigliarli àcarte
157- dei/'uo Canzoniero, quandoparlan-
dod'vna donna, ch'era in ballo caduta, e
mollrato hauea le lue vergogne così difi-

fe, Lapar te altrui mofi tofi creta e beltà . la •

qual parte fecreta
,
può bé egli accorger-

fi.efTer iamedefima con gl’interni pene-
trali detti modefiamente dal Marini . e fé

lo vuol biafimare,biafimi prima fe ftefso-

__

5 ?• Già non m*e già. Ofserua lo Stiglia-

ni,chevn gòèèfuperfluo,nelche mofira
d'intender poco l’energia della replica d’«
alcune particelle o il uezzo della poetica
faueila.Così noterebbe in Virgilio , Nèm

rieque
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neque Parnajfi vobts tuga, nani ncque Vinài ,

doue certamente un nam è foperflluo ma
cotali Superfluità, (come ofserua Quinti-
liano,) s’hanno à bialìriiar ne gli Scrittori

diptofa,nonne’ paréti.

54- s' ci volfe^cancellir corvo ccn fcovo»
Teme lo 'Stigliami chefiaolfufcata la fa-

ma, e la gloria delle fue Scurrilità, delle

quali egli è gran madirome ciò Solamen-
te lì vede nelle compofitioni de’fuor inda
uinelii,ne’ verfi finti fotta nome del Prete

Parmigiana, del Vannettf, e del Sjfsa , in

qnella parte del Canzoniero intitolata—»

Amori giocoli, ma in molti (fimi luoghi
dello llefso Suo Canzorciero, nel quale È

madriali fpctialméte 0 le urrrli lono,o for

matidi concetti , e dicitura vii. (lima e

Sciocca . Ma fe’l Mondo nuono fi farà ve-

ricreinosi s’ha à dtibitare,.che in ciò non_»
fiaper portarla palma.Quello ho io vo-
luto accennare, perche fi fappia.che non
toccherebbe allo Stiglianiil notar in al-

trui i diffetti,de’ quali egli corantoabbò-
dajnorr perche a me veramente piaccist^»

lo Scherzo di quella luogo dell’Adone,
ancorché ignoto non mi fia , che taluolta

ne’poemi Epici fi dà luogo à qualche

fchei2o,e malfime.qiiando il poema con-

tenga per lo piu amori,come fa l’Adone.

Elafciandoper hora da canto l’Ariollo,

HomcraltetsoVion i Scherzò egli3
quand®

H 6 facea-

V



1 80 1\ìfp,airOccb.del C. Stigl*

facendo cantare il congiungimento di

Marte e di Venere, del quale li fauella ap-

punto in quellòduogo del Poema , dille

,

che alcuni di que*Dei,clVerano iti à quel-

lo fpettacolo,hauere
<

bbono ben voLntie-

xì càbiata lor forte conlHarte contentan-

dofì di trouarfi fra quei legami ? *}•

57- Fibbiafnd*t>. Impari loStigliani,

che quella è frafe Latina,ed è di Ciau Jia-^^fctl

nonel fecondo libro del Rapimentodi
Proferpina, doue appunto defcriuendo

gli ornamenti di Venere,di quella mede-
fìma fibbia lauorata da Vulcano in tal guf
fa fauella, fudata merito Fabula purpn e-

s ge-

me fufpendit amiclus* E quello participio,

-o fìa nome verbale nel medefimo fignifi-

cato panni ch’vfato anco fufTe da Silio

Jtalico , e da Scotio , mai luoghi non mi
fono hora alle mani.

64. A Pan pmtoflo il rife'ifca, e diea3 Clò-

fineor D'iena fmnen e pud.ca . La Luna e

Diana s’intédono talhoravna fiiedefima

cofa appreso gli antichi , talhora fon di-

uerfe. E quando per diticrfe fi prendono.
Diana s'induce Tempre calla, il che nel

Poema ofleruato viene, e lo Scigliani ileo

feda, ma li pare poi , che in quello luogo
iico eradica, Rimando,che quel Dianafua
s’habbia.a interpretare Dianafiafimmi-
v«, cioè femmina

,
ch'appaghi le rvogliè

di Pane mé c’honefle- A quella fpofìtiorie

ha
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^ ha indotto (cred’io) lo Stigliani l'antica fa

noia delia Luna , che per guadagno di po-

ca lana fcédefle in braccio à Pane . Ma va-

niflìma farebbe tal congettura tratti da
queftafauola,percidche inoucndofì Vene

r re inhabitodi Dténaadattionenon pudi-
• ca , fe Jiaaèlle hauuto mira a’ piaceri della

jl
Lume di Pane fecondo la detta fauola

, à
l'Jvbaltanza fapeua

,
quella non efler pudica ;

e fapeua, che ciò purtroppo à Pane era
nocoi ne diiìderato hauerebbe , eh egli in-

tendeffecomecofanuoua, c tiar.cor Diana

fua no e pudica. Perciò Diana in quello luo

go ècofa diuerfa dalla Luna , e Diana fua
vuol dire, eh 'è deità della medefimana-
tura o profdììone con Pane .

percioche

Diana creduta era Dea bofchereccia , e
Pane era fìmilmente Dio bolchereccio.

Dianaera tutelare delle cacce-, e de* cac-

ciacori.elo ftefiòcra Pane,fcome non pu •

re accennato viene da Artemidoro ma in-

dicato chiaramente da Arriano nel fuo li-

bro della caccia, il qual libro non c mai»

flato (Campato ne tradotto d-il Greco, ma
fi troua manufatto in Roma ntila Bibiiò

teca Vaticana

.

|

Per piu fpedtto agemUrfi il calle

reo calumo fidifibbiae /calza* Nota qui lo

Stiglimi viucontraditrione, ch’ellèndofì

dianzi detto , che Venere hauea lefcaipe

d oro, hora le fi fa fcalzare i borzacchini ;

£d io
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Ed io dico,che ne dianzi fi parlò di fcarpe,

ne qui fi ragi0114 di borzacchini . Prima iì

nominarono i calzari: Saluo il bd pie.ctijm-

manta anno cal^arìhS. qui fi nominano i CO»

turni , che fono cuccano, il calzare è tutto

quello,che fi calza, fia fòarpa,fia zoccolo*

fia borzacchino,edè nome generico . Ma
10 m’accorgo dell’ abbagliamento del

Srigliam.credeeglhche quell''aureo calcar,

s’intendaefler la fcarpa>perche dice ilMa
rini,checopriua il piede*e la gamba era_»

ignudale qui crede>che coturno fignificht

11 borzacchino, perche fi parla di deb-
biarlo, vfando noi le fibbie in quella parte

del borzacchino,che copre la gàba.Hor.io

dicotile coturnoera appo gli antichi vna
forte di calzamcto, che innalzaua, perche
hauea fott’o’l fughero fc

o’l legno» e s’ vfaua

da recitati io tragedia,dalle dòne.e da’cac
ciatori.Quelli per le tragedie,e perle don
ce , credo haueffero maggior altezza « ne
era nteceffarro che feorreflero à coprir la

gamba. Quello pe i cacciatori ari ruaua fi*

noà mezza gamba > ficome afferma Giu-
lio Polluce doue tratta degli arnefida cac
eia , e l’accenna Virgilio* doue fa apparir

Venere ad Enea in forma di cacctacrrce.

Qui dunquepofiram dire, chef calzare di

Venere fiufté ì> coturno dadontu,che’l pie
de fola méte copriua, o coturno da caccia-
tore , che all’infimo confine della polpa_>

arriiia-
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arriuaua.e quando fi dice nel Poema
I * 4h»

Sotto il coifin de la Juccintagonna

(Saluo il belpie, eh*ammanta aureo calzare)

,
De l'vna >e l'altra tenéra colonna

\ L’alabafirofpirame ignudo appare »

s’ha à intendere,che le gambe apparsero
ignudein tutto lo (patio della polpa fino

.^•à quella parte , che vai congiunger fi co’

piedi.ficome diremo,haucr alcuno le brac

eia ignude,benché non fino alla (palla ma
fin (otto al gombito (coperte ficno.Quan-

to poi alle fibbie , oltre à che (otto quello

nome intender anco fi può ogni legame,

fé lo Stigliani hauefle ofleruaro e gli lei ic

tori , e le (colture antiche ,
faprebbe , che

ne' calzari ancora de’ piedi le fibbie s’ado*

perauano

.

68. S’adagia y e dorme. Comefediceffe

adagiato dorme, ed è in fignificatodiuerfo

da quello, ch’vfa il Petrarca- Adagiarfi nò

fempre fignifica accommodarfi, ma etian-

dio Rar accomodato, ftar à bada, Rai (er-

mo,efenzamuouerfijil che notato fi vede

nel Vocabolario della Crufca có gli efem

pli.di DantCjedell’ArioRo

69 . Carpifee il fonno • Ha intefo 1 autore

d’vtar la forma Latina carpirefomnnm. reo-*

me ben confiderà lo Stigliani . ma perche

carpite ippreflTo à noi ha lignificato di pi è*

4cr con yiolenza, 0 aii'improuifo, non mi
- pai e

4
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pare vera niente,che ficai o ne fia l'vfo alla J
foggia Latina, hauendo noi oltre al figni-

ficato mutata ancora la forma della con-
giugatione, coniala chiamano i Grama-
tici.

70. Scgnfoh prontintfa della G appref-
^

foi Tofcani è tanto vicina o finirle à quel-

la della S in certe parole,come apparito in *

quella di Segugio , che ben poteua il Ma^Hji
rini feruirfi con baldanza della voce del

filo paefe,matfimein quefto bifogno di ri-

ma. Anzi ancofenza tal bifogno,e fenza la

gri fiiniiitudine,ehe la parola fegufo Na-
politana ha con )a Tofcana.rimetrendomi

à quello, ch’ahroues’è detto deli'vfodel-

le lingue fecondo l'infegnamemo Arifto-.

telico.

7 6. E tal da chiùfi lumi incendia appiglia ,

Se appigliareè neutro affoluto,come dice

lo Sngliani>chi li vieta riprenderlo qui co
me tale? e in quella maniera s’hauera à te-

ner la vocq incendio per cafo retto , ficotne

è gioia neH'antecedente verfo. talgioiafioc*
ea dal vi/o, tal incendio s'appiglia da lumi, che

&c. e vi farebbe folamente vn poco di li-

cenza nell' vfar appiglia , per s'appigli* . Ma
che dir non fipofla tranfitiuo ficomee- i
tiandio apprenderebbe ha lamcdefima-for-
ZJiiono’l credo, veggafi quello,che fi di-

*

Icorfc neiprimo Canto /opra il verbo in*

yraare+ek pur à dir neutro s'ha uefl'e, noi)

aflo-
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T
affoluto, ma neutro paftìuoconuerrebbe
piutollo nominarli

. J
8i. Aure3 o aure dicea.Si duole lo Stiglia—

ni,che’l foggetto,e’lcòcétto di quelle due

t
ftauze fia tolto à quelfuo Sonetto, Aureje

» mai diperegrini odóri . ma il fuo rammarico
piutollo ne, che quantunque fia quel So-

li netto de’migliori, ch’egli habbia fatto,

(p^ofto nondimeno al paragone di quelle

due ftanite fe’n rimane a guifa di feftuche

di paglia paragonate à verghe d’oro. Ha-
uerebbe piutollo à lamentarfene Gio. Bat
tifta Amalteo.il quale ha il medelimo pre
go fatto all’Aure invna fua Egloga Lati-

na intitolata Coridon , fatta llampar in Pa-
rigi da Gio. Matteo Tofcani nella raccolta

de’ poeti illuftri Italiani, e da Ranuccio
Ghero nei libro intitolato Deliri* poetarun*

lialorum » Vn fonetto ancora di non didi-

mi 1 foggetto fi vede nelle rime di Torqqa-
to Tallo, il qual fonetto comincia, Aura,*

-

fior quincifcherzi, bor quindi vele. Il concet-

topoi d’accrefcer l’aure co’ fofpiri è affai

commune a’poeti, e qui è portato così di-

uerlamenteda quello dello Stigliani
, che

•non può egli accufarlo per furto . i verii

i‘
• dello Stigliani fono quelli

.

,
Seifofp irar mio vano in voi cangiato

Fece voi di voi fieffe vnqua maggiori •

.

il Marini così ragiona,

V eh

... : , ^

|,

’
. , ' p.-

> 1 l rr»
1
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Voti cui de'mieifofpir iaure amero/e

Doppiar
1
forza à le piume , Aure ben te-

li rimanente de’pentteri.e la conchiulione

fono totalmente diuerfi, ficomepuò cia-

feuno col confronto chiarirtene • Sopra le

quattro feguenti otteruationi e fouerch io

il far parola per quello, che s’accennò nel

proemio di quella feconda parte .

104. Ed.oqual tu /*y£i. Non è attertio*«^j

ne quella d*Adone in chiamar Diua quel-

la, che Iconofciuta gli s’era parata dauan-

ti ima mentre dice, D:ua certo immortala uol

dire, in quanto al mio credere, e fono ma-
niere di aire, che tutto dì s’ vfano, le quali

à niuno fuori ch'alio Stigliani lafcerebbo-

no nafeer lì fatti dubbi . Enea, ch’era piu

auuezzo à vfar con Dei,quando dille à fua.

madre pure feonofeiuta, 0 dea certe , lo dif-

fe in confluenza di quelle ragioni >nam-

qu; hrtid tibt vultus Moriali

s

j nec vox homi-

nem fonat» ma quelle parole d’Adone,Tut-

ta amor, tutta gratta, conuengono non me*

no à bella donna %

109. Tnfla U cicatrice . Vero è. che cica-

trice è il margine , che retta della piaga__*

faldata : ma non è difdetto il prenderla^»

taluolta per la fletta piaga .cosi leggiamo

appretto Quintiliano nel fecondolibro:

quodetmm ruflicis notum eft,qui fra rdibut- te-

neri* non putant adhibtndam e(ie falcem t <juia

reform/dare ferrutn vidtntur * & eicatncem

poti-
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nondumpaupcjfe. Virgilio parlando del dati

no, ch’alle viti apporta il morfo de’capri
nel fecondo della Georgica , vfa cicatrice
per piaga,

--- durique lentnurH

Dentisi admorfofienaia in fhrpe cieatrix

•

perche non parla del degno della morfura
vecchia > ma dell’apertura llefiafatra dal
adente di quegli animali . H Claudian© fa-
gliando declini mali interni , i quali ve-
nendo à capo efeono fuori , e rompono la

carne , cosi dice :

VIceraprjftjfis altefufftifa medullis ,

Non leuiore manu, ferrofanantur3 <£> igni»

Ne noceatfruftre tnex nuptura cieatrix .

Crefcencio nell’Agricoltura vulgarizzara.*

la cicatrice nata in vn certo modo con la mede*
/ima tagliatura difin de la piana dal fluffodel
/angue . il qual luogo non fi può intendere
della ferita intieramente fanata.

1 45 • Se mendica èia man , ricco e'I defio •

Pare allo Stigliali/, che fìa tolto ad vn fuo
• triadi iale, nel quale dice. Chiaritoi potuto il

doriy ricco e il difi), ma fe dirà alcuno , che__>

piucofto lo Stigliani leuato 1 habhia a! Ma
rini i non fo quant’egli potrà piu l’altrui

furto, clie’l fuo far credere. Benché vano
,

veramente 17a il ciò penfare.efsendo que-

llo concetto in borea del volgo, fempre

che alcuna cofa li dona

.

J 4J • Nepotendo voler ,poter vorrei

.

Que-
llo
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Ito ancora e detto de’ poeti così antichi,-^

come moderni. Nota loStigl.chefia vfaco f

«JalTafsonelìèilime.edà me pare, che fi

Segga etiàdio nel Paflorfido.c hi no può <ju*L
f

thè vuol) quel cbepuovoglia.edinttOUoinal
J~(

tlO luogo:Ne potendo vorrìi}nevolendo potrei], jij

14 ?* Ed impcnnò lafugn alle faette. Se lo
^

•Stigliani haueffecognitione degli orna- >

nienti poetici, nó hauerebbe notato quatta»

^difFettiiofo quello luogo, chiamandolo
]

complicatìonditraslativ '

1 4 ? . Incoccar /’arco.Ch i SÌ ciò che fia COC

ca, faprà ageuolmenteil proprio lignifi-

cato d*incoccare, Cocca è la taccia della

freccia , in cui fi mette la corda tefa deir*

arco . e incoccare è propriamente mette»

3a corda nella cocca. Vsò quella voreN
’Ariofto metaforìcamente,qaando dille io

que’ver/ì addotti dallo Stigliani, Rifpond*9

ma due volte otre s'incocca Prima il parlar 9

'ttivfcir voglia di bocca . percioche, ficome

non è libera la corda
,
quando la faetta vi

s*è fràmefia,ma pare intricata, cosi le pa-

role,quali corda in cocca, s’intoppano fra

3 a lingua ò per fouerchio timore,o per fo-

uerchio amore,o perriuerenza, ò perdif-

fecto naturale degl: organi della bocca.*

che perciò con bel crafportamento incoc-

care lì dicono . E può vfarlì quello verbo
tanto in forma tranlìtiua.quato in neutra,

fe
t
pure nó è tutta cranliciua, come lì difle

fopra
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Woprì inerbo internare perci oche diremo,

! che la corda s’incocca.e che l’arciere incoc
: ca la corda del luo arco. Sicomes’vfadcl

j

verbo fioccare 3eh’è ilfuocótrario.Neutro
“ è quello di Dante pofio metaforicamente
') nel fello del Purgatorio: Molti han giuflititt

0
li» cuorima tardifiocca, e nel j I

.

Come balefiro

'ihd^quddofiocca. Tranfitiuo è poi, in quel

jUOgO del infiocca L’arco del dirtche infino al

3
ferro hai tratto, e nel I. del Parad./a virtù di

quella corda , Che ciò chefiocca , drizza infigno
t

lieto.t appretto il Petrar. si tofio cerne auuie

‘ che l'arcofiocchi Buonfagittario,fks Afpetto io

3
futi che fiocchi L*ultimo colpo chi m’ha datoti

‘ primo . e appretto vn poeta maggiore di q-
r tìi ch’è lo Stigliarli in certo fuo madriale,
1 JE la faretra3e’l'arcoiacciò lofiocchi'béche acciò

in vece d’accioche fia folecifmo, nel che

1 egli è folito di peccare etiandio nelle-*

1 compofitioni di profa . E trouo, che fcoc-

: care ha tre lignificati, quando è neutro,

i lignifica vfeir di cocca; quando è tranfi-

• tino , vale liberar l’arco ò la corda di coc-

1 ca con ifpigner la freccia : e di piu, quan-
1 do fi dice fcoccar lo Arale , olafaetta, li-

gnifica fpigner la fletta cocca,cioè la frec-

cia , che porta feco la cocca . Trouandolì

pur anco vfato cocca per la faetta medefi-

rna , cioè la parte per lo tutto . Dante nel

diciafettefimo dell’Inferno; si

da cord* cocche nell’ouauo del,Paradifa*

Perche »
. —» .. —
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Porche^quandunque qutfl’arco/netta,

Difpcjlo cade à preucduto fine ,

Sicome cocca tH/u fegno di'tifa . I >

151 . Qui mentri Amorfuperho e trionfan-

te Vamor0/0 vejjt/lc tn alto [piega. Nota lo Stì 4

s

gitani,quello elscre fcherzo lordo.e (igni

fieatiuo di difoneltà. Ed à me quella pare

vn3 ingiufta calunnia .
perche lapcndod,

quanto fiefi Amore ftudiato in far, che la

madres inuaghifsed’Adone^orache ve-

de adempito il fuo difegno,acconciamen-

te fi defcriuc infuperbire, e triófare quali

con veflìllofpiegato dell’amorofafua vit-

toria . Chi vuol torcer quelle metafore à

fencimento difonefto, moilra bene d'efser

maeftro in tal arce, ficome da quell’antico
.

pittore fu fcoperco il calzolaio , che dalia

giudicio della pittura d’vnafcarpa. e po-

tremo noi riuolger incontro loStigliani

quel fi nobile fuo detto, che fi legge nel

fuo Canzoniero , Chi penfa*indegnila , l'ha

prima fziie. e dir finalmente con Quinti-

liano in propofito di Celfo, il quale quelle

parole di Virgilio lncipiunt agitata tume-

feere, tiraua à fenfoofeeno , quedfi recipias 3

nthil toqui taluni cfl .

1 $6. Sopra tl vulgo de*fior donnafthlrtne •

Belliflìme , e delicatiflìme fono le fei llan-

zein lode della rofa , c piene di nuoui, e
marauigliofi concetti . Ma lo Stigliani ha
pur voluto pefearui qualche cofa da mali-

gnare
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w gna/e, dicendo , che la.mecafora è ardita ,

anzi sfacciata . la qualfentcnza proferita

\\ fenza veruna ragione, molto piu sfacciata

lì dimoftra . Pochi fono i'poeri , i quali lo-

dando la Rofa non habbian detto , ch'ella
V

è Reina,e donna (cioè dominatrice)de gli

\ altri fiori, il che non credo fi a maggior ar-

Lditézza, che’ldire, che l’aquila fia rei-

’^nha degli vccelli , il lione Re de’quadrupe-

dì 3 il delfino Re depefei. E quando à lui

paia , che l'arditezza confitta nella»*

parola vulgo trafportata da gli huomini a*

fiori, lo fletto douera parergli della voce

famiglia e pure il Petrarca nominò l'her-

be,e i fiori famiglia di Zefiro.e quello,che

piu importa, il medefimo fu detto dal

grande Stigliani.leggcfi a car. i a 5 -del fuo

Canzonilo, e nè prati e rinata La famiglia

odorata ,
fenza aggiungere di chi fia fami-

glia , il che à lui (blamente come a poeta

autoreuoleè conceduto, non temendo,

ch’alcuno l’habbia a notare di fouerchia-

mente ardito , o(com’egli dice )
di sfac-

ciato . la fletta metafora vfa ragionando

de* pelei a cart. 327 Guizzavi allegra Perii

gabbie ondefe L* muta famiglinola, e c’infe-

gnerà poi vn gioì no,che cofa fieno U gab-

be ondofe3 e de* pelei parimente a car.202.

dice, Lafciando Prctec3e la (vagente atroce fu

come anco de gli vccelli a cart. 1 09. Honor

dell*pennuta aereagentetilche tratte da Sta-
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tio, il quale parlando pure d’ vn papagal-

10 fcriffe, Qedili aeriA ctUberrimx.glona ge-

tis pfittacus. Ma s’egli crede, che fia mag-
gior ardire il tirarin metafora la parola—»

nju'go. chcf*mig'i*>ogè7ne }vegg3L Manilio,

11 quale delle delle così ragiona, cum luna

conditar cmne Stellarum vulnus 3 fùgiuntfino

nomine figna. vegga Virgilio , che nel ter-

zo della Georgica vfa vulgns fauelJando

della moltitudine delle pecore; e quello

,

che fa piu alnolìro proposto , de/criueu-

doEnea, ch’amazzò alcuni cerui nel fuo

arriuo in Africa, dice,che dopo hauer vc-

cifo i capi e conduttori di quell'armento

ceruino fece lo fteflo del vulgo 3e della tur

ba de gli altri . i verlì fono quelli.

Duftorceift ipfoi primùm capita alfa ferente*

Cornibai arboreiifiernit3 tu vulgm,& oem
Mifcet agei teli! nemora intcr frode* turba •

con quellojche fegue.Lucretio fimilmen-

te nel fecondo libro fi vale delle voci vul-

go
, e turba parlando di moltitudine d’ani-

mali.Ma veramente lo Stigliarti è ignarif»

.

fimo delle bellezze poetiche . e con quel

verfo,ch’egli fìnge effer del Si/Ta , La pun-

gente Republica dell*api,non fo,fe perauuen-

tura h fia voluto burlar di Plinio , il quale

di.Te,che Papi hanno la lor Republica. e di

Virgilio, che la defcriuecosì minutamen-
te con fpecificare i coftumi , il modo del

gouerno,le guardie, le difcordie, le guer-

re,!
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re,f compartimenti delle fatiche,chiamaa
do le Ior celle cerea regna , e l'api flefse par-

uos Quiritcs. Q11a to poi à gli altri duo ver lì

finti fotto nome dei Vannetti, non veggo
che habbiano à fare con le metafore "di

rVulgo defiori ,
e d I donna o reina defiati . ma

non fi può arriuar col penfiero al genio
grande , che ha lo Stigliani à fi fatte (cioc-

che buffonerie.

1 ó^.Par.che’lpauefe.Viuzk per pauimea
to non è voce Tofcana , ma fe’J Marini s‘è

voluto in quello luogo feruire di voce fo-

ralliera
?
ha fatto quello, ch’a’poeti è leci-

to, anzi lodeuole, dicendo Arillotilenel

terzo capo del terzo libro della Retorica ,

efser proprio de’ poeti Epici l’vfo delle *

lingue foreftiere , ficome de’ Ditirambici

l’accqppiamentodipiu parole invila, e
de’ giambici la frequenza delle metafore •

CANTO QJ/ ARTO.

S E sferratopaleo piu forte sbalza-Chc C0-

fafofsepaleo, meglio lo fapea il Marini

dormédo,che lo Stigliani vegliando, per-

che quelli vegliàdo fi vede che fogna, co-

me fa qui,mentre dubita di credere, che_j
paleo tofse prefo dal Marini per pallone,

P hauer vfato il termine di sbalzare, quali

che fe fofsc \ ero.che sbalzare dir non fi po
tefse del paleo,ma lolanière di pallone^*

I fofsc
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folte molto peggio il dir che’
1
pallone vca

gasferzatoincambiodi percolo, ò di ri-

lpinco. Che’l paleo taluolta sbalzi, cioè fi

folleui alquanto di terra, quando gagliar-

damente vienesferzato, ècofa,cheì’ifpe-

xienza chiaramente dimoltra . ma loSri-

gliani ‘non degna di mirarci fatti giuochi

fanautiefebi , e gli baita di filofofar in_»

aitratto, considerando * che la sferzarau-

uolta attorno il paleo , ncU volerli fiacca-

re, neceflàriamente gli dà i l moto gire-

Dole.
21 . Attenderò, chefino incielo afeefii L*or-

be miopia mia (Idia ag^irde.volga, Dolendoli
Venere de gli honori , che quali i Dea ve-

nieno fatti à Pliche , dice , che le rimani
d'afpettare , ch’ella falgaà girare il terzo
cielo,e la llella Luci fero,con che s’accen-

na l’openiont de* Peripatetici , che i cieli

fieno molli dall’intelligenze , hauendofi a
intendere, che Venere Zia come l’intelli-

genza motrice del fuo cielo , e della fua__j

fiella.il che s’accenna pur anco nella fian-

ca ziS.con quel verfo, A la moineedelgen-

til pianeta - E mentre confetta lo Stigliani,

chequi Venerei? fadiuerfa dalla fila ftel-

la,e fi vede, ch’à Venere vien attribuito il

volger e’1 fuo cielo , e la fua fiella, non fo,
perche dica poi , che fi fuppone la ftella__>

•motrice della fua sfera. Se le deità de’pia-

octis’intendefleroappogli Etnici efferle

mede-
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medefime co’ pianeti, o din afe, dianzis'c

difcorfobarteuolmente»

If. Lafeto, la Grecia

*

Nel viaggio di Ve-

nere deferiteo nell’otto llanze leguenti,

dice lo Stigliani, contenerli molti anacro-

• nifmi» Confiitono quelli anacronilminel-

l’efl'er accennate le città di Roma, di Ve.

. ti eti a,di Genou a,e di Ferrara, ene' méto-

liarfi qualche luogo, e qualche fiumeco*

nomi moderni. Nel che però vi riman dub

bio , fedi Genoa , £ di Vinetia s’intenda

,

mentre végon nominate Liguria, e Adria,

che piutollo appellationi fono di pi ouin-

cie.Similoppolìtionefu fatta da Higinoà

Virgilio, ficome nana Aulo Gellio, per-

ch’egli nell’ Eneide induce Palinol o à no-

minar il porto di Velia, il qual nome non

gli fu importo fenon fecent’anni dopo.Al-

la medefima. foggace Seneca , il quale in

vnodeChori del fuoTielfé nominai Cit

tadini d' Argo, Qutntes, appellatione pro-

pria de’Cittadini Romani , e molto prima

che Roma fofse edificata. Le ragioni por-

tate dal Pontano,dalTurnebo,e da altri in

difefa di Virgilio, ancorché fieno di qual-

che rilieuo,non ili imo però,che tocchino

il punto» La veradifefa fi è,che vani Tono

coloro , i quali fanno a* poeti le medefime

oppofitioni.chei gli rtorici fi fcrebbono,

quafi vogliano foggetrarli alla vei ità.men

tic la profeflion loro fi è di fingere,ed all-

1 x bora



i J{i/poJl.alFOccb.del CmSttgU

hora fono piu poetiche piu imitano, cioè

che fìngono edere fiate quelle cofe.lequa-

li mai nó furono.' Efiendo dunque proprio

del poeta il defcriuer le cofe.non come fo-

no, ma come eder potiebbono,nó foggia- _

ce à ripresone Virgilio,perche habbia fin*

to edere data Velia al tépo, che non era, e

Didone al tcmpo,che veramente non fu, e

molt’altre cofe, le quali séza dubbio in al-

tro tempo auuenute erano da quello , che

fcriue quel gra poeta . Perche fìcome fono

i’poeti facitori , e ad vn certo modo crea-

tori delle cofe, le quali non hebbero giam-

mai edere,così poflono anche alterar i té-

pi à lor talento, pur che da fe fteflì non di-

sordino. Laonde non fi può notare per a-

nacronifmo viriofo,che Roma,e Vinetia al

tempo di Pfiche fodon edificate, mentre il

poeta in altro luogo del fuo poema noru*

dica il contrario

.

$1.Canute guide,Che apprefiò i Latini e

4

7iu$ fi prenda metaforicamente per biàco,

è tan to noto,che nó ha bifogno d’efempli,

e da Virgilio trarne molti fi ponno,appeì

Jand 'egli il gelo canuto, la brina canuta , i

monti carichi di neue canuti,l’herbetta ru

giadofa canuta,canute le foglie del Salcio,

ed altri fi fatti, fi che no occorreua, che Io

Stigliani apportade quafi efemplo fingola 1

re quel c*nafid/s,yer JÌauer poi à dubitare,

fe biàca,o pur vecchia s’habbia à interpre

tare.

Gì
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1 tire, così Oufd. dice J'vliua canuta, canu-

i. ti i lupi in piu d’vn luogo , canuti i caualli

0 bianchi 3canuti i gigli,e canuta fauilla no-

y mina la cenere.fimili appellationi fi troua

|. no in buon numero inLucretio,inStatio,

i.' in Claudiano,e in tutti gli altri poeti. Ma
1 che andiam noi cercando , fé habbiamo il

!
principe de’poeti,cioè lo Stigliani.il qua-

\ le à car.$ 1

8

. del Tuo Canzoniero dice i mo-
t ti canuti,

e

à car.J 57 .laftagion canuta cioè il

0 verno? Egli dunque,c’ha faputo valerfi ac-

conciamente di quella metafora , fi mette

. qui à biafimarla ? ma vdiamo la fuaragio-

. Ue.Eda{apert((ììz
,
e§\\)che noi colle parole la-

. fitte non habbiamo Jempre hcreditati i firnifi-

tati3 comefivede dalla parolafuoco,che vien da

focus,il quale valtua focolare, e noi ce neferuta-

tnoper vulgate d'ignis.è veroquello.ch’egli

dice.ma non può già inferii e,che la noltra

voce canuto nonhabbia hereditatoil me-
dcfimo lignificato del Latino canus.e fico-

ine quella lignificando biancodi pelo per

vecchiezza, fi trafporta da* Latini à dino-

tar altre bianchezze , così non può efier à

,
noi difdetto di far lo medefimo con la vo-

ce canuto, e l’vfo l’ha comprobato. Potcua

bene, e douea lo Stigliani nelle fopradette

. fue parole apportar altra voce,che fccus3f>
indicarla di lignificato diuerfo da qllo,c’-

hoggidì s’vfa^cioche anche focus appref-

fo i Latini fi vede taluolta prefo per ignis.

1 S ftu
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4 r. Piu do ambra molle>6piu eh*elettro bion*

da. Elettro appreflì i Greci , ci f-atininotf

folamcnre quella (ìgnificaua , che gommi
ffillante cfa alberi fu creduta , ec^'or Tap-

piamo eflervna fpetiedi bituirre, il quale

ftilla in mare da certi fcogli, e indurato/ì è
da noi tenuto per gemma, e nominato ant*

bra.ma elettro era ancora vna compo/ìtio- I

ne d’oro, e d’argento . D’amendue quefte’
**

forti d’elettro ragiona Pàufania nel'quin-

to del! e fue llorie,e Strabone ne! terzo del'

là Geografìa raccontatile da Ile mtnere di
Spagna fi cauaua l’oro

,
e raffinato al fuo-

co, e purgato con certa forte di creta, la__*

mondiglia o purgatura, che ne rimaneua ,•

cioè vnaxotal mifhiva d’oro e d’argento*

era rdettro , delquale*in piudiroghl/f ve-
de fatta mentione da Virgilio. E Silio Ita-

lico, cjiiando dice , Eltéì'i gemino pollcnt de

J‘emine-vene , allude à detta mi/fura, nelìa_r

quale poca era la portion deH’argento,fcri!

uendo Plinio neljj- libro iubicunque quin-

ta argentiportio efi , eleclrumzocatur . Si che
quel poco argentocon* lafua bianchezza
rintuzzaua alquanto ilmolrograllb dell’-

oro,e lo riduceua à quel colore,che alcuni

lodano ne'capei lì delle donne . Si che eletr-

tro iti quello luogo del Poema altro vera-
mente sintende,che l’ambra, ilche loSti- *

gliani moftra non hauer fàputo.

44* Chipub fjenXM morir mirar Tecc /fo. Il'

notar,.
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notar, che fa qui lo Stigliarii,chetalebi-

fticcio fra nelle fuerime,è vna mera vani-

tà. perche i bifticci fono in bocca di tutti,,

c fe ne dee far quelconto,che fi fa dell'ac-

qua d’vn fonte pollo in luogo publico r
della quale tutto ir popolo s’empiei vati r
e ciafcuno può dire efTer della medefìma
acqua nel fuo’vafofenza mouer inuidiaal’

* compagno , fe non- in quanto quegli h3 il

vafo d’argento, frcome potrà dirli del Ma-
rinijquelli di terra cotta-, fìcome fi dirà

dello Stiglianecioè quegli leggiadra™ en-'

te fi vale de'billicciv quelli infelicemente ••

Parmi ancora, fe non m’inganna là memo
ria, che fitroui il medefìma Bifticcio nella

rime del Caualìer GuarinL
70 Le man torcendo , e in vtrmiglìetti giri'

TJolcemente incuriiandò i mefli lumi. Genti--

liflimo fcherzo è quello dello Stigliane,.

I
quandodice ,che non fa comeglì occhi fi

pollano incuruare.e far gobbi , fe non con;

vn buon pugno , fiche fecondò lui la linea

;

curua fi formeràcondarle de* pugni . Ma
dicami*, teincuruarin giro altro lignificar

pofia, che girare. ed'iogPinfegnerà, che
girarfi femplicemente vfato fi prend'e per
volgerli in altra parte recfè vna nuoua , a
bellHfima frafe, come chi diccflc ygiktktl

v mio Principtnon mi gunia con buon occhio , io

mi gire. E lene chiede efemplo di buon am-

corej migjiore non pollo darglielo, che di

I lui
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lui fleflò , il quale à carte 5 8. del fuo Can- »

zoniero, lamentandoli, che la Tua donna
gli hauefle mancato di fede foggiunge—>,
Donna a increfcer non t'ha > eh'anetiio mi giri.

7

1

. Vitando argento da begli occhi fitora . Il

verbo filare per metafora così può darli

alle lagrime,ch'efcono da gli occhi in luti

ga riga.ficome il Boccaccio lo diede al fan *

gue,che fpicciaua da graffiature. In quella 1

f
uifa egli ragiona nel quinto libro della

iammetta » miferamente graffiandola, la fa-

te*filar fangue . Che poi la metafora dell’-

argento fia da poeti e Latini, e Tofcani al-

l’acque applicata, è cofa tanto nota^he.-»

fouerchio farebbe il portarne gli efempli.

lì fe quello lì concede fauellandolì dcll*-

acque,non veggo ragione,che ci ritiri dal

poterla vfare etiandio in materia di lagn-.

ine* E in quello luogo del Poema mentre

lì dice. begli occhi fera , fi leu a ogni 0felt-

riti dalla metafora , nè l’atto del filare s’-

appropria à chi non può hauerlo ,
ficome

faloStigliani in quel fuo verfo Vaniietico,

£ vidi duo zafprfilar argento .
perche tanto è

il dire,che gli occhi filano le lagrime,qua-

to chela conocchia fila il lino. Iafcio , che

Zaffiri filanti argento è vn enigma , cioè ma-

teria, nella quale fuole felicemente fudare

lo Stigliani.Quando poi con traslato poc-

tico ò i rufcellideiracque, ò le lagrime s-

appellano argento a corre l’imaginationc

)OgÌ
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aH’argento liquefatto , non al foddo,an-

corché fi dica vn fil d’argento, quando l’-

argento a.floddato fi tira alla fottiglie2za

del filo: ficome ancofidicefìld’orojfildi

rame,fil di ferro. Ma lo Stigliarci oltra l’ar-

gentofoddo, e’1 liquefatto n’hatrouato
vn'altra forte di tenero

.
perche deue loda

la Principdfa di Sulmona àcart. 323. del

fuo Càzoniero,formandola tutta di gioie,

e di metalli, dopo hautr detto, che gli oc-

chi fono zaffiri, le labra rubini, i denti per-

le, i capegli oro foggiunge, I intenerito ar-

gento ogn altra co/a. e c ondonandogli per
hora <\\it\Vogn altra cofatdicitura nobi Urti-

ma in vece d’ogn’altra parte del corpo,
doueua pur anco nominarinteneritie iru

bini, e i zaffiri.

7

1

• Apostrofando almare. Si vede in Ogni
parte la mira del Marini d’andararrichen-
do la nofìra lingua , la quale affai pouera è
diparole,edifrafi.Ma,ies’ha à diri! vero,

quello verbo apofirofarei me niente piace

piujch'allo Stigliani, il quale almeno n’ha

cauato occafione diletteuole di Sillabare,

cioè di formar vn verfo da feimunito fol-

to nome del Sifsa.

75 . Sei mio fpecchio fedele il ver mi di/ft •

Vorrebbe far credere lo Stigliani , che fia

tolto quello verfo dal fuo Polifemo.oue fi

legge , Se la fontana mia mi d;/Je il vero . m2
.giura il Marini d'hauer imitato quello del

1 } Parar-
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Petrarca , Oicemtfpeffu il miofidato fpeglio r i

comprendendoli ciò chiaro dall’aggiun-

to, che danno allo fpecchiod’vno'di fidato,

l’altro di/?(ip/f,cne vagliontriLmedefimo .•

hauédo infieme lrauuto mira al verfo del-

l’Ariollo , Hor/e la caria mia mi mofira il ve--
'

ro y dal quale accommodòpur anche quel

dello Stigliano, quando da lui pregato vi-

de , e correfle quella prima partedclle ri--

me, nella quale fi rroua il Pohfemo miglio*

re in molti luoghi di queJJo.che lo Stiglia-

ni ha poi vltimamence pu-blica to

.

T#.- Ch iurta qual corpiù perfido commofio r

An\i il po fidofieffo intenerito . Meglio era__r

per lo Stigliane il non daralcurrindicio del

fuomadrialefopra Giudà>perche col dar-

ci occa/ìone di leggerlo,ci fa in/ìeme feor

gei- il fuo poco auutdimeoto,,mentrebia-

fimar volendo Giuda ,
che per la pietà al-

meno della Vergili madre non Ir folle ri-

moflò dalla cradigione,che fece,conchiu—

de comquelli duo verfi. ::

Dow tifo per lo tuo s ) duro petto’

Non perfido,ma porfido tfiat detto .•

quali gli hauelseà riulcirdi maggiore^**

ftorno, e vituperio l’éflerchiamaro porfi-

dbiche perfido 1
. To certamente fopporte-

rei piu*di leggieri,ch’vno mi dicelle e por
fido,eferro,e diamante,che mi delle nome’
di perfido. E meglio farebbe llato*per Giu*

cMe/Tcs di porfido che 1’ vfarpertìdia; , e*-

tCOr-

iA
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tradimento contro ai fuo Creatore

.

84 . Duo padiglioni Lenemente ominofi Le
velauan le luci - Pare allo Stigliarli metafo-
ra fpropoi donata il nominar padiglioni le*

coperte de gli occhi di Pfiche . ma perche
non confiderà egli prima la fproportione^

ne’duo verfi antecedenti 1

. Ne gli epicicli lor

dito Soli afcofi 1 begli cechiparean de la mia Pfìs-

che r Ecfri è quel poeta,che non nomini e*

Soli;e cieli gli occhi della-fua donna ?• e fe-

guardiamo alla grandezza, quella certa-
mente é maggiore fproportione . La voce'

di padiglione viene da papihoychtcosì i La:
tini de’ tempi balli cominciatone à nomi-
nare qtiellbjche prima fi dieta ttntortum.z:

s'io non m’inganno, prefero qucfia nonii--

nanza dal parpaglione,!! quale era-pur der
roappof Latini papìto. forfè perche po-
fando i parpaglioni fu qualche fiorejO her
Ba , e Pendendo quelle lorgrand’ali all'in-

gjiì, pare chemofirino la Ibrmad’vn padi'

ghone .Si che potendodal nome fielso db
padiglione rappresénrfi all imaginatione-

qucll'animaluccio , da curò coiai nomo-
originato; non può dar ranca noia-la fpro-

porrionedi detta metafora. Da parpaglió-

ne poi mutata la Pi in E, fi cominciò' dire:

farfallone,indi farfalla, c'hoggidì è pilliti»

vfo.ma in molti luoghi di Lombardia tie-

ne il nome di paueioyOnz è lo fi elfo, che />*--

plu corrotto^’] padiglione hdkzpamenc*.
i 4



104 ‘jRjfp»aU
,

Occb,del C.StigL

89 Si chi puòf«n Cdl prcp.io Itone à fts

tnedifma il giorno. Qui dice il noliro poe-
ta ,

che’l bel palagio da lui defcritto
,
per

l’oro, e per le gemme , che in tanta quan-
tità vi fhmmeggiauano,poteua da le far-

li il giorno. Quell o cócetto pare allo Sci—

gliani ha prefo dalle fue rime,ou'egli par-

la de gli occhi d’vna ò piu doune.e ad al-

tri parrà,eh egli prefo l'habbia daquello,

che dir fi fuole delle gatte,le quali di not-

te fanno a Ce delle lume có gli occhi pro-

pri, quali con due lucerne.

90. Chs di calcarlo fi vergogna il piede.

Quella è come fautalia poetica
,
perche

non può il piede vergognarli , mal'huo-

mo è quegli, che li vergogna di calcar qi

pauimento precido co'piedi.e come eh*

ella è cola, là quale può ageuolmente fuc-

cedere , così il concetto fenza alcuna fa-

tica veri à alle mani di chiunque lcriuc.ne

s’ha per ciò à credere, o che il Marini allo

Stigliani ,
o che! habbia lo Stigliami lui

Iellato . Dilli, elfer cola ,che può ageuol-

mente fuccedere , ma v’aggiungo , che in

Collancinopoli hauendo le càfedi que*

grandi e ricchi nobilméce tapezzati i pa-

uimenti.fì terrebbe a vergogna chi v'cn-

tra, fe le fcarpenon li traelfe . Ma benché
polfa quello concetto di leggieri à cia-

lchedunofouuen ire, credo però , che il

„ Marini habbia voluto imitare il fuo di-

. .
* letto
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letto Statio, il quale parlando deiricco

paramento del bagno nel palazzo di Vo-

pilco àTiuoli, non dice già, chei piedi il

vergognauano , ma che fi fpauentauano

di calcarlo . Calcabam nec cpinus epis. C pO-

feia, Exp sucre gradui.

9i. Hoflter non ode. Qui non è di necef-

fità,che hoftiere fi prenda per portinaio >

potendoli intendere per albergatore det-

to hofpes da’ Latini . fe pure in Tofcano fi

troua la \oczfafticre in tal lignificato ,
pa-

rendomi , che piutolìo fi prenda per ho-

ilello tratco dal Latino hofpuium, becche'

pur anche da’Tofcani s’viafie hnfpmo . ma'

perche,come haofleruatolo Stigliani, in

altri luoghi del Poema, s’vfa oliierepcr,

vfciere,ò portinaio, io dico,ch’è fiato pé-

fiero del Marini d’aggiungere quella vo-

ce alla nofira lingua dal Latino ofiier.us.c..

doue hoft'ure, che viene da hofjes , e da fo-

fpittum fi fermerebbe con l’afpiratione—

s

cosi ofriere deriuatO da ofhari.ti , eddo/i il

li fcriuerà lenza afpiratione . Ma perche

hoggidi molti vfanoditralafciar il con-

traligno dell'afpiratione ,
(limandolo fu-

perfluo, perche in Italia non fi proferifee

ficome vediamo fra gli altri,che fa lo Sci-,

glianijfcriuafi pure l’vno,e l’altro fenza_

•

H.ch’à me non dà noia
;
perciocher.ioU

tiflìme fono le voci della lingua nofira, le

quali iunnopiu lignificati, c diuerfi,ficq*
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me
,
per non--dilungar.fi , Ofl$, ouer tìiflv

dal Lacinohofpe^ fignifrca l’albergatore.

e

l'albergato, e figo ifica-parimente l’tferci-

to,oltre l’hauer qualche altro lignificato-

Coslcampo è vno fpatio diterra,ch.e fi la-

uora,ed è l’efercito, e’1 luogo, oue fta l’e-

fercito, edouefi combatte
i;
ed ha fimil-

mente altre fignificationùe talifono.mil-

l’altre parole, del nollro idioma.PerJocher

non dobbiamo fdegnarci di riceuer la vo-
ce ofliere dal fztino ofiiariusy almeno in—»>

poefia,efiendoformatacon la Tua douuta;

proportione . E in quanto dice lo Stiglia-

li!, che lanoftra voce Vfcio viene dal Lati-

no ofhum-, e VfcureàdA Latino Oftiarius

quello è falfitfìmo
,
perche Vfcio è nome

tarmato dal verbo- Vfcire , ed Vfciere è
deriuatiuoda Vfcio .. Vfcire è il medeft-
mojche'l Latino exre, e ne’ principi della?

noltra lingua vulgare douea. proferii fi:e-

Jcìrty ficome comprender fi può da alcune*

parti della declinatione, dicèdò noi 1

, e/co,,

tfciyefce.efcGnoiCnt reffanod medefimi ve-

itigi-nel tempo comamiatiuo, nel difide--

ratiuoj e nel foggiuntiuow E perche l’vfci-

re fi fa dàlia porta ,alla-ftefia portafu an-
che dato il nome d'Vfcio.E io non fo,fe lo>

Stigjianicon l’altre con fi derationi , che-

qui apporta dellaTua delicata grammati-
ca, debba mouerci piu tifo , che compaf-
^ne*.
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Voce incorporea. Non folo fi prenoe

ih quello luogo per vocefatta in aria, ma1

per voce, die non hauea corpo, no", else-

dò formaca da inllrumenti corporei . E le

lo Stigliani vuol pure , che’l poeta filofo-

fando conlrderi-, che la voce fiforma col
percoterlì l'aria, e che per confegtienza è
corporeamoi diremo primieramence,che
niunapercoflapuò naturalmente venire-

fe non da cola corporea , ma non elTtndo 1

fra’ minillri di Cupido alcun corpo , che
laria percocefle performance quella vo-
ce,s’ha à dire.che d !alrra cagionedenuaf-

fe , e che per ciò voce incorporea con ra-
gione appellar lì potette, e le m : chiederà--

lo Stigliani,come dunque faceualì tal vo-
ce? gli rilponderò, che lì facea per mira-

- colo'd’Amore.echei miracoli alle regole
della filofofranaturale non l’oggi ac ciuno.

Secondariamente dirò , che 1 vulgo 1 ori*

tiene che l'aria lìa corpojcome quella che-

non cade lotto la veduta , e non ci p ire

.

che li cocchi.-equàto 11 u dio politegli Lu-
credo per infegnar altrui, che veramente-

laria lìa corpo? Hor fa molto bene lo Sti-

gliarti , che i poeti s accommodaoo à tali

credenze delvulgo ,
che per ciò veggiaur

nominara l'aria vacuili» ed »*<*»*.- Virgilio»

nel doditeiìmo-, Tumlapis tpjeuiu vacua??»

per inane volutili . CottilVmolti luoghi iav

ucllanaaluapoeci* aucotav-Onde nonnics
gaisff
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parer nuouo, che da vn poeta alcuna col*

aerea., che non fi vegga, fia detta incor-

porea. anzi Pmdcntio neU’Hamarcigenia
nominò gli Angioli aertos mimflros, volé-

do intendere miniftri incorporei. In oltre

io noncredo,ch’àgli huomini di giudicio

parer poflaltrano, eh’alcun poeta vii ds

dire voce incorporea
,
per voce non vegnen-

te da corpo. Sicome gente atrea s’hauereb-

be propriamente à intendere gente for-

mata d’aere^ nondimeno lo Stigliarti l’v-

sò ( come dianzi fi difie) à imitatione di

Statio , volendo intender de gli vccelli , i

quali volano per l’aere, ne già piu d'acre,

che de gii altri elementi formati fono . il

che da noi non è biafimato, fapendo, che

Virgilio ancora nominò aeree le gru , e le

palombe , ediffe di piu aeree le delle, e i

monti, e l’alpi, e le rupi , e le rocche, e gli

olmi, e le querce, ma habbiam fedamente
indicato quefi’efemplo per accénare, che
in fi fatte maniere di dir poetiche non s'-

ha à cauillare.

96. Piumato cPoro . Di quello luogo s’è

parlato etiandio nella prima Cpnfura, e

qui lo Stigliarli non porta alcuna cofadi

viraggio, ma per far il libro grofio repli-

ca la medefima oppoiicione, che vnletto,

c’habbia metallo in vece di piuma, nonè
deliciofo, ma durifitmo . c che fe il Marini
imédeua della lana dell'aurce pecore,del-
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le quali ragiona pofcia,douea mencouar-

< le prima, di che noi con ragione ci ridem-

mo 3 perche fe allo Stigliarli pare, chele

piume fieno vna cofa medefima con la la-

na ciò non pareua già al Marini,che l’vna

dall’altra fapea diicernere . E perche ac~

cennammo,chelo Stigliani non hauea in-

tefo quello luogo , hora , fe qui prefente

fotte, vferemmo la carità d’/nfegnarglie-

lo a ma vorremmo prima , che ci dicefse

percortcfia, fe vna coltrice empiuta di-

piuma di paone, in cambio di quella d’al-

tri vccelli , dir fi potefsc poeticamen te

,

piumata d’orof c quando quello dir fi pof-

fa ,
non veggo , cne occorra nc riuolgcr il

penfiero alla lana j che non è piuma , ne

imaginarfi vna coltrice ripiena di metallo

ih vece di piuma. Dipoi ci faccia gratia

d’efporci quelle parole di S Agottinofo-

pra il Salmo fetcantacinquefimo, vidttfe

tacere in leóio eburneot vel aureo , & in plumis

aureis altius extruttis , doue parla d’vn po-
uerhuomo, il qual fognauadi giacer fra

delitie reali, e per dimoftrar , ch’egli non
intendeua,checote(le piume d’010 fofse-

ro metallo,come lo Stigliani interpreta—*

quelle del Marini, loggiunge: quandiu dcr

tnitybene dormii: euigilttns inuemt,fe tacerem
duro , in quoillumfomnus tenuerat .à colui

dunque, che fognaua di dormir fulle piu-

me d’oro,parea di dormir morbidamen-
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te: che fuegl iato poi s’accorfe di giacer ^

fu i duro luo-letticciuolo di pouerhuomo’
E quando ardifca lo Stigliarli di’ riderfi di

quel gran Dottore , eaifchernir quello

fuodetto,come ha fatto di quello del Ma?
lini, fapremoall hora quello, e'hauremo
à replicargli.. Horfappia intanto, che i!

4 ;

Marini nominando un letto piumato d'oro 2
ha v fato la maniera Latina, comes’hauef-
fe detto ricamato d'oro ~ perche-appo i la--

tini arsplumiritt era l’arte del ricamo yplu-

mare il ricamare, plumvij i ricamatoti, de
0

quali in piu d’vn luogo fa mécione Firmi-

cone’-lihridell'Aftrologia ,e da Vitruuio' J-
nel fettimoi dell’architettura nominate
Vengono plumariorumtextyinA : hautndolì
àfapere , che nel modomeddìmonomi-
nauano tanro i ricami facci coll’ago, quan-

to le teflìture à- foggia di ricamo : quelli

cfa artefici Babilonici, e di Frigia lauorati

erano
,

quelle da gir Alefsandrini, lìcome-
'

da moki autori li raccoglie-,, ed in fpetie

da piu. luoghi di Marciale. Perciò-diise S-
Girolamo nulla piilola-à Leta .• in quibus-

nonviri , fj* fieli's Bl^byìon’C&’vermfculatapi—

Publio Siro,o Zìa Petronio Ar-
bitro,come alcuni credono, in que’ giam-
bi, oue defcriue il lufso di Roma , così raw
giona i ;

Tuo palati oculofus pauo pa/citur
TlUmatoarm ttus aureo Babyloricv •

pareir-
* _j
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parendo in que‘ tempi molto Urano , che

fibelPvccello s'adoperafse ne’ conuiti ,e

nelle cene, laonde ne rimprouera Roma
con dire,che non grà per dar guffo all’oc-

chio ,,ma per farne .goder il palato fi nu-

friua l’occhiuto paone vellico di ricamar

d’oro alla foggia delle raperzeriedi Babi-

lonia:. Dello ìtefso lamentauafi Claudia-

no, quando nel fecondo libro contra Eu-

tropio diceua, Qui ventrtm innifontpredov

fradnnujne palato Siderea lunonis attes . Sì

mefse in vfo il verbo piumare per ricama-

re. o perche f primi ricamratori imitauano

ne* lor lauori la varietà delle piume de gir

veesili o perche vi fofse vnarre di far fo-

gliami ed animali con le piume fief>e de

gli vccelli.accommodando i vari colori a

’

luoghi propnrrionati.ilchefi puòmolto
bé-déefurre da diuei fi antichi fcritrori, ed

hoggidì ancora in alcuni paefi tal ai te fi

mantiene . Si fatti ricami s'vfauano anti-

camente he’ cortinaggi de* letti , il che

chiaro dimoflrarro quelle parole di Var-

rone addotte da Nonio-: etenim nulla
,
qui

iton didicit piagete,potefl indicavi, quidjit be-

ne pitturo a piumario t xror e 'mpu'uinaribus^

piagis. ilqtial luogo pare, che fufse atlanti-

ci! occhi del Mario i,quando delti iuendo

il letto di Pfichedifse. Piantato d'oro^n cor-

tinato d'oftro. perche puluinar.s plagiConar

fecoi dne,lequalidice qui il Marini ch’ev

erare
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ran di porpora ricamate d'oro . alla qual

forte di cortinaggio vfato da’ gradi i que’

tempi a liufé Lucretio nel fecondo libro

dicendo :

]ÌUcc calida eitius decedunt torpore febrcs,

lextdibuifi in pitturi! , oftroque rubenti

ìatteriiytjuàm fiplebeia in vefie cubai?dum efi» <

.

Quanto farebbe meglio lo Stigliarli à ft ti i

diar con diligenza il Poema,* l’altr’opere

del Marini , che s’arricchirebbe di mille

eru Jitioni da lui fin hora ignorate.

l o J . Mafchetata di Vita efce la Morte

»

N

5

dubito, che il Marini non habbia fcritto

da Vita,così fauellandofi da ciafcuno,e in

ciafcuna parte d’Italia. La parola poi ma-

fchera , donde fi caua mafcherare , e mafche-

rato, non è altramenti vile, come (lima lo
Stigliarli , veggendofi vfata da Poeti in_^

nobili componimenti.I Latini la chiama-
nano perfina dal gran Tuono , che faceano
ì mafcherati nelle Tragedie, e nelle com-
medie. ma affai diuerfc erano quelle ma-
fchere da quelèe,c’hoggidi vfiamo. Alcu-

ni hanno tirato à quello lignificato il no-

me di Lama • ma troppo barbaro farebbe

aH’orecchie dello Stigliani, e molto piu il

Vocabolo tatuato.

\o%. il carro di Lucifero rofato

.

Duecofc J*

biafima qui lo Stigliani , l'vna fi è , che l’-

autore habbia equiuocato, prendédo Lu-
cifero per lo Sole, l’altra, che focto nome

di

'£
• | | T

tizod by Googler
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di Lucifero non fi pofta intender ne la_ji

ftelJa di Venere, ne il Sole, ma (blamente
il gran Demonio. Se nel Poema in tanti
luoghi fi fauella della ftella diVenere, c
lucifero fi chiama col nome vfitatiffimo,
come può dirfi, che fiefi prefovn equi-
uoco? Quando dirfi volefie,chequi s'in-
tenda del Sole,nons’haurebbeà confide-
rar ciò

, come equiuoco , ma a difaminar
piutofto , fe il Marini habbia fatto bene à
dar il nome di Lucifero al Sole,ilqual no-
me può parere molto piu cóuenirfi al So-
ie, che alla ftella diVenere, attefoche
meglio il Sole, che quella ftella apporti la
luce,che quefto vale l’ap pellation di lu-
cifero, ficome à tutti è noto. E fe Ouidio
chiamò i caualli della luna luciferi pe’I
lume, che fa la luna , il quale è piccol lu-
me ricetto a quello del Sole,anzi dal So- ^
le fieno lo riceue , non fi potrà egli con
maggior ragione dar cotal lume al Sole ?

il luogo d’Ouidio è nelle fue piftole del-
1 Heroine , e cosi dice , Denaqut Lucifero

s

Lunapremebcti equcs* Perciò il giorno , co-
me quello, che dal Sole è originato,indi-
cato viene col nomedi Lucifero ben rre_.

Volte dal medefimo Ouidio nel primo , e
nel fecondo de’ Fafti.ficome anco da Pro-
pertio nel fecondo libro , e da Tibullo nel
primo. Anzi dal luogo di Tibullo potreb-
be alcuno congetturare,che il Marini con

quefto
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quello nome di Lucifero ìntcndeUe qui

-nondelvS'ole, ne di quella (Iella , madeJ
Giorno ftcflb. Tibullo così ragiona;

H&cprtcotyhunc iUum npbis Aurora rmentdS

Luciferum rcfeis candida portet.equis •

quali cheTìconaeTibulloiiifiderau^, che
V Aurora portale quel giorno nei carro

fuo r.ofacc*così il Marini fenza noni in a r 1‘- - L

Aurora habbia voluto attribuire allo fìef-

fo Giorno nafccnce deaero refato, perciò-

che fe la Notte era da gli antichi prefa co-

me vua deità, eafcrittole veniua il fuo

proprio carro , del quale Virgilio nel Ca-
lice diceua. lam quitit.&bijuges criens Èrebo

cit ccjtios Nox, non è difdiceuole,chelo lte£-

fo fi faccia del Giorno , al quale Lucretio

afcrifle lefaetre ,
dicendo piu volte Lucida

tela Dui , ficome al Sole ancora fi dauano «

Anzi lo Hello Marini nel nono Cito efpri

me chiaramente, chc’l Giorno ha ii fuo
proprio carro , così dice ndo ,•

Stranio carro era qui digemme adorno ,

In fembtan^a di barca al lido auuinto

.

Quel de la bionda Aurora, 0 quel del Giorna

E di materia te di Mtuor ne vin to ,

Ma benché amendue le fopradette fpofi-
tioni fieno ottime , io nondimeno credo, V
che’l Marini habbia voluto veramente in-
tendere di quella Stella nuntia del giorno*
la quale Lucifero comunemente s'appel-

la.

Tf
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la.E contuttoché Lutatio ne’luoi cómen-

tari Sopra la Tebaide di Statio dica , che al

Soles'afcriueua la quadriga , alla Luna la

•biga, ed alle Stelle vn folcauallo per cia-

scuna, non hanno tuttauia quelle poeti-

che inuentioni Stabile fermezza. Quinci

vediamo „ ch’Euripide nell Creile attri-

iuifce all*Aurora vn fol eauallo. altri gli

•accribuiua la biga, che però dille quell’an-

tico poeta. Aurora Oteanum croceo velami-

ne fnlgens Liquorai , & bijugis vetlarubcbat

tquts : eprima di lui Virgilio, Aurora in ro~

feisfulgeiai lutea bigis . ma il mede/imo Vir-

gilio le diede la quadriga, quando dille,

lofi u Aurora quadngis.Per lochcil diferen-

tiar Lucifero dall’altre (Ielle coil'attribuir

à lui ancora vn carro, non può fenonfti-

tnarfi lodeuole inuentione. Non però il

Marini fenefarà linuenrore, percioche—»

del carro di Lucifero vien fatta mentione

da Tibullo nel pnrno libro, quando dille ,

Dum reta luciferi prouccet irta diem ,
pren-

dendola ruota pe'lcairo la parte pe’l tut-

to ,
figura trita appiedo a’poeri • E perche

dubitar lì potrebbe ,
non 1 ibullo lotto il

nomedi Luciicrointenda io lhfso Sole,

iìcomc pare allo Stigliai^ che fi da fatto

in quello luogo del Poema » porterò il te»

flimonjodi Pedone Albmruano nell’Ele-

gia {opra la morre d i Mecenate , out parla

Senza alcun dubbio di Lucifero della, o
pure
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pure d’Helpcro,che tanto gioua al noftró

fenfo :

éV/'OT nunc infufcìs placida fub nc&e munti
Luafarum cantra cantre cernis equis.

perrioche mentre più caualli fi nomina-
no, d'altro non fi può intender, che del

carro. E perche non meno che da’libri s'-

apprende l’eruditione dal!’ antiche pit-

ture, c fcolture,vn’antico intaglio in cor-

niola ci dimoltra il carro di Lucifero del-

la, e può ciafcuno lederlo rapprefenta-

to fra le dotte annotatiotvi di Lorenzo Pi-

. gnoria aH’imagini del Cartari . ben è ve-

ro, chequiuiincambiodicauallifi veg-

gono duo galli tirar il carro, parendo che
quello vccello fia il rifuegliatoio dell’-

Aurora, e del medefimo Lucifero.

Si che erra lo Stigliani in credere, che
Lucifero ancora non hauefife il fuo carro-

ma molto piu erra con dire, che Lucifero

capo de' demoni infernali habbia carro ,

edeq'ie'lo (dic’egli ) col quale rubo Proftrpi-

n*.Quello fi,che è vn equiuoco ridicolo,

mentre prende il falfo Plutone degli Et*
nici pe’l vero Agnolo , il quale fu dal cie-

lo fcacciato, e vuol confondere ( com’al-
tri ancora con poca prudenza ha fatto,) le

facre llorie con le profane fauole de*
Gentili.

Il dir poi che per Luci fero appo noi s-
'inteudefolo il gran demonio, ciò molto

-
* ionta-
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lontano è dal vero. Se con quel Aio detto

appo noi intende appo i Chriftiani,Jafcian-

do infiniti efempli di Prudentio , e d'altri

poeti Chriftiani, m’accorgo, ch’egli noti

ha mai Tentito cantar nelle Chiefe in qll’-

hinno della Domenica, parlàdofi del gal-

lo, Hoc excitatus Lucifer Soluit polum coligi*

ne , ed in quello del Venerdì, Ortus réfulgtt

Lucifery Spar/'tmque lucem nunciat • Se poi ql-

Lappo noi vale nella lingua dìfaggidi , io di-

co,che tanto in quella lingt^a.quanto nel-

la Latina fi nominerà Lucifero e la ftella

di Venere , e 1 princi pe de’ demoni , non
eflendout ragione,per la quale piu in qfla

lingua,che in quella s’habbia tal nome ad
appropriar al lolo Demonio, poiché la_j*

ragion farebbe
,
per efiere fiato lo fìeflò

Demonio così dal Profeta nominato . ma
quella ragione doueua hauer luogo non
meno appo i Latini Chriftiani. E fe lo Sti-

gliani ricorrerà all’vfo , ben è vero , chi-

appò gl’idioti s'vfa piu di chiamar Luci-

fero il gran demonio , che la detta ftella

,

la quale hoggidi s’appella piu volgarmé-
te/Iella diana, cioè (cred’io) lidia del di,

ma da quelli, che fanno, s’vfa piu frequé-

tementeil nome di lucifero,quandodeI-

la ftella fi ragiona.E lo Stigliani fteflò n’-

apporta l’efemplo del Mo\za,Douafconde'*

/li i raggi Hefpro lucente,Non Luciferopiu? ma
il foggiungere, che’l MoJza peti dirlo, per-

K che
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che lo fché> zar ch'est fa colla ufologia

, fi in-
tendete tl vocabolo oficuro,è vna fciocchczza ,

percioche piuofcurò vocabolo è quello
d’Hefpero,che quello di Lucifcro.il qua-
le ogni ben rozzo idiota s’accorge eifer
dalla luce originato . ed è ridicolo il dire,
che in quel luogo del Molza fi fcherzi fui
l’etimologia,perche Helpero fi chiami—»
lucente.douea dire Io Stigliani,che’l con-
traporfi Lucifero ad Hcfpero fa chiaro,
che non fi parla del demonio , ma della
Bella , la quale apparendoli mattino fi

chiama Lucifero, apparendo la fera fi di-
ce Hefptro.Non ferue però punto quella
chiarezza à gl’idioti , a’ quali è ignota la

doppia appellatone di quella lidia . Ma
che nella nolira lingua Lucifero fi chia-
mi la medefima lidia , lo conuince aper-
tifiìmamcnte il luogo del Boccaccio. Lo
Stigliani ò intenda del luogo, che noi ad-
durremo, o d'altro, dice che il Boccaccio
COSI fa uel la , la /iella detta Lucifero e fog-
gilinge ch'egli medefimofidichiaro . Vero è,
ch’egli fi dichiarò. non già perfardiffeié-

za fra Lucifero demonio, e Lucifero lid-

ia, ma sì bene per dillinguer quella dall»

altre Belle,indicarla volle col proprio fuo
nome comunemente noto di Lucifero.
Così s’hauefie detto il demonio detto Luci-

feto, s’intenderebbe, non già ch’hauefie
voluto dillinguerlodalla Belladd matti-

no*
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no.ma fi bene da’ demoni , che con altro

nóme s’appellano Apportiamole r'Vere

parole del Boccaccio , che forfè lo Stigl.

fi cótentòd’addurncilfenfo 3e fono que-

lle nella prefittone della fettima giorna-

ta del Decamerone , Ogni sitila era già del-

le parti d’orientefuggita, fenon quella fola , la

qual noi chiamiamo Lucifero • Non vede lo

Stigliani.cheil Boccaccio non dice, che i

latmilachiamauano Lucifero, ma che
noi cosi la chiamiamo ? In quanto poi lì

cominciò dar tal nome anco al principal

Angelo, che dal cielo fu precipitato , ciò

auuenneperla metafora dal Profeta—»

Ifaia vfuta in quelle parole : quomodo ceci-

di(h Lucifer
,
qui mane oriebarisì quali dicef-

fe,comeauuenne,che tu cadelli ò Angio-

lo, il qual eri fra gli altri angioli, qual è
fra l’altre delle Lucifero , che il mattino

in ciclo forge ? e le tal appellatone egli

meritaua , mentre ornato da Dio di tante

prerogatiue fene ftaua fu nelparadifo #

fiora ch’éditìenuto principe delle tene-

bre/ ó qual ragione gli lì manterrà il no-

me d'apportator di luce? Veggiani però ,

che in niun altro luogo della fcrittura tal

nome li vien dato, ma fi chiamahor Bel-

zebù,hor SatanalTo, hor in altra maniera.

Alitile Prudenrio à detta metafora del

Profeta nel filo poemetto dell'Origine—»

de’ peccati,doue in tal gtiìfa ragiona:

K a iruten-
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lnnentor viti} non e/l Deus.- Angelus illud

Degener infami conceptum mente creanti;

Quiprius auguflu radiabat fidus,& wgZs
Ex nihilofplendor nutrito ardebat honcre •

E cofa limile parmi d’hauer letto in certi

verfi di S. Gregorio Nazianzeno , ma ne’l

luogo à mente , ne’l libro m’è bora alle »

mani. Hor tornando al propofìto di pri-

ma,ci retta di confettare, che il Marini nó
prefe alcun equiuoco, perche feintefe del

Sole
,
potè cosi nominarlo per le ragioni

apportate, fé intefe della della Lucifero,

potè con l'altrui efempio dargli il carro .

Ne già dee dar noia allo Stigliando ad al-

tri, che fi dica»che quella della indoraua i

mòti,ed efprimeua,cioè faceua vfcir fuo-

ri il giorno, percioche è della,che fa mol-
ta luce, e fu detta tubar,tome fcriue Fedo
Pompeo, perche co’ fuoi raggi imita Ia_-»

chioma del Lione detta da' Latini /«^in-
dicar volendo.che lunghi fono i fuoi rag-

gi. onde Virgilio nell’ottauo dice , che
fcioglie le tenebre , e Plinio nel fecondo
libro ragiona di lei,come d’un altro Sole',

quali acceleri il giorno
,
prima ch'efca il

Sole, le parole fon quede .* pr&ueniens quip-

pe,& ante matutinum exoriens Luciferi nome
accepit, z/t Sol alter diem maturans,

#
chrfinge,o che mente • Allo Stiglia—

nj.il quale dice, che fingeree mentire è
cuttuno

, lafceremo che rifponda S. Gre-
gorio,
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1

gorio,il quale ne dilcorre (opra quel luo-

go del Vangelo, doue eflendofi narrata la

gita di Chrifto Signor noftro in Emaus in

compagnia di due fuoi difcepoli.fi raccó-

ta, ch'egli finfedi volertene paflaroltre

.

ne folamente è diuerfo il fignificato di q-

fti duo verbi,ma fanno fino gli feolarucci,

i quali (Indiano.gramatica,che diuerfi fo-

no anco il mentire, c’1 dir menzogna.

149. Pur dopo molto- Sopra quello luogo

s’è ragionato abbondeuolméte nella pri-

ma parte di quella Difefa. ne qui porta lo

Stigliani, fenon le medefime confidera-

lioni per riempier il libro.

iyi. Al’intrepide gemi. La fentenza qui

cfpreffa non fi poteua dir meglio.Che poi

non folo à quella, ma à quelle ancora del

Taflo,edi Virgilio s’habbia ad anteporre

quella dell’Alamanni, potrà forfè Io Sti-

gliani darlo ad intendere à coloro,c’hàno

il ceruello di piombo.

165. De l’aureo lueernier. Sapeua molto

bene il Marini , che lucerniere non è pro-

priamente la lucerna.ma non effendo (s’-

10 ben auuifo
)
Tofcana quella voce , vo

congetturando, ch’egli formata l’habbia

per indicar coneflàil nafo della lucerna,

cioè quella parte .della quale efee il luci-

gnolo detta da Latini con nome Greco

myxus . e fe pure in alcuni luoghi vfata_.

viene la parola Lucerniere in fignificatodi

k 3 quei-
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qLiell'ordigno , che tiene la lucerna , che
da’ Latini con nome parimente Greco s'-

appellaua Lychnuchus ,
non farebbe cofa__*

nuoua.che da vn poeta fi nominale la co-
fa.chefofliene perla fofienuta poiché an-

co appreflo gli antichi fi vedetalhor v fa-

to i.ychttmhus per la lucerna . e Lumie**-
>

,

che già fra' Tofcani fignificaua femplice-

mente la fiaccola ,
hoggidi fi prende per

queU’arnèfe , chefofl:ene piu candele,

o

lucerne. Anzi parendo
,
che la voce lucer-

na habbia alquanto del vile ,
apparifee I'-

accorgimentodel Marini in hauer trala-

sciato quello nome , e foftituitone quello

di lucerniere , il quale per non efler così

trito, pare.che dalla viltà s'allontani. Co-
sì nota Quintiliano,che benché fapefle-»

Virgilio , che nelle folennità delle tregue

lì facrifìcauano porci mafehi , volle dir

nondimeno, &ca[u iungebant fonderà porca>

perche troppo vile farebbe flato , fe ha-

uefife in ciò vfaco il genere marchile*

1 66 . DeRo in un tratto io mi rifento^efallo

fuor de la cuccia. Rifentirfl in quello luo-

go è vn poco piu di deflarfi.Perche*fi/?*r-

fì vale lafciar il fonno, e bene fpeflo chi fi

della, rimane per poco di (patio come at-

tonito, indi fi rifente ,
moftrando queflo

verbo vna reiteratone di fentirfi , cioè vn
ricuperare intieramente il fentimento.
Queflo fign ificato pare c’nauefle in mé-

te
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ce il Petrarca

,
quando dille, Hot conofcoi

m i danni,hor mi >ifi r.to
:
percioche prima

ancora, cioè nella dipartita , conobbe i

fuoi danni,ma non in tutto,come quando
poi Teppe la morte di Laura . Egli prima

conofccua e non conofceua
, vedetta e nò,

vedetta,come quelli fanno,
i
quali da gra-

ue fonno fi fuegiano.perciò ditte nel me-
defimo Tonetto, Ala innanzi gli occhi niera

pofic un velo , Chemifea non vi de> quel, cloiO

•vede*. Finalmente al Tuono di quella mala

nouella fi rifuegliò ,
e 1 iTenti , e vide per-

fettamente la Tua gran perdita. Quanto al

Vocabolo di cuccia, che lignifica la lettie-

ra, veggendofi vfato dal Marini, non può
lo Stigliano dire,che non fia arriuato nel-

la penna diferittore autentico.

178. E delfiume vicin lungo le riue Tondo-

no i verdi e teneri capelli

.

La metafora de ca-

pellini chiome, di crini , fauellandofi d'-

herbe,e di fiondi è così trita appo i poeti

Greci, Latini, e Tofcani,che ben fciocca

cofa farebbe il recarne qua efempli. Lo
fletto dir fi dee di tofare per cogliei e,fega-

r re,sfrondare, pafcolare. Ebaftino tre au-

torità di tre principali poeti Latini, i’vna

di Lucretio, che ditte nel fecondo

,

fife in colli tondentes pabula Uta Lanigera, re-

ptantp(cudes.ed\ nuouo , Sepe itaque ixvno

tondentes gramina campo Lanigera peettdes-V-

altra di Virgilio nel quarto della Georgi-
K 4 ca.
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ca, che ha l'vna e l'altra metafora, cioè di
chioma,e di tofare, llle comim mollis iatn tii

londebzt acaithi. Laterza d'Ouidio nell*-

vndicefimo delle Metamorfofi
, oue pure

l’vna e l’altra metafora fi veggono, Tleue-

runtfiluA, p
nfi'ist'frondibus arbos Tonfaco-

m ’-s h'X /.'E il Marini con giudicio ha vfa-

to il verbo Latino fondere, per ifchifare la

viltà del vulgar noftro tofare . Dice qui lo

Stigliani:fe rherbefon caprili de fiumi l*oC-

cjua, che altrofa> /*, che loro orina ? leggiadro

fcherzo.e ben degno d’hauer generato vn
nuouo Orione,che è il verfo aggiuntomi
nato,non come il primo da piu orine, ma
da vna fola, la quale però è infieme Siifai-

ca e Stiglianefca.quafi veramente! corpi,

c’hanno capegli, altr’humore non contè-
ssano, che l’orina, ma tale è’1 diletto,c’ha

10 Stigliarti d'aggirarfi intorno fi fatte lai

dezze, ch’io non dubito , che fe il Marini
hauefte nominato la chioma d’alcu albe-

ro fruttifero , egli non fufle per dire , che
fele foglie di quell’albero fono chiome

,

le pome dello lleffo faranno le granella

,

delle quali dille colui, Magnis tefìtbus iflet

tei agetnr.

191. Vienne ^efiro,vien. Volendo la don-

na, che qui s’induce à inuitar à fe Zefiro

,

dargli il nome del fuo vfficio, lo chiama
Jlngel di Primaueraarnica aurata , vfandofi

11 nome Greco, che vale mefaggtro, fico-

ine
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$ me il Tallo nominò mellaggera dell’Au-

rora l’aura del mattino , dicendo , Già 1‘-

Aura mejfagiera ere.fi defta Anuxtiar, che[e

e ne vieni'Aurora* e prima delTaflo hauea

. detto Dante neluétiquattrelìmo del Pur-

>» gatorio a E quale annunciatrice deglicilbori

L'aura di Maggio mouefi. Ma foggilignelo

j
Stigliarti,che ciò e tantofcuro3 che tien dell'-

)
enigma,nonfapendofiappo i Tofcantiche Ange-

. lus voglia dimuncius . Adunque tien egli i

,
Tofcani per tanto ignoranti,che non fap-

1

piano il lignificato di quello vocabolo?

Mas’egli lo fa, ancorché di Greco pur vn

iota non intenda,ha forfè quella buona_»

fortuna per non efler Tofcano ? Se parla

della rozza plebe diTofcana.nó parla ma-

le. ma fa ben egli , che per l’ignara plebe

non lì icriuono i poemi , fé non fono Boui

d’Antona, o altri limili al Bouo. perche le

perfone intendenti tanto di Tofcana>quà*

to di tutta Italia, e di tutta Europa.quclle

fono,che leggono ed ammirano ilPoema.

E Dante,ch’eia Tofcano.fauellando d’vn

Angiolo ì per moftrar che lapea il lignifi-

9 catodi tal vocabolo, lo tralportò inTó-

; fcano, dicendo nel quindicciimo del Pur-

? gatorio: Mejfo e,che viene ad inuitar3c huom

faglia . Ma non contétolo Stigliani di bia-

simar d’ofcurità quello luogo,dice di piu

che col metafonzarfifatti nomi diuini3fifrap-

pala troppo la religione . Dal che lì compré-
K ? de,
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de che bench’egli hab bia da qualche Ca-
lepino imparato, che Angiolo {ignifici_«

nuntio, e mdTaggio, fi crede nondimeno,
che tal nome fia proprio di quegli Spiriti

celefti , i quali per l’vfficfo, c’hanno, ven-

gono da noi in fimilguifa appellati. Ma
dcll’vfodi qnefto nome fiagli maelìroil

grande Gregorio Papa, il quale nella ti é-‘

taquartrefima Homilia fopra i Vangeli

così ragiona : fciendum quoque
,
quoti An~

gelorum vocabulum nemen tfì offici] , non na-

Ittr&.namfanBi tilt c&leflispztrt*fpiritus>fim-

per qùidem funtfpiritus ,fedfetnpcr zcean an-

geli nequaqunm poffunt : quia lunefolum funt

angeli , ctim per eos al qua nunciantur. e San-

t' Agofìino fopra il Salmo 104. Qu&ris no-

mea iflius natura ? Spirirus efi.quAris offlciu ?

angelus <?/?. Es’à creder s’haueflepiu all’o-

penione dello Stigliani , che alla dottrina

di Sant’ Agoiìino.e di S.Gregorio,conuer

rebbe dire , che Tempre chci Greci nomi-
nano vn meflaggio. vengono per necefii-

tà a maltrattare la reI:gione,conuenendo

loro nominarlo angiolo. Di piu lo Stiglia-

ni col Tuo rancore verfo il Marini quello

fa j che fi racconta d’vno , che nauigaua

,

il quale accorgendoli , che nella medesi-

ma naue alcuni Tuoi nemici v’erano, fi

pofe à forarla
,
perche afFondafle , e dan-

neggiò fe ftefTo per apportar danno al-

trui. percioche fe’l nome d’angiolo è no-
me
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. ine dittino, com’egli dice, in quanti luo-

,

ghi l’ha egli profanato ? vegga/? nel fuo
Canzoniero,neI quale in piu luoghi c hia-

ma le fue donne Angioli . /ìcome à carte

75 * nuoua Angioletta 3 à carte ioz. Angel

Jf- canoro, à. carte 101.O nelvelomortale Ange-
lo dimorante, e tanto è peggio, quanto
cheinquefti luoghi la voce d 'Angelo no
fi prende già nel lignificato di meÌTagge-

ro, ma fi tra/porta da quegli fpiriti cele-

fti, a’qualilvfo ha coca! ncine appro-
priato. E piu chiaramente l'ha vfatoà
carte 18. perche doue vn altro poeta Io-

ì' dando vna donna di bellezza la nomine-
rebbe angiol terreno , ha egli voluto hono-
rarla Tua con appellatione di vero An-
giol celefie, dicendo, enel/tiomt^zo iff-

giato il vifo D’zn degli Angeli tien di Paradi-

fo . ed à carte 401. non contento di nomi-
nar Angelico il feno d’vna donna , Io chia-

ma anche dittino, es'altri dirà, una dea-*

terrena , egli à carte 33. ha detto
,

quclla-j

Dea celeHe.eh proprietà , c’ha la caJami-

1 ta di tirar il ferro è da lui detta à carte_j

ì 363. viriate dina. Ma che diremo delle

lodi , che dà a quell’animale,che fi chia-

ma armellino ? del quale così ragiona a
( carrezer.

K 6 Vuol
t
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Vuol egli rinouare l’antica idolatria de gli

Egittijjch'adorauano le bclìie? chi nó có-

federa , che indegne fieno quelle parole

d’effcrvfcite dall'ingegno, e dalla penna
d’huom Chriltiano ?

ip8. Di grane cicatrice imprecofegno.Che
cicatrice prender lì poffa per piaga , dian-

zi s'è à baldanza dimoftrato

.

202. Quelbum figliuol Ical • Ammetten-
doli allo i>tigliani,che Venere Ha dea della

Jafciuia, dico, che v*n diletto qui lì chiama
il piacer carnale non lemplicemente, ma
in riguardo del debito di figliuolo verfo

la madre, percioche quantunque non fuf-

s.’ella perauuentura per bialìmar Cupido
del prenderli trafìulli carnali, non per tan

to intendcua^che pofpoda fu (le la riueren

Za douutale . In oltre lì fa, che per quanto
maluagi fieno i padri.elemadri,non ama-
no di veder li figliuoli redi de’lor vizi. Ma
il luogo è d'Apuleio i doue fgridando Ve-
nere il figliuolo prorompe in quelle paro-
le: Honejia hs.c><& natalibus noFlrti,bonaift tua

frugi cor.gYuentiu ? vt primùm quidttn tua pa-

reritisjnwio domina pmeepta calcarei) nec tan-

tum fordidis amonbus inimicavi meampollue-

reSjverùm etiam hoc&tatitpucr tuis licentiofìsy

Ó* immutarti iungercs amplexibut'tlìo haUU-
to patienza di recar tutte le parole d’Apu
leio

,
perche m’auueggo

, che lo Stigliani

non l’ha mai letto . che fe letto l’h au effe
#

T " '
~ accen-

1

\

fa

V

\
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accennerebbe,che quella l'uà oppolìtione

fatta al Marini c formata dalla correzio-

ne , che Giunone e Cerere fanno nel me-
de/ìmo luogo à Venere, dicendole,^ itti

lufus fcmper explorabis curiofe , & amores re-

utnces f & tuas artes, tua ufo delicias inftrmofo

filio repnh^ndes ?

z 1 9. In quella guìfu^che dopo la mejje . Se
nella voce dopo l’accento è nell’ vltimalìl-

laba,il Marini con licenza poetica ha volu-

to feguitar qui la pronuntia di molti luo-

ghi d’icalia.Se l’accento è nell’anteceden-

te, benché il verfo riefea alquanto langui-

do ,poco imporra in tanto numero di verfi

numerolì,efoltenuti.Efein tutti i luoghi

del Poema,doue s’vfa la parola dopo, v’ha*

uelfe lo ftelfo diffetto
,
qualche ragione»-*

ballerebbe lo Stigliarli di notarlo, ma egli

in fommao di grano, odi ghiande vuol

impinguare il fuo libro.

zj6. in cut lingueggt

.

Quello premio
deli’indicio di Pfiche,in cui nota lo Stiglia

ni qualche ofeenirà di coflume , non è in-

uencione del Marini , ma è tratto dal luo-

go Hello d’ Apuleio, nel quale Venere fa_*

publicar da Mercurio il bando, e le parole

d'Apuleio fon quelle : accepturus indicij no-

mine ab ipfa Venere feptem fauia fuauia , C$*

vnum bUndientis adpulfu lingua, longe niel-

litum .

a 4P* Uagritdtriu efrouidaformica- Che
•

'

agri-
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agr/coltnce polla dirli , come fi dice agri- ,

coicore,da niuno^’habbia lenno, farà po- '

I

ilo indubbio, veggendofì appo i Latini
|

cultor , e cuìtì ix . cosi la noli ra lingua ha la-
g

I

uoratore e lauoratr ice.genitore e genitri-
"

!

ce, amarore e amati ice , ambalciatoree
ambafciatrice,ed altre voci infinite di que
ila fatta . e io più m’afterrei dal nome ihe- jj

titrice , che da agricoltrice.e pure l’vsò Io
•ftiglianià car. 44.de! Canzom‘ero,oue_j
Cosi deferiue la morte , La Mietitrice d'egni
vita humana

.

E detta qui la formica agri-
coltrice

, non perche fi ferue delle fatiche
de gli agricoltori, come fi crede lo Stiglia

ili,ma perche habita la campagna; perche
colere appo i Latini non lignifica folamen-
*e coltiuare,ma habitare.cosir«/rcr non__»
pure è il lauoratore,ma l’habitante. E veg
giam da Catullo nominato Himeneo Col-
lii Helìconij cultor , le quali parole ci danna
à intendere, ch’egli non già coltiuaffe, ma
habitaffe Helicona . e nella maniera y che
dal mede/imo Catullo fu detta cerna filui-

cultrix , ha il Marini chiamatala formica..*

agricoItrice,efprimer volendo l'aggiunto
datoleda Apuleio in quel medefimo luo-
go, il qual dice , tane fotmicnla illaparnnlu %

atqae cuticola .

z6z. Dclfonte,ct>e rampollo e di Codio .Si
jcolta in quello luogo il noftro poeta dal-
la deferittione d’Apuleio, ilqualedicc-

che'l
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-, che*l fonte, da cui Pliche dorica prender

l’acqua, andana à irrigar Ja palude Stigia,

e poi fe'n paflaua nel fiume Cocito . Cosi

I

panni s’habbiano à intender quelle paro-

le d’Apuleio Vides ne infi/lcntim cet/ij/mA

;
illi rupi rnotis ardui vertictm , de quofonti* ziri

fu/cA d'fluunt vndAypreximAq, còcepte.culo t al-

li* inclnf& Stygià* irrigane palude

s

,& panetti

Cocytìfluentanutriunt ? Ma dice il Marini

,

che quel fonte ha origine da Stige , e da_»

Cocito , nel che però non fi contraria, co-

me pare allo Stigliani, non eflendohnpof
libile , che da duo capi d’acque d'iuerlè ri-

dotte pofcia in vn canale fi formi vn fon-

te . O pure ha egli hauuto mira all’origi-

. ne,che linfe Dante de’fiumi infernali. Scri-

, ue quel gran poeta nel quattordicefimo

dell’Inferno, che da vna liatua di più me-
talli gocciolano lagrime,le quali formano ’

prima Acheronte, da quello deriui Stige,

da Stige Flegetonte
, e da Flegetonte Co-

4 cito . Si che anco fecondo quella dottrina
*

fenza niuna contradittione potrà dirli,che

ouel fonte, che vien di Cocito , venga pa-

rimente da Stige.

1 2,64. Le nubi e'
l
gelo Lifan dal mezzo in giù

r corona^ velo. Quella metafora è comune à
*

infiniti poeti.ed è coli ridicolo il dire ,
che

. l’vno la prèda dall'altro.come (e li diccfse,

che alcuno nó habbia faputo dire,che la nc

ue fiocca,fenza hauerlo imparato da altri

.

• Non

>
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X 7 z , Non freme sì dui cacciatcr Rifeo Bar- i

bara tigrefaettata , epunta • Ninna conlìde-

rationein tutto l’Occhiale è piu (ciocci—*

diquefìa.Parla in tal guifa lo Stigliali!*; Ne*

monti Rifei e fama , chefieno i grifi, e non le ti-

gri . H ne caua poi la confeguenza j che chi /

diceffe.chequiui foffero Tigri, potrebbe

dir ancora, che vi foffero cocodrili in To-
fcana,e dromedari; in Calabria.Io vorrei,

cheloStigliani mi dichiarale coteffefue

parole,perchefonoanfibologiche,poten-

do ineender in quella guifa , che ne monti

JRifei e fama chefieno i grifi, ed èfama, che non

nifienale tigri .ouuero c’habbia voluto di-

re, ne monti Rifafieno i grifi,mtt

non efifer alcuna famsts che vifieno le tigri . Nel
primo séfo egli farà obligato di inoltrar-

ci ,
chi faccia fede di cotal fama , che in__»

J

fue’monti non lì trouin tigri , il che non
o come ageuolmente potrà riu fargli .

Nel fecondo fenfo poi, fe la fama de’ grifi

de’monti Rifei efclude le tigri,ò conuiene

infegnare,che doue per natura fono grifi,

non vi poffon effer tigri , ò tanto gli altri

animaline refteranno parimente efclufi,

quanto le tigri, di modo che fecondo la fi-

lofofia Stiglianefca effendo fama , che ne* «
monti Rifei dimorano i gvifi» ne fegue ne-

ceffariamente,che non vi fieno ne tigri,ne
3ioni,neòrfi, ne lupi, ne cinghiali, ne cer-

ane damme,nepur yna molea.Tanto ba-

llereb-
* —
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fierebbe per rifpofia à quefta cófideratio-

ne poco confiderata dello Srigliani . Ma_j
vogliamo efler con elfo fui liberali, e info-

gnarli, che legga il venzettefimo capitolo

deiquarto libro della Storia de gli anima-
li d’ Ebano , nel quale trouerà, che doue__»

danno grifi, vi danno ancora de gli altri

animali,fcriuendo quell'autore, che i grifi

fono animali forti/fimi, e che con l'altre »

fiere combattono,e le vincono,ne temono
fenon il lione,e’l lionfante.Legga parimé-

te la vita d’Apollonio fcrittaaa Filoftra-

to,nella quale vedrà in pili d’vn luogo che

doue parla de’grifi,parla fubito delle tigri,

donde fi raccoglie , trouarfi le tigri , doue
anco fi crouano i grifi

,
quando à creder s

J-

hauefte, che al mondo vi fieno grifi. Ma
fappia pure,che cotefii Tuoi grifi fono ani-

mali fauolofi , e che niuno n’ha mai vedu-

tole non forfè in fogno. Sappia finalmen-

te ,
che in niuna parte del mondo fi troua-

no monti, i quali con proprio nome di Ri-

fei s’appellino. E Plinio, che ne ragiona-*

come cofa indubbitata ,
meriteuolmente

riprefo ne viene dal Da!ecampio.Veggafi ;

Scrabone , il quale in due luoghi nega to-

talmente ederui cotali monti, e fu pur egli

fcrittore piu di Plinio antico , e molto piu

accurato,oltra che trattaua di materia—»

,

ch’era fu a pi o fellion e

.

a 79. Stella cadente. La comparatione

nel
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nrfprimo canto fu della Cometa, qui è
della della cadente . e quando fotte la me-
<lefima,tatoimporta,chetta piu volte re-

plicata,quanto importa il replicar piu voi
te vna metafora . Almeno ( dice Io Stiglia-

ci ) fuflefu ?, e non di Dante, ’ poi del T^ffo. e
noi potremo dire, almeno fotte di Dante ,

e del Tatto, e non d’altri poeti piu antichi.

I quando vedremo, che lo Stigliani para-
gona piu volte gli occhi della fua donna_*
alle delle ,o al Sole, e la bianchezza delle

fnembra alla neue, o all’auorio, diremo /?-

milméte,almeno vfafle comparationifue,
c non quelle, chefono vfate da cent’altro

poeti primadilui.
2 8 a. D'ogni calamitàfi* calar» ita.Qliatf

to quello leggiadro detto da differente da
quel fciapito de’ duo verfi tronchi dello
Stigliani, Cofiin vn tempo ifi<(fo ella [ifà Mi

M

talamita.e mia calamità, ciafcuno fe’l vede,
perche altro è il dire,che vna donna allet-
tando , e tormentando l’amante gli lì fac-
cia calamita

, e calamità, altroché alcuno
tirandoli fopra tutti gl’infortuni; richia-
mi calamita d’ogni calamità

.

Spero trottar pietà , non che terdono .

M'ha fatto d gran piacere lo Stigliani col-
rinfegnarmi.che quello verfo è del Petrar
ca, ch’io fon rifolutodicontracambiarne-
Jo,additandogli vn mezzo verfo di Virgi-
lio , che niuno fe non con immenfo li udio

potrà
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; potrà rinuenire

.
quello fi è , Arm 1 virnm-

CANTO QVINTO.

' ?. Paraninfo de'cori innamorati . La voce

Greca Paraninfo fi Tuoi prendere per fen-
1 fale de' matrimoni , e vfandofi in quello

luogo per conciliatore d’amori anche fuo

ri di matrimonio , noaè improprietà, co-

me la chiama lo Stigliani.ma è craslatojfe

pur egli non intéde che tutti i traslati fie-

no improprietà . E ficome appo i Latini fi

vedono polle in luoghi infiniti , vir.mari-

ius, coniugium , con lignificato d’altro, che

di marito, e di maritaggio, anzi attribuite

à beftie,ed à cofe etiandio inanimate, così

à ninno fuori che allo Stigliani , il quale

inoltra d’intenderfi poco difauella poeti-

ca , parrà lìrana quella metafora di para-

ninfo. In fimigliante guifa il Boccaccio

nel libro intitolato Corbaccio, ò Labirin-

to d’Amore chiamò fcnfAt le donne me-
diatrici d’amori non coniugali

.

8. Simiglia Adone attonito villano.Giudl-

ca lo Stigliani , che mal fi conuenga ad A-

done quella comparatione. efséd’egli dal-

l’autore deferito gentile e delicato . Se la

forza della comparatione confillefie nella

gentilezza,chi dubita.che mal connerreb-

be ? ma conofce ogn’vno,che confille nel-
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Tocca lione di marauiglia,che tanto hau&i ‘

ua Adone in ifcorgerequellericchezze.e !

quelle delicie del palagio d*Amore,quan-
tofuol hauerevn contadino nel mirarle
delitie della citta' à lui prima incognite . E
perche ciò meglio fi comprenda, vis‘ag-(

f
iunge Tatara corri paratione del Colom-
o (cred'io) il quale trouò il mondo nuo- 1

uo,doue vide, co me quii! dice, Meraviglie

noneIle, e genti ignote .

14. E con modi piacevoli il ripiglia, Era *

molto ben noto al Marini il verbo acconta-

re Tofcano,e’l fuo lignificato, eflendo piu
volte flato vfato dal Boccaccio , ma egli

r~ qui non volle giudiciofamen te valerfene,

non folaméte perche in tal lignificato pa-

j
re hoggidì sbandito dall’vfo della fauella,

ma perche non mette così bene auanti gli

occhi quella deftre2za deH’infinuarlì nel-
l’altrui conofcenza, come fa la voce Ro-
mana ripigliare » percioche eflendo il fuo
primo lignificato pigliar di nuono, badato
occasione all'altro dell’infinuarfi, tratto
dalcoflume, che alcuni hanno di pigliar
per le vefli colui, col quale li metton à ra-

* gionare, e di nuouo pigliarlo
,
quand’egli

tenti di sbrigarfene, e fanno in quella gui-
’

fa conofcenza,ed ammiflà. Aggiugo,che’I
verbo accontai non farà al Marini paruto
di bel fuono , ne molto à propofito per lo

1 Verfo.E in quanto Bota Io Stigliani,che ri-

pigliare

^ * •
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y

pigliare in quello fignificato fia parola Ro-
f mana , lodato fia Dio , che non la troua di
! Francolino,© della Valtellina. E foggiun-

> gendo poi, che’l Marini la deue hauer ap-
; prefa in Roma,s’ella è parola Romana, di-
' ce cofa che gli fi può ageuolmente crede-
' re . Ma pofledendone lo Stigliaci così be-

; ne il fignificato Romano, perche non po-
1

tra affermarli , ch’egli ancora l’habbia apr
1 prefom Roma ? doue hauendo piu lunga-

mente dimorato, e tuttauia dimorandoui,

• fi può ben credere che anco piu frequen-

• temente , che’l Marini non ha fatto, vfato

1 l’habbia . Che poi il Marini fapefie non__»

i meno il fignificato Tofcano dello fteflo

1 verbo, che é riprendere, ed ammonire,
' chiaro fi fa dall’hauerlo efso in piu luoghi

. vfato , ed hora mi fouuiene di quello nella

i Galeria, dou’Helena così vien indotta à
parlare.* De la volubit mia leggerezza inco-

fiante Nonfi* chi mi ripigli'

30. Beltà del cieloyc ciel d'ooni beltafe. Que
) fia gentilezza è tenuta dalla virilità dello

1 Scigliani per vna fanciullaggine,moftran-

t do d'hauer gufto limile à quello d’vnco-

• tal huom di villa, il quale diceua eflerle

i.pere mofcatelle cibo da porci. Chi hagu-
• fio da quefto diuerfo ,

loderebbe fenza—*
1 dubbio i verfi da lui qui addotti fotto no-

ì me del luo Sifla , Jnimz del mio core. Corde

t l’anima mia » te non vi fufie aggiunto quel
•vijcera
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vifcera Aitata carattere dello itile Stiglia*,

nefco.

55 . Dal [curane balco» . Il rapimento di

Ganimede non è fauola inucntata dal Ma-
rmi, ma cantica . e’1 racconto fattone qui

non contiene pur vn cenno del vii io , che^

pare voglia intender lo Stigliani . Ma non

mi marauiglio che alcune nature riuolga-

noinvcnenoi fughi falutiferi, eche gli

amori ca Ridimi ed innocenti di Socrate

fidicco (limati per vitiofi da alcuni per-

uerfì ingegni. Intendo bene che nella cor-

retdone, che'l Marini fi preparami di fare

del Poema , hauea determinato d; leuar le

due vltime danze di quello racconto, nel-

le quali fi ragiona femplicemente de’baci.

45 . Pache'l pttibel de fette lumi erranti.

Già dicemmo , che Venere, e Mercurio , e

l’altre deità , dalle quali ficredeano efler

retti i pianeti erranti , hora fi prendeuano
percofa diuerfa da quelle delle, hora per

vna cofamedcfima. ficome auueniua de*

fimolacri de gli Dei de’ Gentili, percioche

non fubito che fcolpita era la datua per

efempiadi Gioue,era tenuta, efser il vero

Gioue , ma fi bene dopo che con le folite

cerimonie veniua dedicata perche al!’ ho- -

ra teneuano, che Gioue defso v’entrafse.e

per così di e , vi s incorporafse,e in quella

guifa credeuano.che la datila e Gioue fof-

fono vna cola medefima. Il che fi può mol
io

J
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fo* to ben prouare con cellimonianze d’Ar-

nobio e d'altri fcrittori. ma qui non è Iuo-

• go d'aliu ngarfi.

1- 4 ?. E per te (le(/a in/ignori* ài quella. Al-

cune parole fi trouano , le quali hanno re-

ciproca fignificatione. di che ragiona Au-
. lo Geìlio nel nono libro delle fue Noeti

* Atcnie/i:fìconie//i»0r« potrà dirli tanto di
[li chi teme,quàto di chi è temuto.E Saluliio

c da lui addotto,mentre difse,// timore di Pont

f*

j
beo, intefe del timore, ch’altri hauea di P5-

f* peo Cosi quel detto di Virgilio nel fecon
rf do dell’ Eneide, & tulnere tardus [rly/fi^viotl

lì ci dimoitra già,ch’ VIifse fofse flato ferito,

masi bene che quel Pelia.di cui fi ragiona,

i zoppicafse per la ferita hauuta da Vlifsc •

li Ne io dubito.che podella,dominio,figno-
,i ria.ed altre voci limili non fieno della ilcf-

£i fa natura, e che per efemplo col nominare
oc laJìgnoria di Rom i , tanto fi pofsa inten de-

ci re, che Roma fia fignorcggiata.quatoche

le

1

fignorcggi.Percioche,fe diremo,che’l Pa-

le pa ha la Signoria di Roma , intenderai!!

,

ei- die la domini che ne fia padrone. Se poi fi

re dirà, che larghiflìma fu anticamente la li-

te gnor ia di Roma, fi verrà a indicare l’anti-

o- co dominio,c’hauea Ron a per l’vniuerfo

.

; ,e
Però, benché appi edo il Petrarca rimaner

1Ì3 inJìgnoria d’altri lignifichi loggettarfeglì

,

,f. non fi toglie tuttauia. che dicendoli, io mi

io’ pongo in/ignoriate inp*J[e([o della tal cafa,hab-
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bia à lignificare, ch’io diuenga di quella^*

cafa padrone , e pofleflore . Appiedo, fé

in quello luogo del Poema il porli infi-

gnoria di Venere interpretar fi voIefie__>

,

Ch’Adone le fi foggettafle . niuna contra-
rietà vi farebbe , benché nella ftanza 64 .

( che coli s'hauea à fcriuere.non 54.) fi di-

ca , che Venere per fuo fignore l’haueua_-*

eletto, percioche quello è il collume de
gli amanti , che reciprocamente l'vno fi-

gnoreggi l’altro. Eia moglie anticamente
era detta dal marito Domina

,

ed egli da lei

12ominus , il qual vfo è continuato fino a"

tempi nofiri
, fi che hoggidi in alcuni luo-

ghi d’Italia lì nominano il marito eia mo-
gliera s il miopadrone , e la mia padrona • e’I

rnedefimo intendo vfarfi in Francia
.
Qui

poi s’a uuerte per pafiaggio.ch’è fiata fem
plice inauuertenza dello Stigliani l’attri-

buir à Venere le parole di Mercurio.
47* Lafinciulle/ca eia . Veti fànciuUe-p

fca, e vna fanciulla non fono tutt’vno, co-
me fa bene lo Stigliani , e l’accenna con la

parola quafi. però non merita biafimo la

comparatone, con la quale fi vuol porre
auanti gli occhi ciò , che fanno per lo piu
quelli , che ne gli anni piu teneri fi troua-
no,col rapprcfentare quali in indiuiduo la

fetnpliciti d’vn’incauta fanciulla

.

J4» Clihauea di propria man .. Veramen-
te per formar vn collare con fonagli d’ar-

^ gento.
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gento, era di meftìeri al Marini d’andarne

a crollar l’inuentione nel Mondo nuouo,

pofciache tal arnefe appreffo di noi non-_»

s’èmaivfato.

66. Conia tenera mani'armi homicide» Io

non Co veramente , fé ad altri , ch’alio Sci-

glianfFoffe mai caduco in penfiero, che-»

parlandoli dell’v/ficio, c’Hila hauea di feu

diero d’Hercole , e di portargli l’arme , vi

fofse allulìone di difoneftà.Aauque Apol-

lonio Rodio , Valerio Fiacco, Propertio,

Ouidio , e quanti hanno trattato di 'quella

fauola , han voluto coprir fotto corteccia

fauolofa l’allegoria di nefanda difonellà ?

Io dubito aflai.non venga appropriato al-

lo Stigliani quello,che fu detto ad vn cale,

che faceua del gentiluomo , il quale feo-

perfe vna giunta à certa vefte che ciafcun

altro credeua elfer tutta d’vn pezzo . ben
m’alfermò il farto ( dille il padron della_»

vefte ) che niuno auueduto fe ne farebbe,

fe non fofte della profeflìone . Ma io v’ag-

giungo, che nemenocon quella indica-

|

tione dello Stigliani vi farà chi applichi la

credenza à tal fozza alJulìone . E fe al Ma-
rini non è badato di dar l’aggiunto d ho-

micide alle faette, all’arcOjalla claua d’Her

cole , lì che lo Stigliani non l’habbia prefe

per l'armi della battaglia amorofa , come
faremo lìcuri mai di parlarejch’altri ù ma-
lignar non v’habbia ? fufcherao quello di

£ .
chi
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chi noto nel Tallo per inauuercica ofceni-

tà, E lor s' aggira d etro immenfa coda , per-

ciochequiui fi fauella de’ demoni , i quali

con la coda effigiagli fogliono.Efitniglian

te Icherzo fi potrebbe vfare fopra quel luo
go dello Stigliami car . 557 del fuoCan-
20nÌero,5«<iafo’to lafama Delle granella ama )

te, fappiendofi il doppio lignificato delle <

granella appo i Tofcanijmaflìme accrelcé-

done il rofpettoqueirepicetOfl«7/7/«,ilqual

al frumento riporto dalle formiche noti

conuiene maggiormente, che s’alcuno di-,

certe, io mt mangio l'amatop*ne. Gli autori, I

che per auuentura hanno hauiito mira__>

,

che lipenfia fi fatte allusioni,] nano egli-

no fi elfi indicate con la fcufa , la quale non
richieda fuol hauer faccia d'ac< uia , Così
l’Ariorto hauendo niello in bocca di 13ra-

damante , mentre di Ruggiero parlaua ,

Altro non bramo, e d'altro non mt cale

,

Che di prounr , com'egli in giojìra vale ,

v’aggiunge fcufando quella vergine guer-

riera.

Semplicemente dtffe le parole ,

Che forfè alcuno ha già prefi à malifia-

li medefimo pare s’habbia à dire dello Sti

glianuil quale fauellando dell’amore, ch’-

vn giouanetto ad vn altro portaua , e do- ,

leuafi,ch’egli furte maltrattato da vna fem I

mina, l induce à dichiarare lenza ch'alai-
j

no ne’l ricerchi qual furte il fuo amor^j )

verfo
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verfo l’amato con q ielle parole.chefi icjj

gono à car.i t J.del fio Canzonici o :

Amo ben lui, ma di qnelf<*nto affetto »

Ch*amicitta i appella
1

:

Amo l'anima bella ,

E non il bel ftmbiante •

E quefta protetta non Teme folamentea

quello . che prima hauea detto> ma molto

piu aU‘inuico,chegli fa Amorecon quetti

veFfi: -

t

Faro , ch'efft amboduo ^ ‘ :

Spffofitrotteranno
’

A dolce abbracciamento »

£ s'tffer vuoi tul terzojto mi contento»

Con le quali parole chi dirà che nó fi mec

tanoauantigli oct hi quelle fpintrte abo-

minande di Tiberio nellTfola di Capri

meotouate da Suetonio?Quetti è quel pu-

ro Stig Jiani.che fogna poi folira 1 detti al-

trui ofeene allegorie , e ne moftra fchiiez-

za edabominatione. v

Nota egli pofeia , che in fe non può li-

gnificar foura di fe ,
o addotto .

ma dentro

di fe, cioè nel fuo corpo , o nel fuo animo

.

qua fi la prepofitione in non polla hauet

piu fignificati.Talché dicendofi.che lo Sti

gliani tiene il capello m capo,non fi potrà

intendere fecondo lui ,
ch’egli l’habbia fo-

pra il capo, ma si entro il cranio . Si legge

appo il Boccaccio dar in capc,epcrtar in col-

lo , che certamente non fi può efporre , le

L a non
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non foura il capo, fourail collo. Sich«_ì
quando dice,

E del immenfa efmifurata ciana
"Fedelmente Vincano infeportaua »

altro non fi dee ne fi può intendere/enon
che la portaua in collo, o in ìpalla. ed è fi-

della T^b
e

*d°

* C^C Ŝe ^tat*° ne ^ quinto

Vix curfu teneraquat Hylas , lern&a%tollVs
Arm -? ab ingentigaudet fudarepharetra .

Il che non fofelo Stigliani vorrà torcer
parimente à non bonetto fentimento . Ha
poi anche la particella/» altri lignificati,
e quando ditte il Petrarca , Atace in molti, e
pdtnfeftejji

oforte * Vuo 1 dire contro a molti , e
contro afe Beffo . ed altroue. Inme volgendo
de begli occhi i rai , il che vale verfo di me . I
quai modi e i quai fignificati redati hab-
biamo dall idioma latino.

Soggiunge lo Stigliani.che quel primo
verfo e cofa del Goffredo, il che ciafcuno
conolce efser falfo.perche douea dire,che
nel Goffi edo fi troua la metd di quel ver»
io, cioè quelle parole Varmihomictde . E
quando ciò s’habbia à notar per furro.po-
chi verfi, cred’io, faranno dello Stigliani

,

che non contengano qualche parola vfata
prima da altri , e che per ciò non fogeiac-
CI2nO alta s'svTt'i* *_\

rarmi
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rarmi d'Hercole . ma egli ha voluto cosi

tacitamente fobricar la medefima allego-

ria nel luogo del Goffredo, oue fi dice—» ,

ch’iole trattaua Tarmi homicide . tanto

piu, che fi fa, qual Fdfle Tamor d’Hercole

verfo Iole, percioche quello verfo Hila-j

non fìifenon di puraamicitia , che così

cantano gli antichi . E fe Martiale in qual-

che luogo diuerfamente intende, lo fa per

ifcherzo , e perche feruiua al fuo propoli-

to:e’l medenino dice d’Achille,e di Patro-

clo,e d'altri fi fatti.

7f. Vaghe carde efercitar in danza • Dice

Jo Stigliarli , ch’efercitar carole in danza è

vn parlarda crafognato. e io dico,che que

fta fua è vna fentenza da tracotato . La—»

danza non folaméte è prefa per Tatto fera

plicc, che fa Thuomo ballando, ma ezian-

dio per qualche particolar foggia di bal-

lo,fu’l quale fi regolano i danzatori, e piu

perfoneinfieme ballano, perciò, ficome fi

dice volgarmente ballar yna Padouana,

cosi potrà dirli , carolar in danza Pado-

uana.

83. Po/cia i che degno ilfè t eh*eglifaliffe

De laJcala d*Amor nelgrado e{iremo . Non fi

poteuavfar piu modella metafora in di-

notar quello, c’Horatiodifle
,
qu&Venus

Quinta partefui mEiarìiimbuit, e che da Te-

rentio fu appellato Amoris extrema linea .

e pure dice lo Stigliani ,
includeruifi fQuo
L S fen-
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fey- mento, il che ben e vero, quanto allsuj

cofa SleSTa , ch’è Significata mentre vi s’af-

finì il'penfiero. ma quando ciò proferir

non fi poffa ne con metafore di forte ve-
runa, ne con circonlocuripni,non farà mai
lecito di dire, ne che Lucretia foffe già vio

Jara ne che fi congìugolTero infiemeEnea,
eDidone, ne chela moglie dee render il

debito al marito,nech*altri (carichila ve-

fcica , o habbia il ventre vbbidiente , o fi-

mili maniere di fauellare. le quali guidano
l’imaginatiua à cole Cozze

.

Ma egli è cofa

lòaue la pretensione dello Stigli ani . che
quella metafora fia tolta dalle fue Rime,
njlle quali àcart. 48 j. fi legge, Ben toffoal

fommo di fua fcaia amara Amor trarralti , e
tuttiuia non gli pare,che Cozzo fia il fenti-

mento quiui racchiulo,ancorché il mede-
fimo fia. quafi chepronuntiandofi vna_j
medefima attione nel pafiato, e nel futu-

ro , fi diuerfifichi nell’eSTenza fua , non_j
nell’accidente del tempo

.

93 Quando in lette odorifero gli accolft Lei

frefea , e molle , e rugiadefa berbetta . Nota »

'quello lo Stigliarli per luogo lafciuo . il

che fe gli fi haueSTe ad ammettere
,
quanti

de piu hCciui fe ne trouerebbono nelle fue

Rime? e in effetto niente è piu lafciuo que
ilo racconto , che fe detto femplicemente
fi fuSTe , che Accide fi giacque con la fua
Ninfa.

!

1

£4
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1

, 95. La ffonda radice ,
ond'huom gvmo-

f/ . riia. Chi può fopportare il detto qui del-

ir lo Stigliarti , il quale grida , che quella e

vn'ofctnità talmente aperta , che non firice-

ì uèrebbe in bordello ? e chi farà »che non giu-

1 dichi maggior ofeenita le HelTe parole da

,
» lui vfate in quella fua riprenfione? pofeia-

che egli è peggio nominar il bordello ,

. che quella metafora della radice . Ma fe 1

Marini hauefl'e detto le parte zenitali, farei**

1 be egli llato piu modello ? ò pure ne anco

1
di quello fi contenta lo Stigliarli, evorrà

:

piutollo ilpìuolo , col quale Diogene piantoti*

gli bitumini, pereflcr vfatodal Boccaccio?

edoue i valentuomini lodano la mode-

ftia di Lucretio , il quale dille ,jitque ine»

efi Venus,vt muliebria conferà ama,e di Vir-

gilio in quel luogo della Georgica, Hocfa-

cium , mmio ne luxu obtufior rfus Sit geni tali

aruo,&fulcos oblime f intrtet.tgli efclamerà»

che fono metafore da non comportarli ne*

poftriboli . Il medelìmo prometterà di

Platone , che in due luoghi , di Filone He-

breo,che in altri due luoghi; d’ Arnobio, c

d'altri,
i
quali di limili traslati li vagliono.

Ma , s’io non m'inganno, richiede la gran

modeftia dello Stigliani, che noi viiamo
piutollo la parola propria,e dominante,la

quale fa rima con pa2zo,có folazzo, e con

altre di quella delineo za ;ed egli Hello ce

n'ha datoMemplo ne'fuoi verli regifl rati

L 4 fotto
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Cotto nome del Siflà à carte a 1 o. di quello
filo libro dell'Occhiale,, oue facendo vn
enigma della campana,così ragiona,^*»
do il rinerfo cantaro di bronzo Percolo vien da—»

fuo ferrigno .... Hauendo fottilmente of-
feruatola fimilitudine, che ha con quel
membro il battaglio della campana, ma
gran torto ha fatto all honefto fcriuere di

quell ’huomo , chi leu ò quella bella paro-
lai ne foftituìi punti.

1 2,3 • L'lnuention3la fauolett il Poema , &c.
Tutta quella ftanzaè molto mal trattata

dallo Sciglianicon diuerfe conlìderationi,

le quali eflendo leggerilfime,con poco fof
fio, cred'io a fi faran dileguare . Halfi dun-
que à fapere.che l’autore fingendo la rap-
prefentationed’vna Tragedia, dà corpo e
perfona à quelle , che parti fono del poe-
ma,e fa,che feruano per hiftrioni, ficome i

piuantichi,iquaIis’andauano fcofìàdo dal

la cognitione della diuina legge,4? alluder

forfe,che tutte farti,e tutte le profeflìoni

hauean bifogno dell’aiuto celcfte,có poco
auuediméto diedero loro corpo,e perfona,

eie nominarono deità . così chiamarono

Apollo e Mufe la poefia.e la mufica, Mar-
te l’arte del guerreggiare , Vulcano l’arte

fabrile,Pito la perfuafione, ed altre à cen-

tinaia . Difii con poco auuedimento
,
per-

che da cotal Cernente venne à pullular in

;
gran copia l’ Idolatria.lu nominar poi que

ili
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Hi hiHrioni non li Cerba quell'ordine , che

fi farebbe in dar precetti di fcriuer vna

Tragedia , perciò male fa lo Stigliarli in

notare , che'l Decoro ,' e l’Armonia fi do-

lgano nominar nel éne. Fa male parimen-

te in ofiernar, che di quelle parti alcuna

s’include nell’altra, ficome l’Ordine fi có-

prende nella fauola 3 e la Fauola nel Poe-

ma,perciochehauendo tutte perle ftefse i

lor nomi , a ciafcuna s’è voluto forata-
mente dar corpo, come dianzi dicemmo,
e farle tutte recitanti . Cosi Ouidio reci-

tando i minillri del Sole, fa follanze dillin

te l’Anno,le Stagioni, i Mefi,i Giorni, e 1’-

Hore, come fefofsero tante deità -

3
ancor-

ché fapefse, che l’hore lì contengono ne*

giorni,
i
giorni ne’mefi,i meli nelle ftagìo-

ni, le lìagioni nell’anno

.

De la Tragedia {ita . Dice lo Stigliati!,

che’l cafo d’Ateone noti è /oggetto d pro-

pofito per Jegitima Tragedia . la qual of-

feruatione è lenza ragione , ed eri onea . E
fenza ragione, perche non hauendo il Ma-
rini promefsodi tecarvn foggetto di per-

fetta tragedia , non può con ragione tac-

ciarli, per fame rapprefentar vna men che

perfetta, ficome fe fofse inumatolo Sti-

gliati à veder recitar vna tragedia ,e la tro

uafseefser vna di quelle, che per l’ordina-

riorapprefentano gl’hiff rioni Spagnoli,

non hauerebbe 4 dolerli cpn chi ve l’ha-
"

. . / " L j uefse

>
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uefseinuitato,pernóhauerlatrouatagiii- y
(la le regole Àrilloteliche . E poi erronica.

"

li detta ofseruatione, perciocheilcafod-

Ateone è veramehte (oggetto di legitima

tragedia, ancorché fofs’egli perfonaggio
j

innocente, come lo Stigliarli li fa à crede- .

re, perciochecocali perfonaggi non ven-
‘

gono dannati per (oggetti di non legitima

tragedia, ma fi per (oggetti di Tragedia
non così perfetta,come è quella,che E fon

da fopra le difauuenture fuccedute per

qualche colpa humana. Ma io dico di piu, <

ch’Ateonenon era (limato appo igeatili •

fenza colpa, mentre s’era lafciato trafpor-
1

tare à veder quello , che non era lecito .E
benché poco ò nulla di colpa v’hauefse la

volontà , fe pure non vi s'ha à notare vna
cotalcurioEtà poco moderata, ballache
vi fu quella forte d’errore , che conftitui-

fce la perfona legitima per la buona Tra-
gedia . Ma quelle materie fono per certo
poco ititele dallo Stigliami

stendono il tema. ctoe{ interpreta Io SCÌ-

gliani ) lo recitano dittefo da Mercurio . Ma ,

quella non è buona interpreratione, ned
egli nel fenfo dell'Autore ha faputo pene-

t
trare, il quale è quello, che Mercurio die-

de non la fauola dillefa, ma il (oggetto fo-

lamente à quegli hiftrioni,hauendo fcelta ^

la difauuentura d’Ateone
,
per ranprefen-

jfar ad Adone il danno, che rifulca dalla
‘

" caccia.
-— —

f
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caccia

.
Quegl’hidrioni poi, de quali nm-

no trouarli piu practico poteua in tal me-

li iere , recitarono ali’improuifo (come
" dir lì fuole ) la tragedia^ cosi col recitar-

la vennero àdiftendcrla.che è quello,che

qui lì dice, Rendono il tema. Non lo poi,do-

u habbia lo Stigliani apprelo,che Mercu-

rio fufse Dio delle prole . Gli antichi lo

finfero dio dell’eloquenza,la qual eloquen

za ha luogo cosi nella fauellà in valile-

gata.quanto nella Iciolta. e volendolì(per

quel ch’io auuifo) accennare , chei verli

ancora dell’eloquenza hanno bifogno, fin-

to lì vede nell’antiche fauole, che Mercu-

rio fufse della cetra inuentore» e ad Apol-

lo ladonafse.

La faceti*. Dice Io Stigliani , che nelle

Tragedie Hanno male lefacetie ed allega

per ciò quel detto, Turpe comicum in trage-

dia , accennar volendo , che lo dile faceto
~ proprio lìa della commedia . Hor come
dunque difse Horatio nella decima ladra

del primo libro
,
che la natura dotato ha-

uea Virgilio d’vn dir faceto ? il che con-

lìderando Quintiliano dichiara nel ledo

libro,che cola propriamente lignifichi fa-

ceto. quede fono le fue parole. Facetum

quoque non tantum circa ndicula opinor confi-

fiere.ncque enim diceret Horatius.facetum carm

minis genus natura concejfum efie Virgilio. De«

stris-hanc magis ,& occulta cuiufdam eltgan-- —
l* 6 ^
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ti* appellatunem puto. idecque in epijiolis Ciee-

ro k&c Bruti refeit vei ba :N& illifuntpedesfa-
ceti* ac de/icijs ingredienti tnclles

.
qt:od conue-

nit cum ilio Horutionb , Molle atque facetum

Viglio»
t

VArguti** Anco l*arguti*. (
'

dice lo Sti-

glia ni) è piu propria della commedia3 che del-

la tragedia . Con quello fuo detto non to-

glie egli già alla tragedia quella viuacità

nel dire.cheargutia fogliamoappellare,

ma accennachepiudlrado v'entra. e ta-

to bada al Marini per incIuderuela.Si che

è fiata fouerchiaquella annotatone del-

lo Stigliani.

E /’ £#r^.Quanto qui nota Io Stiglia-

rti, non meno è fupei fluo dell'anreceden-

te,percioche ben è vero, che i vocaboli pro-

pine nonfigurati-fon quegli che ordinariamente

fanno euidenza , ma non perciò vorrà egli

priuar la tragedia della Tua energia, ed ac-

cennando con quella parola ordinariamcn-

tet che anco dal dir figurato può l'euiden-

Za fpiccare.io vorrei ricordarli,che lenza

rancore maneggiale i poemi del Marini,

perche vi t onerà in effètto queffa veri-

tà,ch’eflendo ornatiflìmi.e ripieni di leg-

giadre figure poetiche , ridondano infic-

ine di chiarezza, e d’energia. la doue per

locótrario quelli dello Stigliani fpoglia-
‘

t! veggendofi di maniere figu rate, riefco-

no Uucauia torbidi , e [curi , pia gli s’ha £
*

:
'1 " perdo- s

#1



Di Girolamo oleandri, 25$
perdonare per efier auuezzo à fcriuer e**

nigmi

.

L'eloquenza e Vartefici fuprema . Già s’è

detto
,
perche fi mólTe l’autore à diftin-

guer fra di loro le parti , ch’entrano nella

compoficiòne dramatica.vellendolefper
cos'adire) di corpo, e facendole hiftrioni.

fi che non ci occorre qui replicar altro

alla nota dello Stigliani ne in quella , ne
nella feguente particella, ouc molìradi
marauigliarfi , che fi dillinguano l’elo-

quenza,e la Poefia. In quanto poi fi dice,

efier quelle due fourallanti alla rappresé-
tatione, pare allo Stiglianijch’efiendo el-

leno anco recitanti,non polfono elèrcitar

duo vffici- Ma il contrario gli può far ve-
der l’vfo medefimo, poiché in tutte le có-
medie , e tragedie improuifè v’ha qual-
che foprallantedclcorpo lleflòdegi’hi-
llrioni

.

Biafima pofcia la parola fata in

genere femminile, e non fapendo , come
altramenti dir fi potefie , va buffoneggià-
doton dire,che gli fi tollera, perche non
ha detto aueficefia. Ma fe i Latini dicono
artifex tanto d’vna femmina, quanto d’vn
mafchio,perche nella medefima manieri
non farà à noi lecito d’ vfar hvoce artefice?

In alcuni vocaboli fi prende il configlio

dall’orecchia : e fe i Latini da fe-

cero innentrix, dàgenitergen'urix

,

da viElor-.

yictriX)



1*4 Ttifp all*Occh.del C.StigL

JZx ,
da dom'tor domar,

X

,
non vollero

però àiuHtorhiautux, ma vfarono autor

nell'vn genere e nell’altro, cosi feciono

di princeps, così di ficerdos , ancorché i no-

flripoi n'habbian formato, prtncipeffa , e

/acereto,efa che difse il Boccaccio. e becho

li legga nel quindicefimo capitolo del de-

cimo libro d’Aulo Gellio , udim firme «-

rimoni* funi ,
TUminic*

Dialisfeorfum «inni ohfirmtare

,

1 buo -

fti però non hanno la voce{acerdoujjts > la

quale fenza dubbio è vna glofa aggiun-

tai da qualche fciocco pedante perdi-

chiarare la parola FUmimcas* peicioche

ne* fecoli baffi cominciarono a porfiift-*

vfofimili vocàboli, così da li reco-»

abbotti

,

da Comis Corniliff* .9»^
poi tiihetoBadipi, ‘ Contejfa

,

e 1 B°cc

iio non fo fe per ifcherzo , o per ifcherno

da caualiere formò caualetfff* • ed alti ina

poi anco detto medicherà, e dottorerà * ma

il Conte Baldafsar da Cattigliene fauel-

larnìo nel fuo Cortigiano di quelIla fan£

mia, che giucaua a fcacchi ,
difse, eh ella

doueua efser dottore fra Valere lcuiume*

Hors’egli difse dottore parlando in genere

femminile, con vgual ragione fi dira «*£
lice di femmina ragionandoli . e h carcera

quellV/^*alIasì leggiadra beffa del-

lo Stigliani. Che fe il Marmi vso m altro

luogo tnonarchejftì ofseruò l’anajogia^co-

\
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Rumando la nollra lingua di formar dal-

le parole di genere inafchile terminanti

in A le femminili con tcrminatione in ES-

S A, lìcome da poeta poetefsa , da profeta

profetessa . da Duca Duchefsa , da Arci-

duca Arciduchefsa,così da Monarca Mo-
narchefsa . e fé pur lo Srigliani fe ne vuol

ridere, rideremo noi ancora del fuo com-

pìfitrice , ch’egli vfain quello medelìmo

luogo del fuo Occhiale , alla cui limilitu-

dineformerà non meno da autore autrice

,

da fcrittoreferutiice , ed altre di quelta_j

fatta

.

Seco il numerosi metro, e la mifura .fe nu~

mero,metro , e mifurafono vna cofa medifirnet,

come dice lo Stigliani ,
malamente inse-

gnarono que' maellri della Retorica , che

nell’orationi profai che v’ha ben à efser il

numero,ma non il metro.Mifura poi è ql-

la indicanone de’ tempi , che dal maeftro

della mulìca vien fatta a* catori quali bat-

tendo con le mani , che per ciò battuta»*

volgarmente s’appella.

iz 6. Perche librato in vnvtìubilpolo . Io

non fon mai Rato curiofo d'ofseruar gli

ordigni delle Scene verfatili : e in quello

luogo , dou’hora mi trouo à fqriuere, fon

lontano dal potergli vedere . non che có-

(iderare. ma il detto dello Stigliani, che il

polo non è mai v no,non fo quanto lìa ve-

ro» veggendofi tutto dì delle cofe, che
hanno
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hanno vn Ibi cardine, o arpione, che ran-

co vale, quanto polo in lingua Greca . e fé

ne può moftrar l’efperienza coi far gira-

re vn globo di legno fopra vn Ferruccio a-
cuto fitto in terra . Ma s’egli dirà , che le

fcene ^erfatili hanno piutardini -, vi fa-

rà chi rifponda , che il Marini ha ufàto il

numero del meno in luogo di quello del
più , fìcome fece Virgilio

,
quando difse ,

pofiesque a cardine vellit: e poco dopo 9pro-

cumhunt cardine pofles; edaltroue, borrifon»

firidcntes cardine[aera Panduniur porta- ne*

quai luoghinoo ha dubbio eh e porto car-

dine \n cambio& cardinibus

.

Soggiunge
poi lo Stigliani.chei poli.o cardini no fo-

no mai volubilità fempre só fermi» Qui
alcuno opporrebbe allo Sciglianiquello,

che dice Sant’Ifidoro nel terzo dell'Ori-

gini parlàdo de*duo poli del cielo in que-
lla gui fa, Polifunt circuii

, qui currunt per a~
xem, che fe è vero,che poli fi dicono que*

• cerchi del globo , che s’aggirano intorno
alfafse, adunque i poli fono volubili » Ed
egli fa differenza da poli a cardini,dando

a* poli il giro, a’ cardini la fermezza, per-

che de’ cardinicosì foggiange , Cardine*

cali extreme partes funtaxis. Ma qui vera-

mente il Marini intende, che i poli fieno

fermi, e fi vale della licenza , che ha la fa-

uella poetica di dar il volgimento èchi
/landò fermo foliiene Ja cofa , che fi voi-
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ge. Noi Sappiamo, che le porte nel voler Sì

chiudere
,
o aprire Sì volgono fopra i car-

dini,! quali immobili Stanno: e nondime-
no Virgilio nel terzo dell’Eneidecosì par
ìò, verfo tennis cùm cardine ucntus lmpulit J e
nel fettiltìGftmpulir ipf* manuportas,& car-

dine verfo

:

e nel nono,doue Pandaro chiu-
fe la porta della Città, Portar» vi multa co-

nerfo cardine torcjuet .Sìmilméte Ouidio nel

quarto delle Metamorfosi , verfato cardine

Tbysbe egreditur : e nell'vndiceSìmo
, latiun

ne verfo (Iridorem cardine reddat.ne’qtiai tut-

ti luoghi pare Sìdifcriua il volgersi non
della porta , nedell’anella, nelle quali in-

ferri Hanno i cardinomi de’ cardini fteflj.

Ma perche moftra di creder lo Stigliani ,

cheil Marini fottoquel volubilpolo babbi*
intefo dcll*a(Te, e dice , che ne anche que-
sto è volubile , facciamgli vedere , che la

frafe poetica non tftimaquefta maniera—»
di filofofare , e che a*poli , e all’aSTe fteflb

del cielo vien da Ouidio dato il giro, e la

celerità, perche inducendo il Sole à rap-

prefentarà Fetonte la gran fatica di gui-
dar il carro cótro alì’impetuofo corfo del

cielo, li fa poi coli foggiungere.

Finge datos currus
:
quid agesì poterisne rotatis

Obtùus irepoli e tecitus auferat axis?

133. Dopo ilprimo intermedio. La voce in-

termedio eSTendo Hata comunemente 1 ice-

unta in materia delle rapprefentacioni,

moftra,
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inoltra , che! Juono di effa molto piu fia

piaciuto all’oréechie d’Italia > che l’incra-

mczzo.il quale li lalcia allo Stigliature ad
altri llircicucc i, a* quali pare,chea noia__*

lìa l ampliatione del vuìgar linguaggio.

134. A la guerra àia guerra! àl’artni àP-
armr. Dice lo Stigliarli, che quello verfo è
baffo ne v’adduce ragioni- Suole confide-^

rarfi la balfezza de,J~\>erfi ò da qualche

voce plebea, e poco degna d’effer ammef-
fa in nobile compofitione poetica: o da
maniera di dire non figurato,e c’habbia__»

del profaicoro pure dal numero languido*

Niuno di quelli diffetti qui apparilce__> »

perche il verfo è numerofo , le voci , che

lo formano, fono guerra ed armi, le quali

vengono tutto dì riceuute in nobili com-
ponimenti , e per la fcarfezza delle parole

non v’era luogo da vfar metafore,odaltre
figure piu pellegrine, che quella della re-

peritione. la qual figura dee parer allo Sti

glianicofatriuialé, e che faccia il verfo
baffo • Co fi egli (limerà effer quel verfo

d’Horatio, Ad arma celante$ ad arma , C
quello di Virgilio, Arma virifette armaci •

Ma noi con ragione diciamo, nonhauer
queffo verfo viltà obaffezza alcuna, e di-
cendo il Marini,

Grida la tromba in bellicoficarmi

betti e-

1

.
-Al* guerra,a la guerra>à Parmi à Parme,

imita giudiciofamente il coftumede’ tra-
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bettieri incitaci al combjttimentolafol-

datefca.ficome imitò Virgilio quello de’

nauiganti ,o d’altri , che fanno viaggio

,

quando (coprono il Iuogo.oue arriuar di-

fegnauano ,
mentre diffe,

Cum proculobfcuros colles,humilemqyvidemus

ìta’tam. Italiani primus conclama/ Achatts »

Italiani lato focij clamore[aiutante

1 44. Che fembra à pùto il etri calato in ter-

ra. Dice lo Stigliani, che quello concerto

è tolto al mondo nuouo , di che hauereb.

be à gloriarli, ma vi farà chi creda, che_>

piutollo lo Stigliani l'habbia tolto al Ma-
rini . perche è quali vn miracolo il crouar

concetti fra le poefie dello Stigliani , ef-

fendo per lo piu vna femplicedicitura pe-

deftre ridotta in verlì . e poco importai,

che il Mondo nuouo lìa flampato prima ,

ficome dianzi fi confiderò.

149. Stima lo Stigliani metafora ridi-

cola quella dell’ Aurora,che fi dice nutrir

ed allattar l’herbe , e i fiori . e fi ride non
pure del Manni.ma del Macedonio anco-

raci quale vsò fimil trasìato, e non fi può

dire quanta antipatia egli habbiaco' va-

Jent’huomini, e particolarmente con qlli,

c’hanno maggior grido nella poefia.Ma

portiam qua i verfi del Poema ,
i quali

trafmettendo la qualità della lor metafo-

ra fopra lo Stigliani , faranno lui diuenir

ridicolo.
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La nutrite btlhjfima de' prati

Sorta era fuor de lepurpuree piume

jld allattar de fuoi celeHi httmori

L’herbe , e le piantele ne le piante ifiori*

Che l’humore nutrichi l’herbe,e le piate,

è coù detta da molti poeti',"ed i ifpccie da
Catullo in quei Tuoi leggiadri (fimi verfì: 2

Vtfios in feptisJecretus nafcitur hortis,

Quem mulceni aur&yfirmat Sol, educai imber

,

il qual luogo fu da Girolamo Amalteo co
non minor leggiadria imitato in vna fua

Egloga intitolata lolas, che fu già ftàpata

in Brefcia l’anno 1565. in raccolta d’altre

poefie latine, cosldice l’Amalteo

,

Vtefc metatfiores,quos in fragrante receffu

Solgenerat,pariunt auro., uer educai,vdi

ìètoHis aluntroresy oriens Aurora reeliidiu

Non credo già, che allo Stigliani paia ri-
,

dicola metafora il dire, che la rugiada del

la notte o del mattino ferua per nutrimé-
to all’herbe , e à fiori, e per confeguenz3
che l’Aurora appellar poeticaméte fi pof-

fa nutrice de’ prati . Si che tutto cotello

fuo ridicolo al verbo allattare fi riftringe,

quali s’accenni , che la rugiada fia in vece *

di latte.ma fiante l’vlficio,che fa la rugia-

da di nutricar l’herbe parmi,chemen lo- .

tano, e men ardito fia quello trafporta- *

mento, che il nominar la rugiada fudor
delle ftelle,il che fece l’autor del Peruigi- ,

lio di Venere antichilfimo' poemetto , e
molto
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molto flimato da tutti gli huomini detti

.

in quel verfo :

Humorille, quemferente aflrafudat nofoltisi
la qual metafora e da FuJgentio,e da altri
fi vede eAere fiata lodeuoWnte imitata.
Ma perche cotefto latte non ecciti tanta
«aurea allo Stigliaci, fappia, che l'anno
nella flagion di primauera, quando appu-
to l'herbe,e i fiori di rugiada quali di latte
prendono nutrimento, appellato viene
bambino di latte da Ouidio in quel luogo
del quindicefimo delle Trasformationi :

Nat» teneri& laftens.pueriquefìmillimus tuo
Vere nouo esììtunc berla reeest& roloris expets
Target,^infolida eft, &fpe deleHatagrefles^

CANTO SESTO.

?• §luefìa e la donna>ch*importuna) e ten-
ta Adam,per far che guftt efea in/erdetta.DllC
cefe nota qui lo Stiglianijl'vnajche s’alle-
gorizi vna fioria vera in compagnia d'al-
tre fauolofe. l’altra , che s’intenda per lo
pome vietato il diletto carnale. Quanto
alla pi ima, fé le ftorie fono capaci d’alle-
goria , e ne fono altresì capaci le fauole ,
non fo perche paia filano allo StigJiani,
che fi portingliefemplidi quelle e di ql-
le . Non credo già , ch’egli voglia accen-
nare,che fembri arditezza il recare fiorie
cauate da’facri Iibri,e'J recar ancora qual-
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,che (loria fìnta,- pei cioche mentre quelle

s’allegorizano .feruonocomedi /ìmilitu-

.dini, odi parabole, ficome vfa di dire la

dmina fcmtura. Arditezza farebbe ed er-

rore 1 accoppiarle infìeme*,e portarle in_j

.
maniera,come/e tanto l’vne, quanto l a 1-

tre vcres’hauefieroa credere, il che fece

lo Stiglianiàcart.$ 2 S.delfuo Canzonie-
re ,quandodifle.

Non la (cala de montile non coftrutta

<f)ui Copri befiemmtata e dt Babeile

.

e in altro luogo trattò molto peggio la

fioria llefla del pomo ad Adamo con in-

terminationedi morte interdetto, per-

cioche à carr. 1 5. di detto Canzoniero fa-

uellando delle mammelle d’vna donna,
ch’egli defìderaua di poter baciare,e mor
fecchiare.in quella guifa ragiona:

Poma,eh’acerbe à vn tempo e dolci fitte ,

Diati mifero Tantalofon io ,

Cosine ffii Adamo,e poi mo r
tJJi.

Ma tornando al luogo del Poema, dico
primieramente , ch’egli non appare, che
<\uz\\’efc*tnte*ditta ,shzbb\ii ad allegori-

zar per lo diletto carnale, pofciache mol-
to bene caper fi può nel Ilio proprio li-

gnificato di pomo, dicendoli
?
eh’ Adamo

per non contrariar alla moglie , fotto la

quale s'intende l’allettamento della car-
ne,nó fi curò di traualicare H diuino pre-
cetto con affaggiar il pomo viecato.In oU

.1

.
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tre, quand’anche fu (le quel pomo fimbo-
licaméce preio dal Marini-pel piacer car-
nale,quelta non farebbe opemon propria#

come la nomina lo Stigliani. percioche io

mi ricordo d’haùer letto fin nei primi an-
ni della mia giouentù vn trattato (opra il

Paratifo terreftre d’vn antico dottore no
minato Mose Bar-Cefa.ilqualeallegori-

za quel diuieto del pomo nt J fudttvO fen-
timento del piacer della carne.

I I . Fa Cumuerjo e; ilog^to t> iJfr» Le voci
epVyoi ed epilogare fono in vio come dian-
zi fi dille, noumeno nell'idioma nollro,
che fi fusero nel Latino, e nel Greco , ma
con diuerfo lignificato.

IJ. C'sì in louemr.'t nu'r'tneYiio. e viteu» •

In molti luoghi dell'Occhiale fi molira lo
Stigliam huom gauillofo : ma qui via ca-
uillationetantoapeita.ch è marùuiglia,
comedi fe medefimo non fi vergogni.
Nell'anteccdcrtf fianca in tre pam fi di-
uide I’vniuei fo . la pi irra fi dicetfier ha-
bitata dalla diumità

, che noi chiamiamo
cielo empii eo: l’altra comune lesfcre_>

celelli: la t r?a è '1 luogo de gli eie menti

.

A quelle /i f.mno con ifpohder nella pre-
ferite fianca le tri pam principali citi cor
pohumanojchefonoil capo.il cuore c lo

ftomaco. al capo
,
quali à propria Tedia

della mente.s’a ttribuifcel’in tendini, n o.

come wofa diurna , ia corrifponderz a del
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cfelo empireo , al cuore s’afcriue il calór
vitale, in corrffpondenza delle sfere,e de*
lumi celefti , he* quali ditte appunto An-
notile eflfervn cotal calore, quale ne* vi-
uenti cagiona l’anima, allo ftomaco fi dà
la virtù nurriciua,la quale fi fa col tramu-
tarli il cibo nella foftanza dell’aniniSle , a
Similitudine de gli elementi , i quali vicé-
deuolmente trapalano in foftanza l’vn

dell’altro. Hor tutto ciò farà meglio chia
rito dalla ftefsa Ortaua.Ia quale è così lu-

rida,che altramentijkjn può efser intefa,

fuorché da qualche ingegno trauolto

.

SofHtn la vece delfouran Motore

Nel capo eccelfo la uirtìt, che intende •

Staffi à guifa di Sol nel memori cuore »

Lo qualper tutto ilfuo calor difende.

Il ventre ne lafede inferiore,

Qual corpofublunarMaria uicende.

C-jsì in gouerno,e nutrimento , e vita

• Quefta cafx animata e tripartita .

Quella li lucida chiarezza, chedouea di-

rizzar lo Stigliami al buon intendimento

di tutta Iattanza, ha fatto di lui quello,

che fa il Sole de’ pipiftrelli, i quali fuggé-

do la luce s’incauernano à cercar le tene-

bre. percioche tenebre fono appunto ql-

Je,ch’egli vorrebbe qua apportare , men-
tre tenta di far credere,che il Marini hab-
bia detto, ilnodrimento hauerfuarefi-

denza nel cuore , e la vita nello ftomaco.
per'
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percioche quale di quella fpolìtionejl

fondamento? mentre n dìcejche’l cuore à

guifa di Sole ftende per tutto il corpo il

fuo calore, non s’indica apertaméte il ca-

lor vitale? Udir poi,che'l ventre varia ui-

cende, non accéna la trafmutatione del ci-

bo, c la trafpolitione delle varie fue qua-

lità à varie parti del corpo ? Dirà forfè al-

cuno.ch’ellendolì prima nominato il cuo-

re, e poi lo ftomaco , lì nomina nella repi-

Iogatiore prima il nutrimento, e poi la__»

vita, dal che pare, che al cuore applicar fi

voglia il nutrimento,e la vita allo doma-
co. Ma quella farebbe vna fantocceria;

che sa bene lo Stigliani ,
che’l vcrfo tal.

uolta fa dire la fchiena, doue s’hauerebbe

à dir la pancia . Voglio in ferire , che la fi-

tuatione così aggiullata delle parole, nò
è talmente necedaria, che non s'habbia_»

uie piu a riguardar il fenfo. e de gli efem-

pli fe ne potrebbe recar un cétinaio.Qua-

to poi alla mancheuolezza, che vi troua,

non facendoli mentione delle altre mem-
bra del corpo humano, quella è vna baia;

perche le comparationi non calzano in

tutte le parti, e balla hauer conlìderato le

membra principali, le quali, o del gouer-

no s’intenda,o della vita,o del nutrimen-

to, à tutto il corpo la virtù loro compar-

tono .

zz. Vn Ritoltolo ha irt pugno. Benché l’au-

M ° uoltoio

\ m
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uolcoio habbia grande odorato, nó fi to-

glie però, che non fia ancora d'acutiflìma

veduta.

i s. Che l’occhio fìa porto in fitofupe-

riore à gli altri organi de’ fenfi , ciafcuno

fe’l vede. Che lecito Zìa di chiamarlo pria

cipe, o principale de gli altri , lo confefia

chiunque ha buon intendimento , ne il

Marini è (lato il primo à dirlo.Chegh al-

tri con metafora poetica nominar fi pof-

fano la p^ebe de* fenfi in riguardo della no-

biltà della veduta.non lo negherà, fe non
chi ha ingegno plebeo • C he poi lo Stigl.

habbiavoluto cauar dall’officina delle lue

menzogne la pai ola Capitano
,
per darà in-

tendere, che il Marini habbia nominato

l'occhio Capitano de {enfi, riconofciamo la

fua gran cortefia. ma può ben egli ri por/i

cotellafua mercatanti perche non fe ne

troua fpaccio fu quello mercato.

}6. Il traslato di geroglifico dato all'-

occhio è cosi bello.è cosi à propofìto,co-

me con buona ragione valeuanfìfpelhffi-

mogli Egitti
j
della figura dell’occhio ne*

lor geroglifici . e fe per altro non ci folle

à grado ,sìdeue egli eflerci per hauer da-

to occafione allo Srigliani di formar quel

belliflimo verfo Vannettico y Occhi de l’al-

ma mi a chiare rubriche . dal quale entro in

cognitione, che la dama dello Stigliarli

hauellegliocchi foderati diprofciutto ,

come

I
/

!

I

t
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come dille quel foaue poeta.

41. Fo'm^n p irtt dt /or.S’accennano leg-
giadriflìmamente molti giuochi foliti d’-
vlar/ì nelle veglie , e ne gli altri ridotti di
C’auaJieri e di dame. Quello di parlar nel-

1*orecchio al vicino,nota lo Stigliani eller
prefo dali'Arioflo odal Bembo. Di modo
che lì può inferire che fe non vi fufle /la-

to ne 1 Ariofto
, ne’l Bembo,non harebbe

ilauuro il Marini da chi apprender l’inué-
tione di detto giuoco , Nella medefima__j
gnifas’io vedrò defi ritto nel Módonuo-
110 alcun cornuto , dirò che lo Stigliani l’-

ha prefo da Homero .poiché in altra ma-
niera non potcua fapere, che al mondo li

fjcdhroconw'ti.

49- Orate d’oro,e cefali eturanio , Furono
i Latini , che chiamarono Orata quel pe-
fee , il quale appo di noi ancora lerba il

mede /Imo nome . ed è vero, che dall’oro
fraffero tal appellatone, per eflerui fulle

fcaglie alcune linee, che paiono dorate,
pcrcioche, ficome ci fa fede Fello Pópeo,
icótadini de’ Latini diceuano orum quel-
lo,che nelle Città s’appellaua aurum.Hot
detto nome d’Orata

, benché lo flefib li-

gnificane , che aurata diuenne nientedi-
meno cosi proprio di quel pefee, che ne
meno nelle Città , oue fi pronuntiaua au-
rum, v’era, chi la dice/Te per nome aurata,

Si che il dire Orate 4'oro, ouero Orate dora-

M 1 iti
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/*>,non dee fiimarficosì (hanojcome ino-

ltra di tenerlo lo Stigiiani il quale perciò
s’afterrebbedi dire , vn aureo crifolito

,

perche la parola crifolito lignifica pietra

d’oro, nemenoconfcntirebbe , cheli di-

cefle,che’l Cardinale de' Nobili fu di no-
bile (chiatta.

5 9. Vedi Ciotte , dicea . Ne! quadro del ra-

pimento d'Europa qui deferitto, fìdeue

auuertire , ch’almeno in due luoghi il to-

ro cd Europa dipinti fofTono
, e ciò tutto

dì s'v fa,dipingendofì in vn quadro mede-
fimo le medehme figure qui maggiori, e

colà minori, per inoltrar varie attioni, e

vari tempi . e le minori apparirono qua-
li in /ito piu diftantejficome doueua cfser

ri toro fui prato vezzeggiente la fanciulla

Europa,edalei coronatole maggiori poi
quali piu uicine rapprefentauanoil toro,

che portando fulla fchiena Europa nota-
ua per mare.
• 66. Le dioiche de la luce e teforiero. Dice *

primieramente lo Stigiiani , cheque/io
verfo è humilejed io voi rei,checi dimo-
ftrafle, in che confitta que/Vhumiltà . So
bene , chcfefufle fra quell del Mondo
nuouo,parrebbe vn Iione fra tante peco-
relle. V'aggiunge poi , che quel teforiero

della luce, dinotandoli Apollo , ouer il So-
le, è metafora ridicola, e perche fapeua ,

ch à niuno ridicola parrebbe, per farla in

c qual-
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gualche modo diuenir tale,ha egli voluto
incalvarla in certi Tuoi verfaccì ridicoli,
epedantefchifotto nome del SdTa, da'
guai verfi habbiamoimparato, ch’egli, jj

quale tratta degli antipodinelfuo Mon-
do nuouo, non fa .checofa lignifichila
parola d'antipodi, poiché col finger quella
àzpofiipedt, tiene

, ch’antipodi fia forma-
ta dalfante Latino. Ma tornando alla me-
tafora di teforiero iella luce

, potrà loSti-
gliani hauer in mille luoghi veduto , ed
haura detto egli /ledo

, raggi d'oro : aurei y

luce, e limili maniere . Hor vfandoft cota-
li metafore, ne meno fidifdirà il nomina-
re VU teforo di luce , vn teforo di ragghi, e fe Ciò
r.on farà ridicolo, ne anco farà il chiamar
teforiero di Ih luce colui.che difpenfa tal te-
foro. Quello fìa detto non pure perdife».
fa del Marini , ma molto piu del gran fi-
loforo Procione non meno buoo poeta , il
quale vso prima cotal metafora, dicendo
neKecondo verfo delfuo Hinnoal Sole.

1 Tctfjtfa. cioè
, Afcolta b de la lu-

ceffonerò.Ma buon per noi,che lo Stiglia-
rli non habbia commentato i Salmi, ne”
quali Dio come tefottere de vent- viene ap-
pellato. Quip>oducit ucntos de thèfiurisfuir,

.
67. V*nfi rad ceipiè.lri quelli trafnima-

ttone di Dafne in arbore il Marini ha iini-
tato Ouidio, i cui ver fi fono quelli :

Molli* citiglintUT tenui precordia libro

M 3 la
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infrondemerities:in ram<s brachitcrefcut;
pes rnod >tam veloxpiaris radtebus Urei.

'

equdio
, che fegue . il chea ciafcuno farà

chiaro, che quetti e que’ ver fi voglia con-
fi ontare. Ma perche Io Stiglia™ dice, ef-
fer tolta ogni cofa al Tuo Polifemo, ned
egli con fella d hauer imitato Ouidio ,có
tutto che h (bòia i medefimi penfieri

’

fi-come non donerebbe di tal confezione
vergogna r fi lCosi parmi,che creder fi pof
fa, eh egli non i veri? Latini d’Ouidio.ma
la tradottionedel Dolevo deil'AngudJa-
rahabòiaimiraro

Si. Diue’faiflaidaqti'fta optmone. Dice
Io Stigiiam, che auefto è verfo pedettre

.

cosi in a leu altro luogo nota qualche ver-
fo mimile.o batto, com’egli i nomina. Ed
ha egli queflo vantaggio

, che nelf’opere
lue non fi notano . la ragione èquettL,
perche,ficome farebbe (ouerchia curiofi-
ta.anzi troppo noiofa, o piutotto da paz-
zo oHeruar per la Puglia q netta e quella
moica,efsendouene infinito numero, così
troppo gran briga fi prenderebbe,chi no-
tar vqlefse tutti r ver fi humilr.e baffi, e pe-
cleftri delle compofìcioni dello Stigliani.
la doue nel Mai ini pofsono indicar fi co-
me cofe fiori de! fuovfo, e,percosìdire,
ruon della fua natura

; nellaguifa che fi
guatano in Italia per cofa fingolare ica-
nieii^Ic «gri, ed altri fi fatti animali, che

di
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dipaefì ìiranieri qua fi trasportano.

fri. Ed e voce vttlgar.cht’lfuopnm ere No~
me fufs' Argo,il qual jU poi Pauoni » Ciò nega

10 Stiglrani,diceniIa,rAf le fattele antiche-)

ntnfanno, eh' Argofìtrasfrmaffe m Paltone r

ma che Giunone ornaffe de gli occhi di quello la

coda a pauonifuoi, e n’adduce l’autorità d’-

Ouidio.Hor io rifpondojche tanta è l’in-

coftanza dcll’antiche fauole , eh e vanirà

11 voler affermare , che piu in quefto , che
in quel modo fuflero. Non intende il Ma-
rini di dire,che fu He comune credenza la

trasformatone d’Argo in paone , contro

à quello,che racconta Ouidio, ma accen-

na, ch’alcuno fra’I «“Vulgo fparfa haut fTe

tal openioneril che fi dimoflra apertami-

te da quel luogo deirantccedente flanza:

Diconych’tifu paflor, chen talfttnhiant

t

Cang’o la forma y e cosi cnde alcuno

doue affermato vediamo, che non tutti,

ma alcuno folamence credeffe quella traf-

formatione. fi che non fi rifiuta totalméte

la fauola Ouidiana . Ma che dii à lo Stigl.

fes’addurràno autori antichi,
i
quali feri—

uono » che lo lìdio U go in paone fi tra-

mutale ? ed io per fargli feruitio , il man-
derò à veder Nonno , che ciò afferma nel

fedo libro della fua Barcheide. e antico

molto piu di Nonno lhauea detto illeg-

giad iflìmo poeta Oppiano nelfuo libro

de gli Vccclli* il qual libro non è an iuato

M 4 a' no*
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a’ nodri tempi ;
ma fe ne croua bene vna

parafrasi, o fu epitome in profa, e io fo ,

che ven’era vnefemplare nella Bibliote-

ca del Cardinale Sforza . e fe quella Bi-

blioteca de’ libri manufcritti fi troua piu

in edere, non riufcirà fcommodo allo Sti

-

gliani.che lì trattiene in Roma, di far ce r- /

care di quell’operetta appo gli heredi di

detto Cardinale per chiarirli della verità

di quella nollra alTertione . V’aggiungo

,

per maggiormente farpalelelincollanza

dell’antiche fauole,che lì raccontaua.cli*-

vna Ninfa detta Erinona,con la quale era

giaciuto Adone , fu da Diana conuertita

in Pauone ,
lìcome lì legge nel commen-

to di Seruio fopra la decima Egloga di

Virgilio. 1

85 • Cameriera d' Apollo, e Cortigiano. T)ue

cofe nota qui Io Stigliani, l’vna la balTez-

za del verfo , cagionata perauuentura dal

vocabolo di Cam riero, o dall’altro di Co -

t giana,che fe detto lì folle ò fenio,o vallet-

to , ancorché quelli habbiano lignificato
;

di melliere piu bado,che non è quello del

cameriere,e del cortigiano, badò il verfo

non gli parrebbe, l'altra cola da lui nota-

ta lì è il traslato (com’egli d ce) ridicolo.

Ma io per me non fo veder qui traslato al-

cuno ne ridicolo, ne non ridicolo . fe non

crede lo Stigliani . chelèmpre che' lì no-

mina alcun Cortigiana ò cameti-re, fi

v .

v
parli
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parli meta toricamene. . £ ben traslata

quello del vedo da lui finto fotto nomo
Gel Vannetti , nel quale chiama il crepu-

fcolo. Candido camcner Uri Re ragotante . il

qual verfo ha duo caratteri dello ftile >

Stigliando», l'vno è della concorrenza di

quelle due fìllabe HE R A , ellendo pieni

il'uoi verfi di fiittilicacefati: l’altro e del-

l'hauer chiamato il crepufcol» candido,
eflendoii crepufcolo quel palleggio del

giorno- nella notte,& anco della notte nel

giorno
,
quando ne il bianco del giorno,

ne il nero della notte fi Icorgono , ma v'è

ynatal melcolunza dellvnoe dell altro ,

che merita piutollo il nome. di folco . La-

feio diconfiderare il voci bolo raggianti

,

e concludo ,che'I verfo è proprio da rag*

alnante.

107. Burlandoli !o Stigliameli quella

fi dice in quella danza , che le glebe del

terreno maritate con l’hum.ore fecondò
partorifeono rampolli, fi dimollra 6 igno

rance,non hauc-ndo veduto alcuno di rati

poeti antichi, e fialorode'migliori,appòt

i quali fi troua il medefimopéfiero.è pure

fecondo il (olito della luaarrogàza /che*

nitore non del Marini folamente , ma de’

piu valoroli poeti di tutta l’antichità.

Scriue l'autore del Peruigilio di Venere
pur dianzi da noi citato,

& verniti (ornar» re/Juit de m aritisimbùlus,

M J e piu
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e p.u di lotto ,

Infi'tumm.iritus imberfluxit almi coniugi!

,

cioè della ferra * Lo (tetto difse pur anco
Vùgilionel fecondo della Georgicacon
que’ belliffìmi verfr,

Tum pater cmmpotens fcecudis imbribus &ther

Coniugi in gremmm Uta de/rendi t, & omnes
MignuS ilit m igno comm xtus torpore foetus •

Ne men belli fono quelli di Lucrccio nel
fecondo libro:

Omnibus Hit ide pater eft, vnde alma liquetes

Humorutn guttas mater rum terra recepii ,

Foet i pane nindas f uges>arbu/hq
J
là.ta.

e Con altri ver fi lo Itefso hauea detto nel

primo libro. Io non (tarò à portar qua ne
vn luogo di Statio nel primo delle Selue,

ne vn altro di Columella ne’fuoi vertt

che fa della Coltiuatione de gli borei , ne
vnodi Cliudianonelfecondo del Rapi-
mento di Proferpina ne di Mario Vittori-

no al terzo libro. e Iafceròquello, che
PlinioparlandodiZtfiro dice , che ilio

ft intevi>e/ctntisi mantintur ; e fimili ma-
niere vfate da Ruricio , e da Sidonio nelle

pillole e da altri piu moderni, e volendo-
li autorità de’ poeti Greci , veggafì appo
Ateneo nel trtdicefìmo libro vn belliflì-

mo luogo d’Efchilo, ed vn altro non men
bello d’ Euripide

, che pure vien anco ci-
tato da Stobeo nelle fue Fili che, e da Ari-
Itocilenel fecondo capitolo dell'ottauo

delle
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delle Molali, benché AriltotiJe il fculo

piucoflo, chei verfi adduca di quel poe-

ta. Afferma pur anche lo llclso Annotile
nel fecondo capitolo del primo libro del-

la generatone de gli animali,che la natu-

ra della terra è tenuta comunemente co-
me femmina e madre, e quella deicida
come padree generante . E con quello
fenfo formarono i Gentili l'allegoria nel-

lafauofadef congiungimento di Gioue
con Cerere, di che ragiona a lungo Eufe-
bro nel terzo della Preparatone Euange-
l:ca , e ,Amobio nel quinto libro centra i

• Gentili, il quale dice in particolare : Ves

louis& Ce> ens ccitum imbrtm dienti telluris>

in grem um lapfum

•

IO?. Sbucciano fuor de* grauidi bottoni *

Sono alcuni verbi, i quali hora imranlìti-

ua maniera li rrouano,hora in neutra paf-

futa, lìcome k sbucciate , lignificando non
pure leuar di buccia , maanco leiiarfidi

buccia, e poteua lo Stigliarti prenderne^
l'efcmplodal Vocabolario della Crufear

,

oue tronato hauerebbe quel luogo delle

predicftedi Fr. Giordanoni qu.il vifse nel

fecolo» incuifioriua la purità della lin-

guai immantenente fu libero dalla malaria > e

lafeto via quel mal cuoio , e sbucchtofft tutto •

percheall’hora fi pronuntiaua rato sbuc-

ciare quanto sbucciare . Poteua ben il

Marini aggiungerà il pronome /è, con

M 6 dire
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due sbuccin fifuor . ma perche quello ver-

bo comincia da duecófonanti SB, {limò,

che la dolcezza del Tuono troppo sotfln-

defse con 1 accoppiarne anco 1 altre due

NS.fapendo,cnedetto pronome in molti

verbi limili per vnacotale'cganza fi tra-

lafcia , ficome in piu luoghi Fecero il Pe-

trarca.ed altri del verbo mutuerà, e d'altri

di cotalfatta.

I rj. Di cjuefì'offerte efidiletta uffti. E Io

Stigliarvi canta, Di quefhvcrfiiomi dilato

poccAÌ che gli (i crede,perche fi diletta fo-

Iodi quelli di Bouo/ji Dru/nno,deirAu-

croia , e de'fimili , de’ quali è feliciflìmo

imitatore.

ni. Con mille odori abbagliano le ni* i.Hi
portato l'vfo.che fi dici,wa voce cbiar'L^,

•vn* voce fofea

,

i quali aggiunti nella pro-

prietà loro non Temono all’vdito, ma alla

veduta.e fi dice vn odo> e acuto,un um afpro ,

ancorché l'acutezza, e l’afprezza fi cono-
fcano per via del ratto,non dell'odorato e

dolce amrc.i vi fì

a

difse il Petrarca , benché
la dolcezza c l’am irezza non alia veduta,

miai gulloappartégi. Si che l’vfofa ve-

dere , eòe nel trapaliate da vnfenlbd vn
altro nò v‘ha queli’arditezza,che prefup-

pone lo Stigliami s’egli faputo hauefse

,

che appo i Latini Lun* filens dinotaua il

tempo, che la luna non !uce,non dirò
{
oe-

ticameute , ma nel parlar comune , di che
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ci potino far tede molti f.rittori , e Pii. no
in ìijpetie , il ijuale vfa in piu luoghi que-
lla maniera di fauellare^fc ciò (dico} égli'

faputo hauefse , nó fi farebbe forfè indoc-
1 to a notar per ditfcttuofo quel luogo di

;:i
Dante nel quinto dell’Inferno, l tanni in

i luogo d'ogni Luce muto.

Circa poi gl’Iddillianti, che dice eflere

fualigiati dal Mar 101,0 quanto e lieue tld.-i*

guettare al vento . Non li a bifogno di fualf-

giare alfrui.chi ha in cafa lemmereinefau^
Ite doro,c di gemme,ficome hauca il Ma-’
lini, potandoli veramente chiamar cefori

i
le poetiche fue compoficioni. Chi conofcc!

:
ii buono , vede quanto fieno lontani dallo

! lcriuerdel Mariniquellfche dicono, Ufi/
tata del cielo,i matemjjì deli’aria}i zecchini del

banco di Dio, e fimifi fciocchczze , le quali
poilon comportar fi per vna o due rompo-,
fi rioni, per riderfene, qujudo fon /.tee da
huomini, i quali dicendo male fi credono
di dir beue . ma chi può tollerar lenza fto-

* rnaco il gran II lidio, che mette lo Stigliati^

I

(com’egli diceria contrafargli tanto nella

parte delle fue Rime intitolata Amori gio-
co/!

, come ne* verfi Vannetichi , e S fidici

L/parfi per l'Occhiale c prima in quelli, c-
hiaea fitto andar attorno lotto nome del]

Prete Parmigiano? Hor lafciando /fare

ch’egli fecondo la commune credenze.*
lotto finta di co trafare alcri,ha voluto vb-

bidir

I
\r-
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bidiral luo genio di vomitar fi fatte bef^ >

faggini, poiché pochiflìme cole quelle fo-

no, che fi contrafanno.ed infinite le inuera

tace da lui,il quale col molirar di fchernir-

le, perche fa, che da gli huomi ni faggi fo-

no beffeggiate , ha creduto d acquetarli *

nome d’acuto inuentore di nuoue metafo- ^

Te poetiche
j
lafciando llar dico tal confi-

deratione, s’egli tiene per difetti quelle

metafore così sbardellate 3 à che fine pren-

derli diletto limitarle in tanto numero ? e
far tanta perdita di tempo ? cred'egli,ch’-

acquiftar fi pofla lode dal contrafar le paz

Tie.o le buffonerie? quegli*che piacere ap-

portano col contrafaraltrui, fono ò i fan-

ciullini,o le fcinamie.perche non hauendo»

l’vfodi ragione ciò. che fanno, fanno fen-
j

2a malitia.e non meno contrafanno le buo-

ne,che le dififèttuofe ateioni. ma i buffóni

.

cheiditfecti fidamente fogliono contrafa-

re,e quello à bello (tudio, e maJitiofamera •

te, in coloro , c’han giudicio ,
piu naufea »

che rifo vengono à dettare • Hor vegga lo

Srigliani,che acquittò pofla egli farli con
(

que’ fuoi contrafaceuoli componimenti -

perche fe (lima efler quella vn'arte,che_>

pofla tirarlo innanzi nella Corte, io li ri—^
uolgerò contro Tarmi di quel fuo delica-

tiflìmo fonctco,che comincia, dal Sol

ne le caueme ignote , regiftratoa carte 3

del fuo Canzoniere •

Qvi/éi
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*44 * QuiuiU lentifco . Mentre fautore

nomina qui e'I mirto,e’1 Itntifco, non s ha
à credere, che confonda l'vna pianta con
l'altra, pofciac he ben potrebbe alcuno dal
folo vedergli prenderli lentifcopermir-
co.o'I mirto per lentifco,per elfer fra di lo-
ro tanto fomiglieuoliima quando il nome •

deli’vno , e dell’altro gli tutte inftgnato

,

deporrebbe l’errore , Laonde periucJli-
genzadi quello luogo habbiamoà imagi-
narci, che'l drago formato di lenufco Zuf-
fe in mezzo d vii bofchetto di mirto

, fra’l

qual mirto fpirando l'aura fàcelfe parere,
che’l drago fifchiafle hauendo il giardi-
niere accoppiato inlieme quelle due pian-
teperla fomiglianza, ch'accennata hub-
biamo

.

188. £ tu fìneiuflo ancor , che piaght fai ?
Lo Stigliani

, che ha lìudiato l’ Vhico Ac-
colti, fi penfa che da lui habbia prtfo il

Marini quella fauoletrad’ Amore il quale
rubando il mele fu punto da vn'ape. an-
corché qualcheduno gli habbia detto,chc
l*in iter/ 1ione e Greca d‘origine . Se vlUefle il

Marini Io condurrebbe à cottila origine

,

infegnandogli.ch’egli ne traffe l’inueìitio-

ne da due poemetti d Anacreóte, e di Teo
crito , ficome feceroe l’Accolto, e mol-
c’altri poeti così Latini , come d’altri

idiomi

„

188, £ laferita afpra li chiudo. Se afpre

,

e do-
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e doglieuoii fieno ie punture ded'api) norr

haueodolo mai Io Stigliani prouatOjvada,.

come fece A nore,à imbolar il mele all’ar-

ni^e si le ne chiarirà. Doppio è il dolore t

che dà la ferita dell’ape ,
l'vnoper la diliu

nione delle parti ,ficome fa ogni ferita, l’-

altro per cerca qualità-coinè venenoù.che

porta il lor pungiglione.pcrrifanai la,non

tyallaiUeuai: via detta qualità yen-noia*

ma conuiene aacaciunir la cirne,che’l Ma
rini dice , chiuder Ufe>ita ~ diche fi ride lò-

Stigliani ,
dicen do , che s'è feri ti ,

la qual

habhia bifognod'efserchiufa,non potreb-

be elTer fatta peggiore da vn piltolefe. Fe-

lici i caualien della fua forte , i quali non

guerreggiando fenon con la penna , fono-

li curi delle piaglie.fino delle punture d’vn

ago, adequali nel lor genere non meno r

cne a Ile ferite de’pillolefi fa di mellieri l'-

effe r chiufe,quando faldate,e g.uerir fi vo-

gliano*

l8p. Suora minor de la Fortuna e quella*

Tanto da’ poeti, quanto da filofofi lì vede

fatto diuario fiala Fortuna , e l’Occafio-

ne, dicendo >che la Fortuna fia vn-impen-

fatoauuenimento nelle cole accidentali, e

l'Occafione vna parte di tempo opportu-

na à fare,o non far alcuna cola. E quando

fatto non l’hauefiono,sì l’ Autor ooltro fin.

gerle diuerfe poteua, e nominarle forel!e>

per l’automà,c‘hanno i poeti di moltipli-
^ care
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care à lor talento Je perfone fra ledei ti

de I GenriJjYmo. il che riefee ranco piu in «

ifcherno di quella lor fauolofa religione

.

ed appunto il Petrarca dileggiarla voile

con quel detto, t Dei di Varrr
j
perche Var-

*
rone fcriffe,che vi fu vn’infinità di Gioui.

^
e molte Veneri,e molte Minerue.ecosìdd
gli altri. Soggiunge lo Stiglian/,che della

< Fortuna, e aell’Occafione fecero gli anti-
chi vna loia pitturale tal pittura è arriua-
ta al nofiro fecolo, grand’obligo gli haue-

(

renino, che vedercela face de.So.eh e Au-
fon io formò ne’ Tuoi Epigrammi vn fimo*
Jacro dell’Occafione , dicendo efTei e Hata
opera di Fidia , con.actributi affai limili .ù

quelli che dar fi fogliono alla fortuna. Di*
uerfada quella in: qualche parte è la de»
fcrittione fattaneda Polidippo in vn epi*
gramma Greco, il qual fi vede nel quarto
libro del Florilegio. Ladiuerfifica pan-
naste Tzetze nelle fue Storie,c altrefi Cal-
lillraro, ficomefipuò vedere appreffo il

Polirimo nel capitolo qnarantanouefimo
delle lue Mifcellanee. E fe l'Occafione e la

Fortuna furono forelle.comele fa il Mari-
ni

,
non è marauiglia ,

che portafièro infe-

gne affai fra di loro confacenoli

.

1 9 y f’ f^id [dentate t duo reflclli. So-
nore fauci quella parte della bocca, la qua
le è piu vicina alla gola . ma cotai nome fi

dà bene fpeilo à tutta la boccadìccme au-

uienc
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uicne in quello luogo, di maniera c he s’ha

à intenderejcqpe fé dicefie , ledi* - ma/celle

della bocca [dentata . Ben è vero , che in al-

tri luoghi il Marini ha vfato le Fauci per le

mafcelle, nel che non è degno di feuia

.

lOl. Guardati pur da cjutfto no tiranno •

Có quefl’ammonitione Venere nó diforta

Adone dall amare,mi lo configlia à guar-

dai fi dalle tirannie d'amore, il quale con
gedofie, con Fjlfi fofpetti

, con troppa cre-

dulità , e con altre pafiìoni dell’animo ap-

porta grauiffìmi tormenti accennati dall-

Ariolto,quando dille , Gratti pene in amorfi

frouan molte . Di che in altro luogo balle-

uolmente s’è difeorfo.

CANTO SETTIMO.

Mufica^poefia fon dueforclle*Quello pri-

mo verfo delfettimo Canto vien notata
dallo Stigliani per bafio. Io che nó fo tro-

uarui quella bailezzi, vo dubitando, che’I

poema dell’Adone cadette per forre di

mano allo St gliani e prima che di terrai!

leuafse, gli venifsefatcodi Ieggerquelìo

verfo, al quale per ciò habbia voluto ap-
propriar figurataméte la bafsezza del luo-

go. doue pofaua . Mi fi dirà ,che quella è
vnamera fc ocche2Z3 , e io non polso ne-
garlo ; ma chi con zoppi pratcica, di leg-

gieri zoppica.

Suol
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1. Suol taluoltà pero metro l -fnuc

.

Con
ragione fi bialini a la poefia hfciua pei

mali effetti , clVvfci r ne ponno.Ma pare al-

lo StiglianijChe ciò non douea far il M iri-

ni.mentre l’opera fua del Poema è così la-

feiua, e pure douereboeafcriuerfi a virtù

i il cono(cimento,e'I biafinio depropri di-
fetti . Vfando poi lo Stigliaiii quelle paro-

le 3 con tff r egli difdr efhjjimoper tutto d libro ,

ci fa conofcere lafomma fua coi refiacol-

l’attribuire altrui piu di quello , che li vie-

ne. Quanto alle danze del fegiieure canto,

intendo che l’Autore difegnana di mutar-

le in parte. Ma come hora fi Pano, non d 1-

cono già,che tutti i biafimatori della poe-

fìa lafciua maligni fono, e calunniatori,ma
quelli folamence

, i quali troppo rigidi fi

inoltrano malTime nel voler giudicargli

altrui coltami da qualche compofitione
licentiofa.

1 6 . Orfano tronco, lì tanto amico del ri-

fo Io Stigliali!,che rid cola dima ogni me-
tafora non volgare, ficonie è quella della

voce orfano

à

ara ad vn cròco priuo di fron

di. E dee non meno ride rfi del Pcrrarca, il

quale difse Torquato orbo, cioè pi ino del

figliuolo
, e la militia orba , cioè priua del

fuo diritto, e molto piu di I ucretiofil qua
le fauellando de’molti i,< he nafeono tallio

ra dalle donne dice, ch’alcuni fi veggono

r
orbi de’piedi.àlti ivedoui delle ma nì. cioè

lenza
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fenza piedi, e lenza mani , O.^ pedumpafi-

tim^manuum vidu*/a vicifftm.così nel quin-

to libro canta quefgran poeta • Ciò Icor-

geli da'vcifi Vantatici dello Stigliani ad-

dotti in quello luogo, co’quali fchermTce i

patini
,
perche in lignificato di prillare—

>

vfauano la voce vicinare, ma noi diremo

Con Horatio , viduui pharetra rifit Apollo ,

cioè li rife, e fi ride tutrauia Apollo del ri-

io dello Stigliani.Ma egli è tanto amico di

certe parti delicate, ch’io mi fo à credere,

ch'egli amerebbe piu la metafora vfata da

vno/crittoreantico nel lignificar, che la

Republica era relfatapriua di Scipione.

E quido auuenilsv.che lo Stigliani ci man
cafse ( che Dio il tolga )

contiei rebbe per

honorarlo cercar vn poeta limile al Van-

netti, il quale dolendoli di tanta perdita^

<ìicelse,chelo lludio poetico di tant'huo-

mo rimanefse callrato . maflime cn’egli

mede/imo fauellando delle granella femi-

nario della gencratione , à fe ffefso le raf-

fomiglia negli Amori giocoli à carte zzp.

del ftmCanzoniero, dicendo,/* due imagi-

f i mie cempendio/e

.

3 z. La Sirena del hofco^lrcfignolo . Tiene

lo Stigliani quella metafora per ardita^»,

ma di ’e cuttau.'a.cfser tolta al fuo madria-

Je : Ofì'ene de'fiumi incliti cigni . Che però
la fua è buona, perche non caua il pefce_j

dell'acqua, come il Marini, che l’ha pollo
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i In fecco
.
Quante parole,tanti falli. Minor

ardire fi è il chiamar Sirena ilrofignolo,

che il cigno.perche i rofignoli cataro dol-

ciflìmaméte, ficome fecondo le fauole fa-

v celiano le Sirene, la douc il canto de’cigni

|
niente piu foaue fi è di quello dell’oche ,

anzi è forfè piu fpiaceuole . Ma ci dirà lo

Stigliani , che quello fallo merita perdo-

no
,
perch’egli ha feguitato Topenione di

tutta l’antichità , la quale attribuì dolce

canto a’Cigni. e fiagli in buon hora perdo

nato . ma perche dic’egli , che non caua il

pefce dell’acqua? credtfi forfe,cfte le Sire-

ne folfon pefci ? e che Ilefiero come pefci

entro Tacque ? Nontrouerà egli mai ap-

preso alcun autor antico, che folfer le Si-

rene > fenon vccellr, col volto, e col petto

y di vergmi, le quali fe ne fìauano cantando

fopra certi fcogli,e fe purefeendean verfo

Tacque, fi folìeneano fulTaIi,ficomeaccen

na Òuidio. Vero è ch’alcuni moderni di-

pinte veggendo le dee marine mezze don-

zelle,e mezze pefci penfarono, che quelle

foffer le Sireneae l’hanno al volgo perfua-

fo . Ma Io Stigliani , che fa tanto dell’eru-

dito, vorrà ftarfe col vu!go?e chieder per-

dono anche di quello falìo ? Ma in riguar-

do del Marini perdoniamgli il cauallo,che

meritaua.dico in riguardo del Marini,per-

ch’egli ancora fi lafciò cadere in tal falfa

credenza, purché vada lo Stigliani piu cau,

co

Google
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toper I’auuenirein notare gli altrui difFet

ri. e quando gli verrà occa/ione di parlar
de' cigni s’aflenga da quell'aggiunto d’^-
clai.n or: pei che gli fi voglia notar per bar
bai ifmo, ancorché (ìa voce Greca, \ fan -

da Latini , efTendo fiata etiandio ammetta
in qualche parte del nofiro idioma ?

mi .

per he non calza bene a’cigni,

$6. Sembra la lingua, chefi volge e vibra 9

Spada di fclìtrmltor dt fi 10 e feroce. Notalo
Stigliani . etter tolta quella comparatone
dalla Tua Canzona della unifica . e pure vi

è, chi crede, che in quella Canzone Zìa fia-

ta trasportata da quello luogo
, ma coru^

qualche fallo,percioche la lingua ddl’vfì-

gnolo per la celerità,con che fi vedemuo-
nei fi nel canto

,
può ben paragonai fi alla

fpada , che velocemente vien maneggia-
ta dallo fchermidore; ma dallo Seigliani

non la linguadi quella donna, ch’egli lo-

da, inaia voce a fiomigliata viene alia fpa-
da d’vno fchermidore. il che con quanta
conueneuolezza detto fia altri lo giudichi.

So bene.c he chi leggerà quella frottola__*#
la quale con quella occafione èflatada__»

me trafeorfa , vi trouerà molte inettie, e
molte baflezze,e hauerà compattioneallo
Stigliani, ch'egli mede/imo feopra le fug
vergogne

.

4 9- La bitin fi di voci implica e mefee

.

Me-
tafora leggiadriffiina , dalla quale perau -

uen-
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uentura formò lo Stigliarli quel vciTo del-
J3 fopraduta Canzona , La gorgogliar con
tortutfi gin , parlando della donna

, che
cantaua , ancorché non fia la fua metafora
formata d'vn labirinto , ma d'vn rufcello

.

Ma mollrando egli qui di dubitare
, fe ar-

dita fi a quella metafora de*Jabirinti, per-
che non fa il medefimo giudicio del fuo
traslato della tortuofi ta de'giri del rufcel-
lo ? Certamente non voleua egli lafciarli

vfeir delle mani fi bella occafione di for-
mar quel leggiadriflìmo verfo Siflaico , E
monili incrtfp'o de'contrapunti . de labirinti
facendo monili, e d’implicare increfpare

,

verbo fpropofitato in quello luogo, ouc
almeno douea dire intrecciò ;

5°. Poi cen lepenne de l'augello iflejfo • Le
penne maggiori dell’a li del rofignolonon
fono già piu fiottili d’vn ago ordinario ; di
modo che il dire , che à pena fi veggono

,

non fi può perauuentura verificare fe non
nella perfona dello Stigliarti , il quale ha-
uendo hiiogno d’Occhiali, ne va fabri-
candodi tal forte, che vedergli fatinole
cole ancora

, che non fono . E fe fcriuer li

può con vno lìiJe, il quale fiottile fia come
l’ago, perche non potranno anche feruir à
ciò le dette penne in euento di neceffità,o
d altro rifipetto ? E quando dice Io Stiglia—
ni

: cof* d*rt > c^cfufiefinita vna fioria
tolU penna del rofignuolo , non io , s’cgli in-

tende,
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terni:

,

che tulle cotefta ftoria della gran-

dezza di quella,che fcrifle Tito Liuio, del-

la quale difse Martiale.chefola faceua vna
intiera biblioteca.donerebbe purconfide-

rare,che’l fuccefso del rofignolo col fona-

tore in poche righe fi può (tendere , fico

-

me s’ha à credere,che facefie quel fonato-

le in forma d’epitafio, lafidando le minu-
tie,che per dilettar l’orecchio fono fiate—»

qui deferitte da Mercurio . Mofirando poi

di burlarli del t'annetti , cioè di fie fiefiò

mafeheratoda Vannetti, quali detto ha-

uefise, che h benda d’ Amore/etnia per vela al-

la nane di Cleopatra,non s'accorge,che trop

po buon contrafegno noi habbiamo di co
noficer quella mafichera

,
poich’egli lenza

efiser traueftito , ò con nome finto recò

vna benda , che pure sà efier vna lìrifcia

,

ouer falcia, à operatone di maggior incre

dibilità,dicendo della Notte à car.4 ± 5 .del

fino Canzoniero, Tutto di nera benda il mon-
do co!>re •

70. E come e crefpo il crin, fia crefpo il vi/o.

Con vifaggio di ferro dice lo Stigliani, ef-

fier ciò tolto dalle fue Rime, nelle quali

così canta :

Hier biondaecre/pa htbbì la chioma : hot

haggio

Erondo e cre/po il vifaggio . Il che fe fulse
vero, farebbe furto degno di loda,gid che
ci fi leua da gli occhi quell’antico vifag-

gio,
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gio.il quale può far quali Péffetto di quel

lodi Medula.

7 2 » Non firaccjuifla mai gioia perduta»

Quello ancora dice Io Stigliani efTer ver

fo riuolto davn fuo nel Mondo nuouo.
E adduce il fuo ripieno d’heroica maeftà,

a vdir lo quale fcoprir prima conuienc il

capo per riuerenza. il veifo è quello Per-

Auto tempo non s acquiti* mai

.

Se quello
verfo lì troua nel Mondo nuouo , fappia

lo Stigliani , ch’egli è della mercatantia

,

che di qua fu portata in quelle parti , co-
me lì faceua di certe bagattelle di vetro

,

le quali erano da* nollri permutate coulj
oro, econ gioie offerte da quelle fempli-
ci genti. Percioche prima che’l Colombo
nel mondo nuouo paflalfe, ilmedelìmo
verfo di numero , di pefo , e di mifura lì

fcriueua col carbone, lìcome tuttauialì'

continua di fare , fu pe’muri delle tauer-

ne.edera fu’banchi da ciurmatori canta-

to . La fentenza è bella, e buona, ma por-
tata così triuialmente non poteua llar be
ne , fenon fra le balfezze di quel poema

.

Ne poemi nobili
,
quando fi prendono li

fatti detti del vulgo
,
procurali di nobili-

tarli con fargli comparir adorni di piu
ricca velie. Se di quel prouerbio del vol-

go COSÌ trito , Dimandandofi va à Roma ,

rbfie occorfoallo Stigliani di valerli nel

Muido nuouo , non dubiterà, chi ha iiu
* • N prac-
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prattica il fuo liile
, ch’egli non n’haueffc.

formato quello,ò finiil verfo; A Roma di-

mandando (iva ogrìhora . Hor vdiamo , co-
me hafaputoil Caualier Guarini valerli

nobilmente della medelìma fentenza nel

fuo Paftorfido; Scorta non manca à peregrin ,

cha lingua . Da poeti di quella forte deue
lo Stigliani fe pur n’ha talento,imparar 3
fcr/uere

,
quando voglia, che le fue com-

pofìtioni efcano dalla fchiera delle canti-

lenala orbo.
82. Piramide de'bofchi alto ilcipre/io.Sc al

volgo fofler cosi note hoggidì, com’era-

no à gli antichi, quelle, ch'eflì diceano

le quali ne Circi, e in altri luoghi s’«*

vfauano, piu proportionata metafora al-

la forma del Cipreflfo (lata farebbe la_*

meta, che la piramide, alla cui altezza ha
folaméte il Marini hauuto riguardo, per-

ciò difle acconciamente Ouidio , Adfuit

huic turba metas imitata cupreffus oue an-

che appellata fi vede turba la moltitudine

de gli alberi.il che fa ò lodeuole, o almen

tollerabile quello, ch’aggiunge cui il Ma
rini. Fra Ipopoi de lepiante.Lo Stigliani pe-

rò ,che nel giardino de’ fuoi Amori gio-

J cod ha voluto crafpiantarquefto Cipref-

fo, non cótento di dirlo piramide, ha vo-

luto anche chiamarlo gigante, E tribuno del

popoldelt piante, per farlo con quelle buf-

fonefche maniere degno tronco da foj-

maniV

i

i



Di Girolamo oleandri, 291
marne il /uo Mercurio. Se Ja metafora o
la frjfefuffea lui paruta cofa bella, col \>

valerfene hauerebbe detto.chedal Mari-o
ni gli fufse fiata rubata . ma hauendogli e

data occafione di buffoneggiare, confef-

(a d’hauerla prefa dal Marini . Il che s’ha

,à notare per gli altri luoghi, ne’ quali fi

lamenra de’furti , eh a lui vengono fatti

,

oue noi ricordiamo, che fono piutofto
furti fatti da lui.

Nutre ilJitfin. Qui fi parla dell'al-

bero fu fino, e di quello , che trahedi Perfia

ilfuo lignaggio , e*i nome, e perche nella_a

ftanza 87. fono rimentouati con appella-

tone di pruno , e di pefeo
,
pare allo Sti-

gliani,che pofti fieno,come cofa diuerfa,

efiendo il medefimo il fufino col pruno,
c'1 pomo di Perfia col pefeo.Qui direbbe
alcuno, chein qualche luogoa’Italia al-

tri fonoipruni,altriifufini$ e che da va-
lenthuomini vien tenuto, che’lnoffrope
feo non fia altrimenti l’albero del frutto,

chefidiceua efl'er trafportatodi Perfia,

doue è venenofo.perchev’ha in Peifia_»

foauiffìme pefche , nelle quali non fi tro-

fia alcun veleno.Ma io dico.che rimento-
fiati fi fono quegli alberi non come cofa
diuerfa ma come i medefimi,occorrendo
dire nel fecondo luogo , che in quel giar-

dinod’ Amore produceuano le lor frutta

fenza nocciolo , e di prodigiofa groflez*

N a za

.
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p-za.Efe non la lo Stigliani.che ciò fu IecI-
foto, vadalo a imparare

.

twv 86. Congiunto al cornio . Il chiamar il
ir^ornio fratello del ciregio non è metafo-

J?
ra piu burlefca di quella , che’ diflero eli

i''antichi
, efler il Tonno fratello della mor-

te. ed è vanitali prender di ciò Targo-
mento per effere flato vfato da poeta , il

quale ha fcritto rime burlefche.fra lequa-
li molte cofe portate feriaraente fl veg-
gono D

guradiv «viv, iiu ua ìducmui oiseruato
viene. Che poi dicendoli, cheThedera «

rnoftrailcore efprefso nelle fue foglie,
«a concetto ofcuramente /piegato

, que-
llo da altri non può efser detto, rh^ .

dallo Stigliani , à cui ogni luce è anneb-
biata .

9 ?* Che non potendo poi fiaccardatami'*
Il congiungimento de’ Fauni con le Nin-
fe delle viti

, dalle quali fciorre pofrìa r
non lì ponno, rapprefentaageuolmente
alla memoria d’ogni galanthuomo lafa-
uola di Salmace.e d’Hermafrodito.Ma lo
Stigliani

, ch’è più penetratiuo
, e di piu

nobili accoppiamenti fi diletta,fen* corre £

colpenfieroalTannodar/ide'cani. Ma .

perche quefto non haconfaceuolezza co
ia fopradecta inuentione circuii far/ìdi

>
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due vna cofa medelìma

, ha egli voluto in
qualche maniera ciò imitare , e l’ha fatto
coll’inlìfsarlì , e col far comparire lòtto
nome di Sifsa vn fuo verfo buffonefeo , e
contenente fallò concetto, mentre dice,
che le groppe de’cani s 'aggroppano

.

5>8. Hor d’ elitra s adornino . Le cinque
ftanze fdrucciole , che qui cominciano,
dubbio non e, che fono belli/lìme

, e riu-
feite come dice lo Stiglianicon granfe*
licita . ma però fono delle cofe men bel-
le,c habbia quello marauigliofo poema.
La loda , che dà lordo Stigliani , non è
già effetto di maniera cortefc, ma è fcal-
tra occafione di confessarla verità per
far/ì llrada à biafimar tutto il rimanente.

100. Trabocchino di lagrime le ciottoli •

pota lo Stigliani la rima falfa,percioche
s’ha à fcriuer ciotole con vna fola T. il che
e vero, ne il Marini v'ha aggiunto l'altra
T. per ignoranza, ma per accordar la de-
finenzìcon fottole

y e con grottole ,vfando
della libertà,che i poeti ed aotichi,e mo-
derni talhora lì fon prelì, fpetialmeme •

nelle delìnenze fdrucciole. Ne a’ dirà già
lo Stigliani di bialìmarla ftmpre, conref-
fando in altro luogo , che 1 Petrarca ag-
oiunfe vna G. alla parola Reggio, benché
dubitar fi pofsa,fe ciò Zìa vero,potendoli
credere,che Reggia piutofto fi fcriuefse,$
u pronunciasse, quando è nome fòlìanti-

M J no



2,

p

4 'ZìFp'all'OcchJel C.Stigl,

uo Unificante palagio reale.ne vale à di-

re , cne i Latini fcriucfsono Regia,perche
diceuano etiandio regere , e regimen , e noi

diciamo reggere , e reggimento . Ma lo Sti-

gliani.che bialima tal licenza.non ha egli

detto litto in vece di Uto à carte Ji?. del

-Tuo Canzoniero accordandolo conpre-,
fcritto, e tragitto,ed EgittoPNon ha det-

to parimente Ecco per Econd Tuo Polife-

mo à car.ij8.del Canz.? eccoui il luogo*

Mafol nel corpo incenerito , e/ecco

La miferalma e di fua voce vn Ecco.

E ciò tantomeno farebbe degno di fcu-

fa,quanto che note fono , e fono in bocca

di ciafcuno quelle voci Eco e Uto . La do-
• ue ciotola vediamo che poco è in vfo , on-

de riefce di men noia l’alterarne l’orto-

grafia.E pochi parimente fanno l’origine

di quello nome, e fe lo Stigliarli , il quale

fa tanta profelfione di gramacico,faputo

rhauefse,o quanto fe ne farebbe fatto

bello] Credo io dunque di certo, che__*

Tenga dalla Greca voce conia, riceuuta

non meno da Latini, la qual cotyla nó pu-

re lignificaua vna cotal mifura , che He-

mina pur anco diceualì , ma vna fcodella

ancora fenza piede.fofse di legno, o d’al-

tra materia, quali fono quelle, che i pal-

tonieri portano attaccate alla cintola, e

quale appunto fe la ferbò Diogene Cini-

cojfin’che apprefe da yn faciuiio.il modo
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di bere col concauo della mano,*puoche
da Laerrio appunto vien appellata cotyla

•

ICO Sian cariche dt fefcine . Quanta ne-
ccflìcà habbiano i verfi fdruccioli di va-

• lerfi di parole Latine(Latine nomino gi-
lè, che l’vfo non ha riceuuto nel vulgare
noiìro idioma) l’ha dimoiato col fno e-
femplo il Sannazaro nell’Arcadia. Ma_^
quanto maggior bifogno n’haueano que
Iti ver/i dell’A done,cfsendo eia fcuno d’-
eflì formato di tre voci fdrucciole? Si che
indifereta feuerità è quella dello Stiglia—
ni,che non vorrebbe ammetterui la voce

fe[cina come troppo Latina . Nota lìmil-
mente per difFetto , che li lì a detto /*-

feina non fifeina . So , che alcuno crede-
rebbe, che’I fallo potefse efser della ftani

pa, nella quale fuccede pur troppo di Jeg
gieri lo fcambio delle lettere , ma io ten-
go, che ha ftata accortezzadelMarini*
per alluntanar/ì dalla pronuntia Latina :

il che douerebbe Io Stiglia ni fapere efser
vlìtatiffimo nella noftra lingua, coli di-
remo degno, felce, bere, cenere,fiocco,fimpli-

ce, verga, vetro, cembalo
, fede e fedele, ctflct

,

cerchio, verde, vergine,fe*o, temerevendetta,
fermo

,
fendere, gtjfo, gengina, nembo , neue ,

pelo
,
p
efice , lettera . legame

,feline , vedere

,

e
fecento altre parole , le quali deriuando
dal Latino hanno mutato la I in E.

102, Non facciano del cantaro alcun fir

N 4 tio.

I

>
Mi

al «1

V
>
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tio. Qui ancora la voce cantaro è Latina,

O

Greca , non Italiana . E ciò chiaro fi di-

mofira , mentre fi ragiona di vafo d^ be-
re,al che non può feruire il vafo, che vol-

garmente in Italia fi chiama pur cantaro,

ilqual nome gli fi è appropriato per la__»

forma afsai limile à quella dell'antico eh*

era proprio vafo dì Bacco , che per ciò co
giudieio è fiato qu» nominato dal Mari-

. ni. Ma con maggior giudicio fe n è fernì-

toIoStigliani in formarne verfi eVan-
netici,e Sifsaici.ne'quali per finire di fto-

macarci, ha voluto vbbid : re intieramé-

te al lordo fuo genio, percioche doue di-

CtjSpeJfo U Ninfa vota font nel canore Quel,

eh*vfcì delle vifiere à Lieo , col far con fide-

rare, che cofa vfeir pofsa dajrinteriori d*

alcuna perfona per ifcaricaifi nel canta-

ro, troppo ageuolmeut? conduce Timagi
natiua alle budelle . Ma non parendogli

,

chequefiafozzura AifTìciéte futTead ad-

dolcire l’orecchie, ha voluto con fron-

tepiu che Cinica far fentire .il proprio

nome del membro ftrumento della gene-

ratione, il quale benché dalla penna cen-

foria fia fiato cancellato dal fine de* duo

verfi regifirati in quefto luogo dell’Oc-

chiale fotto nome del SifTa,troppo aperta

méte à gl occhi di chiucj * legge fpiccano

fuori da’punti fofiituitiui ledue fillab?__>

fiancaci.Di che diàzi ancora il ragionò

.
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10$. Alternando euoe. burlandoli lo ^ci-

gliarli dell’vfo della voce euoe propri x_j

delle Baccanti.fi burla di Virgilio,ifquale

l’vsò in quel luogo , Euoe Bieche fremine :

fi burla d’Horaxio, appo il quale leggia-

mo, Euoe recenti mene trepida/ mette, Pieno

, Bacchi petlore turbidum Utatur et*
r
,e .-fi burla

* d’Ouidio, che ditte, Euoe bacchefonat , ed
altroue. Exululatef euoi(f} fenat jlafc'iando

Ennio,ed altri. Ma fopra quello detto del

lo Stigliami U torto à non hauerui anco po-

fio il, trine de'Ttdefchty confideraua vn’acu-

to giouane da qualche ottei uaeione.c’ha-

uea fatto del coltume dello Stigl.di ferire

douenó minaccia,che la mira di qlìhuo-
mofia Itaca di burlare vn grand'ingegno
hoggidi viuéte, il quale in vn'allegi a fua

cópofitioneà limili tudine dii’™ Dantico
mette in bocca de’beoni il trine moderno.

1 o J . La bocca e ver che de l’humanfermo*
ne ( Solo officio d: Vhuemo ) * nuntia prima •

Sicomefra tutti gli animali propria del-

I’huomo è la ragione , coli fua propria è
j anche la fauella,mini(tra di ella ragione.

Perciò da ragione fono dedotte le voci ra

gionare,e ragionamento, ed appretto a’Lati-

nicon poco diuariol’vna era detta ratio,

l’altra oratio. mai Greci con la parola.»»

hóyot rantola ragione, quanto lafauella

dilegnauano. E nella guila, chela ra-

gione all’huomo è naturale, ancorché

N j non
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non Tempre n’habbia l’vfo, così naturale

gli è parimente la fauella , ancorché per
parlare ò in quello , o in quel modo hab-

bia bifogno d'infegnamento. E fu leggia-

dro quel detto di Dante

,

Opera naturale echuom fniella.
Ma così,0 cosij natura lafcia

Poifir à voi,fecondo che v abbella •

Per lo che acconciamente ha detto il Ma
rini .eìferla bocca prima nuntiadell’hu-

man fermone , cioè principale , ouer piu

nobile minilira ,
hauendo mira à quello

,

che propriamente conllituifce rhuomo

,

cioè l’elTeranimaleragioneuole. E votati

do pure Io Stigliani affermare , che Prin-

cipal vificio della bocca lìa il mangiare

,

ed accelTorio il parlare.quelto perauuen-

tura in lui fingoìarmente può verificarli.

113 . Che l'efler dalparer n'e qttafi vinto,

Mollra così obliquamente lo Stigliani

,

che quella defcrittione del nafcimento

di Venere gli fia fortemente piaciuta—.

,

poiché vorrebbe a fe appropriarla,^ dar-

ci a intendere,che‘l Mari nife ne fìa impof
feflato col mezzo di furto fattone à vn Tuo

zibaldone. E va componendo vna foauif-

fima fauolettad’hauer lafciato fue frit-

ture in mano à vn tal carcerato, dal qua-

le l’haucfse il Mirini. Troppo farà mala-

geuole allo Stigliani il fare,che gli li pre-

iti fede, hauendo due cofe molto contra-

» * - rie
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Tie, i’vna è la notitia

,
che s'ha del felice

ingegno del Marini, e della feconda fua

vena poetica, laquale non gli lafciaua_»

hauer bifogno di roba altrui per arric-

chirne le fue compofitionid’altra Tefler-

fi mollrato lo Stigliani maggior archi-

tetto di fauolofe inuentioni in quello fuo
Occhiale,che in tutti i fuoi poetici com-
ponimenti.E perch’egli altro teftimonio

non ha d'addurre » che vn morto, noi gli

proteftiamo,che non fiamper credergli y

fe non fa comparire cotelli Tuoi teflimo-

ni,comeper miracolo fece S. Stanislao.

Il 7» il vertice del mar calca fublime • A.

niuno > mi cred'io, fuori ch’alio Stigliani

può dar noia Tvfodel vocabolo vertice ,

folo per efier Latino, che poi, lignifican-

do la fommità di che che fia, polfa erian-

dio vfarfi fauellandofi del mare , da que-
llo fi fa palefe, che poteua non meno Ve-
nere camminar fotto Tacque , ouuero a-
prirfi vn fenderò col far ritirar Tacque
da quello, e da quel lato . Oltre à che ci-

ma o fommità del mare fi dirà etiandio

per cagione della gófiezza delTonde ma-
rine . che per ciò S. Pietro Grifologo del

marefauellando,che fi fpianò fotto a’pie

di di Chrillo.vfa quelle parole '.marcinoti

pedtbus Chrifti lamentio, terga fubmifit, Firn*

uit in plano vertices fuos . Equello veramé-

te appare c’habòiaintefo il nollro poeta*

N 6 indi-
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indicandolo la voce fubl me, o /ìaauuer-

bio,o ha aggiunto dato à Venere per tal

efprellìonc,quali volédo dire.che appena

toccauacàminàdo la fotnmità dell'onde.

cosi Ouidio chiamò cacuminale fuperfi-

cie del terreno, quàdo nel ledo delle Me-
tamorfolì di Borea faucllando dille, Pul-

uereamque trahens perfumma cacumma pai-

lam Verrit faimum •

Il 8. Fendeifolefa delmar. Vi lo Stiglia--

ni cercando il pelo nell’uouo.Sa egli,che i

latini diconojindere fulcos,e moftrapoi di

dubitare, fe poffiam noi vfar la mede lìma
forma di dire

,
con tutto che le medefime

voci habbiamo co’ medefimi fign.ficati.

il qual dubbio è vno di quelli, che non

hanno principio di ragione. Trapala poi

a vn altro dubbio,ed é, fé ha bé dettofen-

der i folefa, dante chefodere altro non lìa,

che diuidere pe’l lungo , efolce ha la llefsa

fenditura , e perconfeguenza vnofparti-

menro pe’l luogo. Ma perche vede pur v-

fatu qila frafe da V;rgilio,e da altri buoni

poeti fra’ quali può riconofcei le mede-

simo ancora>hauendo detto a car.4°? del

fuo Canzoniero, Fèder la piaga del mio petto

interna, interpreta il verbo fendere, cioè

aprire, e queft'^wr vuole che s'elponga_t

dilatare, o far maggiore: il qual ienfoio

non darei mai a! verbo fendere séza qual-

che aggiunto, come di maggiamente. o d -
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altra cqh Umile. Si che per fenderla piaga*

e fender i falchi* intende lo Stigliarli , dila-

tare la piaga dianzi fatta,e far maggiori i

folchi,che prima v’erano.Maceramente
quella fpofitione no può al luogo di Vir-

gilio addattai fi, perche doue dice , telluri

mfinderefulccs ,
parla dell’arar la terra non

prima arata. di modo che non fi può inté-

derquiui dello fpaccar maggiormente^
i folchi già aperci,ma fi bene del formar-

gli da principio . Ma togliendoli la diffi-

coltà del fender il già fello , cioè di farlo

maggiore , ne rimarrà ( dice lo Stigliarli )
l'altra, cioè , che'l mare non babbitt folchi , e

per confeguenza dir non fi pofia del mare

fender ifolcii . Se gli s’ammettelfero le fue

fpoficionijdiremmo, ch'egli haueffe ra-

gionerà il fatto fta pure ,
che fender 1fol-

chi non (ignifica riaprirli,ma tanto ‘“'vuol

dire,quanto fendendo far falchi* manierai
poetica , che fcmplicemente fi direbbe

falcare. Ed è marauiglia,ch’affi rmando lo

Stigliarli non poterli ciò diredelfacque,

allega nondimeno quel luogo di Virgilio,

nel quinto delI’Eneide lnfinàùi fu’cos, ouc
non d’altro fi parla, che di folcar il mare

.

per lo che fi può credere,o che lo Stiglia-

rti non habbia veduto in fonte ( come li

dice) il luogo : o fe l'ha veduto, che non
l’habbia intefo: ò fe 1 ha intefo,che tenga

Virgilio per vn ignorante

.

1a pi-
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I2j. Pigolando -ù'agifce , e corre tofio Su /** <

urna manca a conficcar la bocca . Sottili/Tìrno

ingegno è veramente quello dello Stigl-

il che vedefi qui nell’acuta confideratio-

ne di quella frale, dicendo primieramen-

te, che non e la bocca,cheficonficca nella man* )

mella,ma e la mammella, chefificca nella boc

•

ta. in oltre, che intendendo per bocca i labri è

improprio il conficcare, perche quefìi nonfono

acuti, o taglienti. PerquelIo,che fpetta alla,

prima parte di quella cófideratione, vor-

rei faper dallo Stigliani, fe quand’egli di-

ce, portar Pannello in dito , hautr la fcarpa in

piede,

e

limili maniere di fauellare, fi crede

d’errare ? percioche non Pannello in dico,

ma’l dito Ila nell'annello, ei piedi Hanno
nelle fcarpe . e per non partirci dal verbo

ficcare,può egli vedere Giouan Villani al»

decimo libro delle Tue Storie , che dice ,

una melaranciafitta in una lancia , con tut-

to che la lancia quella fia,che fi ficca nella

melaràcia. Somigliaci modi di dire erano
etiandioappògliantichi: ilche notano
gli fpofitori in quel luogo di Virgilio,#^

^

dum illis labra admoui, parendo e*hauefie à r

dire, Nec dum illa admoui labris. percioche

non la bocca al vafo , ma’l vafo porre alla

bocca fi fuole, quando fi vuol bere . Io_»

quanto poi dice Io Stigliani, efier impro-
1

prio a’ labri il verbo ficcare ,
perche non

. fono ne acuti , ne caglienti , è vergogna 4
lui.
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lui,eh 'è fi dotto gramatico l'ignorare,che

per laTomiglianza , c'hanno con le confìt-

te le cofe fortemente accollate , o attac-

cate.o imprefse,detto verbo infiggere.

o

di

ficcare fì prende per attaccare.e fe ne vuo-

le vn efe.mplod’vn fourano poeta, la cui

autorità non farà da lui meda in dubbio,

veggalo à carte 5 76.de! fuo Canzoniero,

dou’egli Hello mette in bocca di Chrillo

parlante a’ Giudei quelli verfi fra gli al-

tri, £ tu mi leghi , efiggi A colonna penof-t-j .

perciochefa ben egli, che Chrilto non fu

con chiodi confitto alla colonna. S’ioda

lui chiederò , che cofa apprelfoi Latini

vuol dire fiacre ofculum . fo , ch’egli mi ri-

fponderà incontanente , che lignifica ba-

ciare. ma io gli replicherò, che quella nò
è fpofitione da pari fuo , cioè da buó gra-

nitico , percioche quello è il lignificato

(per così dire) di confeguenza, nò il pro-

prio, e principale, figere ofculum lignifica

propr iam en te ficca r la boccuccia : po le i aehe
non effendo il bacio altro, che vn fucciaf

leggermente l’altrui labra,o guàce, o che

che Zia,ciò non può farli, fenon fporgédo

in fuori le labrà rilìrette inficme, con che

fi viene à impiccolirela bocca
j
e quella

piccola bocca li conficca fulla cofa, che lì

baciaci che dtfsero i Latini,figere ofculum•

DòJe poi fece l'vfo.che ofculum. che pro-

priamente vuol dir boccuccia, lignificane

*> auco
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anco il bacio: e fc ne formò il verbo o/rrti

/aci, al quale rifponderebbe boccucciarz_> ,

fe apprettò di noi s’v false. A fi fatte fotti-

glitzze gramacicali mi tira come pe'cape-

gli ilpocofaperedi quett'huomo . Lgli

però qui non fi ferma, ma vuol cófiderar

ancora qualche cofafoprai duo verbi pi-

golxre,e va<rire,clicendo,che il primo è po-

polefco,e Palerò è troppo Latino. Deliz-

iar le voci Latine in piu d’un luogo s’è ra-

gionato , ne qui replicar il medefimo oc-

corre, ne vagire è tanto Latino, che hog-

gidi ancora non fia in vfo «qualche par-

te d’Italia. Il verbo pigolar e in Tolcanaha

riceuuto di fouerchio la lettera G,ficome

s’è fatto in Paolo> che molti chiaman Pa-

golo>e in qualche altra voce, ài che può
efser nato dall’interporfì ageuolméce dal

popolo di Tofcana l’afpirationefra vna_>

vocale , e l’altra, la qual afpiratione prò-

nuntiandofi taluolta con afprezza , o con

veemenza degenera nella lettera G. Ilche

dico
,
perche in altre parti d’Italia fi dice

piu acconciamente pìolare, ne già viene

dal Latino plora?e>come fecondo le fue in-

felici etimologie ttima lo Stigliane, ma
fu tal verbo formato dal Tuono che fanno

*i pulcini, il quale pare fia pio pio, che ciò

propriamente lignifica , e fi tira poi per

metafora, o per fimilitudine alle voci lu-

méceuoli debaiubini. Ancorché i fug lie-

ti

/
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fi ( fé s’ha à credere all’attefiatione dello
Stigliani ) fienfi piu /coltati dal proprio »

hauendo tirato quefto verbo al fignifica-

to di piangere anco d’altri , che dibam-
• bini

.

1 2 7» E l'hifpicForfo Ingioitene* Jitien fotlo
la, mamma. Non eCo*fo ( dice lo Stigliarli )
che aliati*,ma /VyiuPotrcbbequi dir alcu-
no,che no fi parla punto d'allattare, e che
tener fatto la mamma, lignifichi tener fiotto

il petto, cioè tener abbracciato , e careg-
giare. Io però non mi varrò di tal dife/a ,

ma confefsandojdie qui d’allattare fi fa-

uellbdirò bencyche lo Stigliani s'è forte-

mente abbagliato, prendendo l’vn cafo
per l’altro Tpercioche U gioutnt* è cafo
retto e l'biffini’orfo è il quarto cafo. Si che
lidi ritto fen fo fi è , che la giouenca daua
i! latte all'orfo E quanto à quel latte viri-

le del Tuo Vannetti
, l’adoperi pure per fe

Io Stigliani , che con nutricatone fi virile

farà periiiuentura virile l’ingegno
, gii

che rinterpretationedati à quello luogo,
v fi vede efser’vna bambocccria.

130 . Cosi a eiafcun ne dedico ciafcuntui •

Quello,che noi diciamo *cia/r«»0,direb-
bono i Latinifìnguìts . e per quello, che—

>

. appare, ha voluto qui l’autore imitar la

« maniera Latina
, /ìnsula poetilaJlnoulis dica-

uit. ma certamente non vi è la coi rifpon-
denza,ch’eg li s’è imaginato.

IJ4
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4 .Ahra à comporre il fatto,ed altra fchie-

ta Studia del mele àfeparar la cera.\uol mo-
ftrarfi qui lo Stigliarli grati mercatante, o
gran maneggiatore di cera, e nondimeno,

mentre fa vna cofa medefima la cera , e’1
J

mele,e dice,che Tapi non attendono fepa-

jratartiente à fituare a’ luoghi loro quello ?
-

e quella,foggiungendo,che il Marini po-

teua cauarne da VirgilioTofleruanza , di
ìnditio di non hauer egli veduto Virgilio,

il quale narra, ch’vfiìcio d’alcune dell’api

fi è lo ftabilire con materia glutinofa i

fondamenti della lor fabrica,e’l formar le

celle di cera: d’altre poi il metter infieme

il mele, e’1 riempierne le ttefse celle . Ec-

coui i verfi di queirincomparabile, e foa~

uiffimo poeta ;

Kamjj alia vittuinuigilant ,&foederepati*

Exercentur agris '.pars intrafepta domorum

Narcijft lacrymam,ó> lentum decortico gititeli

Prima fauis ponuntfundamina,deinde tenace

t

Sufpendunt cerasi aliafpem gentis adultos

Editeun t fettts: alia puri(fìma mella

Stipant, liquido diflendunt nettare cellas.
.

137 . Iri di color tanti . Dice lo Stigliarli

,

che la comparatfone , a metafora d’iride J

è nel Poema piu di trecento volte. Chi
vorrà prenderli cura d’annouerarle, s’au- ..

uedrà ,
quanto poco d’abbaco fappia lo

Stigliarli. SOjCh’egli potrà rifpondere d’v-

far l'hiperbole , ma tal figura qui non ha-

uea
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uea luogo, e fi potrebbe fnfegnarli la ma-
niera d’ viaria. Tela paflìonenon gli tu-

rafie l’orecchie contro i buoni documen-
ti.Soggiunge polche il Marini fchermTcc
]’AttcndoIo,e’l Cortefe per l’vfo frequéte

d’alcune voci . To non so d’hauer mai vé-
' dutofra l’operedel Marini cotal dileggia

mento: però fin che non me ne fieno indi-

cati i luoghi
, non fo che dirmi. So bene

,

che (e fono come quello della fianza 179.
del Canto nono del Poema, oue fi loda il

Cafa , non fé ne potrebbe con ragion^-»
trarre per loro ancora , fenon fen rimonto
di lode, e'1 voler dire , che'l Cafa venga».#

motteggiato, perche nel ’odarfi fuc com-
pofitionis’vfinolefuefrafi quello fi è vn
conue; tire il mele in fde,operatione del-
la gentil natura dello Stigliane

138.Tratta il dentatopettine de‘ campi. Pe t

ifchernire quella metafora buffoneggia
al fo 1 ico lo Stigl. co’ fu01 verfi Vannetti-
ci,e Siffaici. Noi chiamiamo raffretto non
folo quello linimento dentato noto fra—#

gli altri arnefi rullici , ma lo lleccato an-
cora,che fi fa auanti le porte delle fortez-

ze, per la rafiòmiglianza che ha con qucl-

l'altro. e perche lo lleccato,che ferue per
riparo de gli eferciti,detto da Latini valiti,

fi faceua anticamente quali nella medefi-
maforma,come(fe ben mi fi ricorda) par-
mi d'hauer già veduto nella Colóna Tra-

iana.
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lana, Ouidioconfideratane tal fi milita*

dine, chiamò valium il pettine, il luogo

veramente hora non mi fouuiene , ma fo

di certo d'hauerlo ofleruato in vna delle

fue compofitioni di verfo Elegiaco.Ma fé

fufie vitiofa l'appellatione metaforica di

pettine data al raftrello, non s’hauerebbe

à notar il medefimo vitio in chi dia il no-

me di raftrello al pettine? Hor quello vie

fatto dallo Stigliani,il quale à car. 1 76.del

fuo Canzonierocosì parla d*vn pettine,

Queffo da chiome picciolo rajlrtllo • Ma final-

mente ,
s’egli fapefle riuoltar i libri , mo-

llerebbe, cfi’Ouidio fletto nominò pettine

vn raftrello , col quale vna donna racco-

glieua il fieno,dicendo nel quarto de’fuoi

falli , Htc modoverrebat cum raropettine pntr

tkm .

14J. Voi per vergogna ilfemplicetto giglio

Violando di rofa il volto linfe* E COSÌ propria

delle femmine la vergogna , che à quelle

ancora de’ publici poìlriboli,che perduta i

j’hanno, corre quali inauuedutaméte be-

ne fpetto in faccia il roffore, maflìme in_j

certe àttioni,che li muouono àfare verfo

i loro amanti in pi efenza d’altre perfone.

Aggiungo,effer lontano dal vero.che Ve-
nere fi finga sfacciata nella maniera pre-

fuppofia dallo Stigliani.

ljl. Quai piaghe ei faccia ilfaprà ben Li-

cambe.Momo dio della maldicenza defcii-

, . uendq
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liendoquì vn fuo figliuolo, de feri u e co-

me vn’idea della fte/Ia ma ldicéza, la qua-

le in diuerfi paefi, eindiuer/i tempi con
diuer/ìnomi comparifca. e nominando
Palquino quella fua prole , accenna , che

in Grecia farà il mede/imo che Archilo-

co.il quale co’ Tuoi rabbie/! giambi induf-

fe Licambe ad appender/! . Ingegnofa in-

uentione,la quale non /piace già allo Sti-

gliani per fé /lefia, masi li coce per efler

nominato con di/pregio il Tuo Mòdo nuo
uo, com’egli fteflo interpreta . Ne già fe-

condo la noftra fpo/itione v’ha luogo l’a-

nacronifmo »
quafi non Zia /lato Pa/quino

al tempo di Licambe . anzi come à notar

s’habbia per vitiofo l’anacronifmo ne*

poeti , dianzi s’è infegnato
.
Qui molte-»

fciocchezze dello Stigl. o/Teruar fi pon-
ilo: e prima l'hauer nominato Archiloo in

ve ce d’Archiloco , ii.che egli vorrà feufa-

re col fallo della /lampa, benché noti-»

4 fappia, o non voglia ammetter in altri fi-

mili feufe . L’altra /i è nel dire, che Paf-

quino fu vn fartore in Roma al tempo di

Lió decimo,percioche o vera, ò falla che

fi fo/Te la fioria raccontata dal Caflelue-

tro nelle fue difpute col Caro, niente piu

ha che far quello col Pafquino^ui de/cric

to,che s’hauendofi à ragionar di Tomma-
fo Stigliani, s’andafie à ccnfiderare ò Sai!

Tominafo Apoitolo, o S. Tommafo d’A-

»
^uinoj
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quino, per deuotion de’ quali farà (lato

perauuentura importo il nome allo Sti-

glia ni. Si che doueua egli dire,chc al tépo

di Licambe la rtatua di Roma ne il nome
di Pafquino portaua, ne era celebre per le

pafquinate Terzo,ficome volendoli indi,

car il tempo di quel fartore, che Pafquino

fi nominaua acconciamente fi fa coll’ac-

cennar il Pontificatodi Lion decimo of-
fendo noti per l’ordinario i tépi,ne’ quali

regnano i principi fourani,così è ridicolo

il dire che Licambe viuertealtépo d’Ar-

chiloco, auuegnadioche non per ciòfe

nc leui l’incertezza, anzi vi refti da rin-

tracciare , in che età viuerte Archiloco’.

Quarto è il dire, che l'anacronifmo d’E-

nea,edi Didoneper l’incertezza tollerar

fipoteua,pofciache non è vero, che fuffe

incerto, s^amendue viuefiono ad vn feco-

lo , anzi prima di Virgilio era notifiimo,

che furono in tempi diuerfi, e che Dido-
ne s vccife per voler viuer carta , e non ca-

der nelle mani del Re Tarba > ma quel grà
poeta con la Aia poetica licenza non folo

fi prefe automa di confonder i tempi, ma
di denigrar etiandio la fama della caftità

di quella buona Reina.

1 6 1 . Airun ben ue ne fu. Pare rtrano allo

Stigliarli, che hauendo detto Momo , efc*

bergli nato poco tempo prima il figliuolo

detto Pafquino, narri nondimeno dùierfi

auue-
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auuenìmenti à lui fucceduciji quali dimo-
ftrano , non poter egli cosi di frefco.efier

generato. Manondeuelo Stiglianimifu-

a ar gli anni de gl’ Iddi; co’ noftri
,
percio-

t che eflì non viuono /otto il corfo del So-
levi quale à noi difpenfa gli anni , i mefi,e

*
i giorni.La fauolofa Gentilità,có la quale
lì conforma il poeta noftro nelfuo Poe-
ma.molte cofe traheua dalle facre lettere,

C lecortompeuapoi con chimeriche in-

uentioni
, ficome notano Giuftino marti-

re,ed altri fanti noftri Dottori .e noi Tap-
piamo

, qual mifura di tempo confida i il

Profeta fra Dio e noi, quando dice } mille

unni ante oculos tuoi tanquam dtes fafterna ,

rpu& pretietijt*

167. Conte vn , thè celebrar volfe il Colom-
bo, e d'india in vece d*or riportopiombo. Molti
fono i poetiche han voluto cantare la na-
uigatione del Colombo al mondo nuouo:
ma lo Stigliane, che troppo bene conofce

. il valore della fua mercatante,non vuole,

l
che ad altri,ch'à fe,tal detto venga appro-
priato E noi lenza muouergli controuer-

f

Ha lo lafcerem godere del merito di que-
ll’atto di humiltà . Ma non gli fi ammet-
teranno già i duo falli qui da lui imputati
al Marini , I’vno de’quali dice efter d’im-
peritia, l’altro d’imprudenza, d’imperi-
tia,fecondo lui, è l’anacronifmo della na-
uigatione del Colombo» ^uafi fia ftatu#

‘alianti
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auanti il tempo d’ Adone , colla qual con- fc

fideratione inoltra ben lo Stigliani d'efser I

egli imperiti flìmo.fe crede, che il Marini I

coni mettefse tal anacronifmo perimpe- |

ritia, cioè per non fapere , in che tempo

fufse il Colobo,e ch’errafse così in grot-

to , che fi perfuadefse efsere flato nel le-

colo de’ Gentili.Ma perche efser nó può,

che ciò creda lo Stigliani ,
ne fegue » che

molto inconfideratamente habbia affer-

mato, che tal fallo fia d’imperitia . L altro

d’imprudenza dice efsere.cheinducendo-

fi Momo à narrare ,
che Pafquino habbia

fcritto contro allo Stigliani.ne trouando-

fi chi ciò habbia fatto fenon il Marmi , ne

fegue , che il Marini habbia fe ftelso de-

fcritto fotto la perfona di Pafquino,e per

confeguenza fenza hauer rjfpetto alla—

>

propria fu a fama.fi con felli calunniatore,

e facitor di libelli.poiche per tale vien di-

pinto efso Palquino. Hor primieramente

fi può notar in quello argomento dello

Stigliani ( per ferirlo con le file proprie

armi; vn bell'anacronifmo,mentre hauè-

do affermato , che Pafquino fu quegli , il

quale fi trouaua al tempo di Lió decimo,

vuole,che'l medefimo fia flato il Marini

il quale è nato vn fecolo dopo . e fe non

anacronifmo .
èquell’herefia di Pitagora

deltrapaffar l’anime d’vno in altro cor-

po. Apprelfo, fortemente s’inganna,cre-
• dendo,

O'i»
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dendo , che altri nó habbia fcritto in bia-

fimo delle fuecompofitioni: e quella è v- •

na delle difauuenture 3 che ad alcuni fuc-

cedono, i quali fono gli vltimià faperil

male, che per tutta la Città di loro vien

detto.Terzo,quand'anche il Marini fi fuf-

fe appropriato l'vfficio di Pafquino in

biasimar l’opere dello Stigliani , non per

ciò dichiarerebbe fefteffo per calunnia-

tore , e benché s'afcriua in alcuna parte ì
Pafquino il calunniare, in altra però s’ac-

cenna , ch'egli fcopre la verità
,
quantun-

que pungente, ma cotali punture fono ad
effetto di fanità,come le ferite del ceruft-

co. e fe per tali riconofciute foflouo dal-

lo Stigliani, guarrebbe ageuolmente del-

la frenefia, ch’egli ha , cne il fuo Mondo
miouo piaccia , olia mai per piacerei
perfona alcuna, c’habbia buonguftodi
poefìa.

1 7 1 . £ din fo tlpoema in molti canti. Se il

dire in vn poema.che alcun poeta habbia
fcritto vn’altro poema , è cofa non lecita,

come pare, che qui voglia accénar lo Sti-

gliani, portine la ragione, cheaU’horafi

vedrà di ponderarla. Intanto noi credere-

mo,effer ciò non meno lecito di quello ,

eh e lecito ad vn’hifìorico il raccontare

,

ch'altri habbia fcritto vn? fioria, e ch’vn
pittore formi in vn quadro (com’io fo d’-

haue^eduto)l’imagine d’alcuno, che

O dipin-
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dipinga. Così ad Homerofulecico,elo-
deuole il rapprefentar nel Tuo poema del

-

l’Odiflea Demodoco recitante il poema
da lui comporto della guerra Troiana . Si

che vifonoefempli di poema in poema, **
di pittura in pittura , di rtoria in hirtoria

,

C, come dice lo Stigliani , di commedia in

commedia, anzi io v aggiungo,che fe ne
troua ancora di poeca in poeta , ficome
fono il Sirta, e’1 Vaonetci nel ceruello del-

io Stigliani.

1 73- S < 'inculi» delcuore nitro martello %

La metafora di martello per gelofia è co-
sì noca. è così vrttata ,ch'è trapanata co-
me in proprio, di modo che s'odono le—* l

femminucce piu fouéte direw tale ha mar
fello , che il tale ha g lofìa. Ridicolo per ciò
riefee lo Stigliani in far fi talmére inucn-
tore di quefto traslato,che voglia far cre-

dere,ertergli rtato rubato dal Marini. An-
zi nel luogo dello Stigliani la metafora—»
comeleuatadi bocca al volgo riefee tri-

uiale, mainquerto luogo dell'Adone vie 4

à vertirfi di leggiadria per Poccafione.che
n’è data , mentre battendo Vulcano col

martello fuU’incudine, fi dice, che fi Tenti

“battere full incudine del cuore da piu gra
j

ue, e piu duro martello
.
Quanto poi av-

erter recifa l’vltima lettera della parola-*
incudine

, che allo Stigliani pare gran du-
xezza,fappia, che tutti non hanno l'orec-

chio
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Io- chie cosìdelicace , e ch'a molti piace vie

d- piu cotal durezza, che la languidezza del

ni verfo dello Stilimi, Su li mifera incudine

5i del core. Da’ faggi ingegni vien notata per

ip difFettonellanollra lingua la terminano-

ne di tutte le parole in vocali, il che la ré-

1 de pur troppo molle, e fnemata
3
e lodali

: i’induflria di coloro, i quali vanno tron-

cando le vocali terminanti limando però
le voci in luogo, che non ne relli oflfefa 1 -

orecchia.e quelle chequi annouera lo Sti

gliani
,
quau nuocano alla dolcezza dello

ftile,fe fi leggeremo ne’ luoghi propri del

Poèma , doue fono, li conoscerà
,
quanto

ingiulta lia l’accufa di tal diffetto.

j 78 . Mafi verran.E quella-e l'altra lìa-

2.a 19 r. per quello,ch'à me è flato fcritto,

doueano dall’autore in parte mutarli

.

. doride beila , che volandofuole Pre-

correr l' Alba à lo [puntar del Sole • Crede Io

Stigl/ani, che il poeta nollro lìadiuerfo

dall’A ridilo, il quale dilfe, doride belliche

, Per Pana vola Dietro à l'Aurora à /*apparir

del sole : e che fingendoli, che doride vé-

ga auanti 1 ’Alba ; dir non lì poffa.che véga
allo fpuntar del Sole. Ma iò llimo, che di-

> canovnamedefimacofa , e ch’erri fola-

mente lo Stigliani per ignorar li termini

.

Halli dunque à confiderai, che l’Ariolto

nomina l’Aurora, c il Marini l’Alba, e che
doride vien dietro all’Aurora ,

ma pre-

O 1 coire

t



316 fijfp- all'Oceh. del [.Stigl

.

coire l'Alba . So , che Io Stigliarli in vdir
quella fpo fitione fen* riderebbe, prende-
vofi per l’ordinario l'Aurora e l'Alba per
vnacofa medefima.Vero è,che fi prendo-
no per l’ordinario , ma dall'ordinario ha
voluto vfeire il Marini,e gli è così lecito,

come è lecito ad altri di prender il crepu-
fcolo del mattino per cofa feparata dalI’-

Aurora.con tutto che parte veramente^
fia della fteffa Aurora. Salo Stigliarli,che
il nome d’Aurora viendal colore d'oro,

ouer rancio,che la mattina apparifee nel-

l'aria, e fa parimente, chel'appellatione

d’Alba viene dal colore bianco pure del

mattino, effetti l’vno e l’altro del SoIe_j

,

che Ila per vfeir fuori
.
perche eflendo

imbecilli, come dice Teofraiìo, i raggi

che nell'aria ombrofa penetrano , ne po-
tendo ancora pienamente vincerle tene-

bre, fi vienà generare quefcolore porpo-
reggiante, Uguale è vnofeuro mifchiato

con luce, quello poi trapafia in rofsore :

che però da Homero in piu luoghi vien

nominata l’Aurora dalle dna dirofe , e Vir-

gilio le aferiue il carro di rofe. diradàdofi

poi la grofiezza de’ vapori , ne fuccede il

color rancio, il che indicò Dante, quando
diUe,

Si che le bianche,o le vermiglieguance.

Là dotilo era,de la bella Aurora
ter troppa etate diuenìuan rana*

Ed
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Ed alI’hora,che l’aria è tinta di quello co-
lore,fi dice propriamente Aurora. Auuer-
tapperò, che molti non fi curano di far

dillintionedi quelli colori purpureo»rof-
fo, e giallo ouer rancio

,
quali poco diua-

'rio fra I’vno, e l’altro ui fi fcorga. Comin-
ciado poi il Sole fpuntar fuori dcll’Oriz-

2onte , fgombra i vapori, e con quelli fa
fuanireilcolorrancio . onde l’ariabian-

cheggia,e quella fi è l'Alba propriamen-
te, la qual Alba in altro luogo di quello
Poema vien meda giudiciofamence dal
Marini a’ piedi delI’À mora, fingendo.che
prima fi leui l’Aurora

, indi quafia’luoi
piedi ne fucceda l’Alba, il che non capé-
do lo Stigliani,prende occafione di riprc-

der il poeta.perche faccia diuerfa l'Auro-
ra dall’ Alba . Hor dicendo I* Ariofto , che
doride vola dietro l’Aurora all’apparir

del Sole, e dicendo il Marini, che la llefsa

doride vola auanti l’Alba allo fputardel
Sole , amenduo indicano il medefimo té-

po , cioè quello , nel quale il color rancio
fta per pattare in bianco, pofciache l’Au-
rora è qualche poco di tempo prima del-

l’apparire , o dello fpuntar del Sole : nu
) l'Alba è appunto nello fpuntar del mede-
( fimo Sole. Viene quello tempo deferitto

da Dante nel fedicefimo del Purgatorio ,

mentre dice. Vedi l'albor , cheper lo futnmp

raia,(jià bUncheggiar,intendcdo per **Urt

O 5 efser

w
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efser del colore de* raggi, cioè colorirò

d’oro,odi giallo: e per fummo il vapore.il

quale cominciando elfer dalla luce atte-

nuato. l’aria di quel colore dipinge, E i

tempi diftinci dell* Aurora e dell’ A Iba fo-

no chiaramente deferirti da Ouidio nel

fedo delle Metamorfoli, quando dice,

vtfolet aer

Turpureusfieri,cum primùm Aurora moueturl

JEt breuepnfl tempus candefiere SoVs ab ortu .

Notifi quello candrfeere Solts ab ortu

,

che

certamente è il medelìmo con quelle Al-

ba à lo [puntar del Sole , che dice il Marini •

Hor vada lo Stigliani à motteggiar que-

llo dottiamo Poeta,quafi renda la fenré-

za piggiore,oue di migliorarla intenda- E

fe non fa tener aperti gli occhi alla luce—»

dell’Alba, ne troua Occhiali , che gli fer-

uano,rimangalì fra* pipiftrelli

.

Qui per maggior dichiaratione del Iuo

go conuerrebbe efporre , chi folfe Clori-

de,e perche fingelfe il dotti (Tìrm Ariollo,

ch’ella redaffe prefa da Mercurio, e che

cofa lignifichi l’hauer in ciò adoperato

Mercurio l i rete, che legò inlìeme Vene-

re^ Marte.eflendoui fottobelliflrmealle-

gorie. Ma quello riferberemo all’Opera

,

ch’à Dio piacendo fperiamo di ben pre-

llo publicare , intitolata Le bellezze dell

Adone.

zìi. £ meco i molli,e giouenili affanni No*

fen7L*
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fenz.% altrui piacer caritatti in rima. Quella
I

dir del Marini , che le Rime fue giouenili
furono cantate non fenza altrui piacere ,

1 nonfo, fepotea fpiegarli con maggior
modeltia e tuttauia in quello ancora cro-
lla Io Scigliani da bialrmarlo Horche ha-
uerebbe detto di Lucretio/e hauefle ve-
duto quel luogo nel primolibro?
Vfque adeolatgos hauflus defmttbus magnis
Lingue meofuauis dui depeftore fundet .

e quell’altro luogo- pure nel mede/ìmo
libro? /

Deinde , quid ob/cura de re tàm lucidapungo
Carmina, Mufeo contingens cuntta lepore-

i quai ver/i fono replicati nel principio
del quarto . e dopo vndeci ver/i quegli
altri,

”**- volui libifuaui loquenti
Carmine Pierio rationem exponere nottiam

j

"Et quafi Muf?o dulci contingete melle *

e piu fotto poi ha quelTaltrQ verlb,Sa**/-
dicispotius quàm multis verfibus edam-

zip. L'ajpra murena • Se la murena è Ii-

* feia nella pelle elleriore, come afferma Io
Stigliani , è altrettanto afpra nell'ofTa in-
terne. la qual afprezza dà tanta noia à chi

1 le mangia, che i buoni cuochi la dilbfTano

s Prlma di màdarla in tauola, e à quello s’è
hauuto qui riguardo.
123. llfier Leon co la leo{a inuitta . Dubiti

Io Stigliani, che la leonza non lìa la Leo-
O 4 nelfa.
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nella,ma die Zìa la Lonza,cioè 11 Iti po cer ,

uiero. Hors’eglidi fopraha confefl'aco,

che Lonza è alterato da Lynce, vuol forfè,

che feru a la medefima alteratone à Leo- ,

za? e con qual ragione? Noi Pappiamo,
che di Leonella fi fa per fincope Leonf*> e
quella voce fi corrompe pofcia in Leóza.

ti
2.14. Ella ber allettar l'afpe orgogliofo. Ha

voluto qui il Poeta o vfar il vocabolo afpe

in cambio del generico ferpente quali

dir volefie, per allettar il ferpétc fuo ma-
rito; o pure s’è accommodato alla credé-

za del vulgo , il quale fi penfa , che Ta-

fpide fia il mafchio della vipera , efiendo

tal openione nutrita da que’ ciurmatori,!

quali maneggiano le ferpi. *

CANTO OTTAVO.

Quello è il canto,c'ha fatto trionfar lo

Stigliani per la vittora della prohibitio-
j

ne del Poema con tanto lludiodalui prò- <

,
curata . Ma fe il Marini viuea ficome ha-

| ueuaegli deliberato di Ieuarne molte (la-
]

§ ze, ed alcune mutarne, così tolta Tocca-
j

£ fione della prohibitione jConeua loSti-

ì gliani pericolo di morirli di dolore ! veg- •

? gendofi mancatala fperanza di cancella-
y

* re per tal via dal mondo quel poema tato

da lui odiato per la fquifitafua bellezza.

Nelle fei prime fianze^che il proemio cò- i

ce ago-
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j tengono, cd vna cotale fcufa delia libertà

,
vl'ata nel defcriuer alcune cofe lafciue.vo

leua pure il Marini qu dche parte mode-
i-

,
rare, e in quelle n’encraua perauuencura

,
alcuna, che qui dallo Stigliani notata-^»

: ;
viene.

. t Dice lo Stigliani , che in queffefiifianz*

1 l*autor eonfejja il pre/ente Caratoper lafciuo , e

1 per privo d'honeflà , t nondimeno lo tkumt ir-

reprenfibilepiu volte3ma purtisolarmente nelU

terfyftanz.*. Se le perfone haueffer gli oc-

chi di vetro, e mirabili al vedere, non po-
trebbe lo Stigliani con maggior fracidez-

za affermar quella doppia menzogna-*»
cioè che l’autore chiami irrepren libile q-
Ilo Canto, eche’l chiami irre preoli bile

piu volte. Ma,come pur dianzi li dille, 1*-

OcchialeStjglianefcoé facto ad angoli,

ed ha forza di moltiplicar le l'pecie.Si fp:c

chi l’occhiale dal nafo, e li vedrà, non ef-

fer quell'aggiunto <Xirnptenfib:le in altro

I
luogo , che nella terza llanza.ne è vero-,

che irrepréfìbile venga nominato quello

}
Canco,anzi nell’vlttma danza liconfef-

fa,che l'arte qui vaneggia: che u’è colpa»

béche colpa leggera: e che l'errore è gio-

ir
uenile. le quali cofe non pedono dal! ir-

reprenlibiie efser accompagnate . Non
dice adunque . che quello Canto Ira irre-

preofìbile , ma che coloro , i quali calo-

gn*r fogliano » le cofe e ciaudio irrepren-

O $ Ubili
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fibili riprendono . Eccoui i ver fi

,

Ah non venga a hiafmar, quant’ellafcriue9

D'implacabil cenfor rigida accufa.

La cui calunnia con maligne emende

Le cofe irreprenjibtli riprende.

quafi dir voglia,lungi dalla mia Mufa di-

edero che ltienoque' maligni cenfori, i

quali fi prendono diletto di calognare an-

co le cofe, che non meritano alcuna ripré

fione i perche quanto piu il farebbono di

ciòjche fcriue qui la ftefsa mia Mufa, nel-

la quale vi ha pure qualche colpa?

Due forti di perfone efclufe l’Ariofio

dalla lettura del ventottefimo Canto del

fuo Furiofo,quando difse.

Donne,e voi che le Donne hauete in pregio.

Per dio non date a quefia hiftoria orecchia

Ma quattro qui n’efclude il Marini, pri-

mieramente i vecchi,che non efsendo piu

atti à’ piaceri amorofi , a’ quali haueano

attefo nella giouentù , abhorrono anche

lecompofitioni di lafciua poefia,non già

per virtu, ma per inuidia . In oltre le pa-
lone honefte , e di coftumi feueri , che

,

prendono ageuolmente fcandalo de’poe-

mi alquanto liberi . Terzoi cenfori ma-

ligni,!! cui fine è fedamente di prender o-

gni occafione di calunnia .
Quarto gl hi-

pocriti, i quali fotto mafcherad’huomini

da bene inoltrano d’ofiènderfi d’ognidif-

fettuccio altrui
.
Qui parimente porta lo

Stiglia-
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Stiglian i quello , che detto hauea /opra la.

fecóda danza dell’antecedéte càto, quali

il poeta fi contradica . nel che s’inganna ,

ficomein quel luògo habbià dimolirato

.

4* Dipoema moralgrata concetti. Accenna
il poeta, che gl'hipoeriti moftranod’of-
fenderfi di tutto quello, che nonfolonel-
l'interno,ma nel di fuori ancora non hab-
bia faccia di moralità, e di fantimonia , e
benché vi da del bene, no 1 fanno, onol
vogliono vedere,per ciò foggiunge.

Che notando nel benfoto i dìffetti

Suol cor la fpina,e rifiutarla rofit*

li poema dell’Adone nella fcorza none
morale, ma dal midollo deH’allegoria ben
vi fi tragge la moralità . Fu notato da al-

cuni maligni, che ilgiouanetto Giacob
hauefse voluto ingannar il padre cieco
per via della menzogna vedendo le mani
delle pellicine di capretto- , e affermando
d’efler Efau. E veramente nell efterno co-

si appare* mal'interna dgnificationedi

quella facra doria ci fa chiaro , non efse-

re dato ingannatore quel gran patriarca,

per la riuelatione , che Dio gli hauea fat-

to di quello dinotar volefse coirhauerfl

nominatoEfau ,ecol portar le mani pe-

lofe.cosida fanti dottori della Chiefa_>

fanamentedifefo viene , infegnandoci

,

che fermar non ci habbiamo nella parte,

e’hafembiante di(fettuofo,ma pafsai lene

O ò
'

all-
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allallegoru. Non peto io intendo.che le-

cito ò lodeuole fia il rapprefentar ò fauo-
Ja ò fioria Jafciua.còifcufache racchiuda
alK goria morale.di che ben s’auuide(co-
me dicemmo,! il Marini, ed alcune cofe_>
troncare, altre mutar volea precifamente
in quello Canto ottauo.Ne gii egli fi cò-
tradice, come penfa lo Stigl. quali mora-
le , e non morale far voglia il Ino poema

,

ma accéna bene,che dalla fauola intiera.e

dalle lue parti trai* fi polfa la moralità*

perciò dice nella Tegnente danza,

HoriS*auuirrà, eh"alcun de ve-fi miei

Conceptfca veleno, e tragga file*

Altri forfèfarà man fiero ,
ed empio.

Che raccolga da lorfrutto d‘ef mpio

.

I

Dice poi lo Stigliani,che le allegorie po-
lle in fronte à ciafcun canto non fono di

I

l

Lorenzo Scoto,benche il nome di lui por

| tino, masidei Marini, il che s’induce

i

credere per lo Itile, e per hauerle vedute
ftrittedi mano dello iteflb Marini, quafi

che nò potette il Marini hauerle raccopìa
te dall’eséplare dello Scoto per midarle
al Còte Fortuniano Sanuitale, ed hauerle
anche in qualche particella mutate , e có-
formate alfuo Itile . Aggiungedi piu per
ifcherno del Sàuitale.che ne gli argométi
di lui fono,ne egli è altramenti Conte . Io
non conofco cotetto gétilhuomo, benché
fappia, dje la famiglia de'Sanuitali è no-

Digitized fiy Google



2); Girolamo Meandri. 325
biliflimaj ma so bene, che molti hàno le-

gitiino titolo di Còte, i quali no fi curano

d’ellerne appellati,hauendo per altro no-

b.Jta ,
eh a baltanza li rende chiari . altri

poi vanno caccia de’ titoli , che meglio

farebbono di Itarfene nella Ior bada conr
• ditione

,
per non rinouar la fauoletta di

qucìranimale
, che portar volea la pelle

del bone poco à lui confaceuole.

4. So,chefra, le delitte.E gJatiofo il modo
di fare dello Stigl. interpreta egli à fuo

capriccio le parole del Poema . indi quali

vera da quella in terpretatione, fi (ludiadi

riprouar la dottrina
, che n’ha cauato . Si

crede, o pur finge di credere» efler qui af-

fermato dall’autore
,
che gli duomi ni in-

continenti col legger lafciue cópofitioni

nò lentano alcu incétiuo,ma che p lo co-
trario i calti, e continenti da cotal lettura

vengano incitati a'piaceri lafciui.Tutto

qltoè falfo,nedal Marini fu pure tal dot-

ti ina 1 *gnata. 11 fenfo delle due Itàze quar

ta, e quinta è tale : Due forti tli perfone fi

porràno à legger qlti verfi,cioè le carite-

uoli, e le maligne,le cariteuoli, ch’egli no
n\\m alme amorofe, efsédoséza fede nó fo-

rano mal cócetto dell'autore, ma feuferà-

no la cópofitione , come fatta per tratte*

pimento,
e p ifcherzo giouenile.i maligni

per locócrarioargomenterano da cotali

fcherzi,cheraucoretfa dicattiui collumi*
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quelli fono come le pecchie, le quali da'

fori anco amari traggono la dolcezza.»

del mele; quelli in guifa di vipere ogni

cibo ancorché dolce e faiutifero conuer-

tono in veneno.
6. sia modejìo l*autor.Che i'efterne ope-

rationi dieno indicio dell’interno fenti-

mento,è veriflìmo.ma perche tali indici^

fallaci fono > non fe ne può trarre ficuro

argomento,che è quello, che qui il poeta

dice . Chi legge i vedi di Claudiano fo-

pra Chrifto, appena può credere,ch’egli

fufle etnico,fìcorne fu in effetto, di modo
che altramente quel gentil Poeta fcriue-

ua da quello , che in ifcrittura faceua ap-

parire . Quand*io al tempo di Papa Cle-

mente Ottauomi trouaua fanciullo nel

SeminarioRomano, intefidaltnio mae-
llro, che vn Giudeohaucndocompollo
vn bel poema in veri* efametri fopra la__*

vita di Chrillo, lo prefentò al Papa , il

J

juale hauendolo letto , entrò in ficura

peranza della conuerlìone di quel Giu-

deo , e ne diede la cura al Cardinale Bel-

larmino. Ma benché il Cardin. in ciò mol
jo s'affaticafle , fu l'opera tutta gettata»

cd hebbe à dire , che non hauea mai tro-

uato alcun Giudeo piu di colui nella fua

perfidia oflinato. Dice dunque il Marini»

che mal ficchi da gli altrui verfi poco-pn

dichi fatti per ifcherzo, arguirne voglia
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l'autore d’impudichi coturni . Ma certa-

mente non dee cotal fentenza , ancorché
taluolta fia vera , indurci à far compolì-
tioni meno c’hontfte.ed egli fteffo pofcia

auueduto fe n’era

.

Crede lo Stigliani,che la fentéza di que*

duo verfìjSia modello l'autor3chefinn le carte

Mtn pudiche talhortcurar no diue, ieuata Zia

da quel verfodi Martiale , Lofcìua efi no-

hit pagina,vita proba, del qual verfo egli ha
notitia

,
perche va per le bocche di cia-

fcunoj douerebbe làper quellaltro anco-

ra, Lafituus verfu,*nente pudtcus erat, il qual

è delrlmperator Adriano porto nell’epi-

tafiod’vn tal Voconio poeta amico fuo,

ficome tedi fica Apuleio nella prima Apo
logia. Ma benché limile fia la fentenza.fì

vede niente di manco , che il Marini ha
voluto efprimer quelli di Catullo,

N-im cnftum effe di ca pium poi tam
lp[um,vcrfictilos nih>l necejfe efi .

7* Dale candide nappe i nappi cCoro* Se Io

Stigliani hauelTe punto del galantuo-
mo, nó fi lafcercbbe trafportar dall'odio

contra il Marini à così aperte cauillatio-

ni , ficome è quella , doue nota la vocs—

*

nappe : pofciache niuno può dubitare—»!,

che'l Marini fcritto nofi haueflc mappe, la

qual voce col lignificato hor di tenaglie,

hordi faluiette s’vfahqggtdì ancorain

alcuni luoghi d’Italia. Non fi dorrebbe
egli
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egli lo Stigi tatM.fe alcuno l’accufailè, che
parlando di Chrillo habbia detto , tl Re-

fnperb*, ficome fi legge nel folletto della

Comunione à carte 384. del fuo Canzo-
nerò ? e ragione per vero franerebbe di

,

dolerfene,edi fcufarfi,chelfullofiadeI-

la ftampa,douendo dire, [«perno, hor per-

ch’egli è così acerbo , ch’ammetter non
voglia gli errori della (lampa neli’opere

altrui?percioche non l’ho già io per huo
mocosì (ciocco,che veramente fi credef-

fe , che’I Marini tal equiuoco hauefi’e-»

fatto.

8 . Coflier de Famentjftmt magiene.OClie-

re per portinaiopuò’hauerluogoinlin-

gua nodra, deducendofi dal Latino ofh*~

?mr,ficome dianzi s’è dilcorfo.

1 1. Sembra ilfelice, e dilettofo loco*Que-
llo è v no de'luoghi, che s'haueanoà mu-
tar dal Marini, nconre mi fu detto, efien-

do ftatoauuertito,che benché fia in boc-
ca di cialcheduno il dire d’efier in para-

difo
,
quando fi troua fra gioie , e piaceri

ctiandio carnali , non conuiene però far

comparire in ifcritto quello vulgar det-

to,e inconfiderato

.

14- GratUyViìgkffa, e Leggiadria» Dice
lo Stigliani.che quelle tre Cono tutte vna
mede/ima coia. il che il nega,e quàd’eglt
addurrà proue per la fua openione , fe ne
farà il douuto fcandaglio -

1

I

-, • / • .
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. Dannano i fiori , efuonano lefiondi .

Che le frondi Tuonino pe’J fufurro cagio

nato dal vento, che le percote, è traslato

comportabile.ma che’l moto de’fiori ca-

gionato pure dal vento fi dica ballo,pare

veramente metafora alquanto arditi—*,

ancorché balli ancora fi dicano i mouir
menti delle celelti sfere . ma quelle gira-

no,ficome fannoalcune forti di danza.e i

fiori non fi partono dalla lor radicela cui

fono affi fii.

23. Vacque inaffiano il bofco Qui ridice

quello , che detto hauea nel ventèlimo

capitolo della prima Cenfura, cioè che

la conchiufione non fi fpicca da tutte e

due le premette. ‘Hor oltre à quello, che

làfirifpole, replico, chequi non vi ha
conchiufione di forte alcuna

,
percioche

quello è il fenfo de i quattro verfi qui ad-

dotti: L'xcqae :niffiano ilgiardino^'
l
giardi-

nofi [pecchi* nell*acque , e in manierafi{pec-

chia , chew fa comparir entro vrì altro giardi-

no. Si che quella, che lo Stigliane chiama
conclufione, é vna dichiaratione dello

fpecchiarfi del giardino, perche fe tal di-

chiaratione non vi Tulle , non fi ^uuerti-

rebbe così ageuolménte il guiderdone—»
1 refo dal giardino aliacque

,
peMgioua-

mento , che riceue dall’efier inaffiato
;
e

parrebbe, che nó reciproche atcioni del-

Tacque,e del giardino, ma dellacque lo-

lamento
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lamente due attigni vi Mero, cioè d-
inaffiare , e di feruir per ifpecchio . Ed il

poeta lafcia poi, che’l lettore faccia da fe

la conchiufione ( fe pur così può chia-
marli ) del cambio d'inaffiamento, ed’-
imagine rifultante dallo fpecchiarfì . il

che fenza vitio poteano medefimamente
far il Tallo, e l'Ongaro, col tralafciare 1 -

vltimo verfo. E inquanto il giardino fi

nomina bofco , oltre à quello , che diceni-

niofopra la prima Centura , fappiafi, che
così ancora nominò Virgilio il giardino
d’ Alcinoo , dicendo nel fecondo della-#

Georgica, Pomaqj& Alcinoifilni .

28. Vorcheg^ia tl crine . Chiede lo Sti-

gliai , di chi fia cote Ito crine , con tutto
che elfer non vi poffa pur vn principio di
dubbio, parlandoli qui del Piacere, à cui

fi dà forma d’vn vago gioua netto. Ma do
uè l’occhio dell’ingegno è dalla pa filone

acciecato,non giouano Occhiali.e non è
marauiglia , che paia fcura la chiarezza
della locutione

.

29. Libie* punterà, Prònuntia Io Sti

•

gitani, ma però dubbiofamente, chela—»
Tibia non ha Pantere, e io direi , che non
ha quali altri animali,che quefti.fe non—»
fu Te noto, che l’Africa troppo abbonda
d’ogni forte di fiere,mafllme fiere crude-
li. Vi fu ancora chi dille,che in Africa nò
fi trouauano cerui , contro à quello , che

Vir-
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Virgilio fcrirtohauea , il che però è fai -

fi-lìmo, eflendouène in quantità . e quan-
tunque poteua il poeta faruene na(cera
fuo talento , etiandioche l'Africa di tali

animai: fufse (lata veramente priua , chi

nondimeno fecequelPoppofitioneà Vir-

gilio
,
qualche appoggio d’autoreuolc

fcrittore hauea- ma lo Stigliani,fe non fa

cóparir in fcena il Sitta, ò‘l Vannetti, no
fochi trouerà, che fallenti il fuo detto.

SS- Da rall de l'o ecchte . Che l'orecchie

habbiano /’ah,quefìo e vn dire,che vn m mbro

babbi* vn altro membro: coft affai /franai

Cosi ragiona lo StigJiani . Hor leniamo

noi di grafia cotale Pianezza , il che non
ci riufcira punto malageuoie . Sa Io Sti-

gliai e lo fcriue in qualche luogo di quc
Ito fuo Occhiale , che Itomaco non fola-

niente fi chiama il ventricolo, c'ha vflSrio

di far la digeltione,ma vna parte ancora
delle foci della gola . lì che nominandoti
lo itomaco «Iella gola , li verrà à dire fe-

condo lui
,
che vn membro habbia vn’al-

tro membro . Confefsa egli /imilmente

,

che lia in vfo il dire collo della oambay efron

te delpiede , ne faprà negare , che pur » di-

ca , bocci del ventre . potrà ancora hauer

letto nel quindicehmo delle Metamor-
folì , c&fumtfc cafiut reperitur in extis , il qual

capo nell’interiora credo lìail capo del

fegatOjdel quale molti autori fanno meri

tionc



3 3 2 ^{i/p-airOccb.del C, Stigli

tione per lo mal auguriojche daua,o non
apparendo, quando s’apriua l’animale,

che lì facrificaua, o doppio mo(frandofi

.

Se ne veggono efempli in Tito Liuio, in
Valerio Maflìmo ,in Plutarco, in Giulio
Odequente, in Amano, in altri. E capo
medefinnmente fi Jiceua la bafe del cuo
re, ficome ferine Giulio Polluce nel quar
to capitolo del fecondo libro del fuo O-
nomaftico . appreso il quale fi può non
meno vedere, che capo del braccio fi no-
mina rodò prominente vicino alla fpaf-

la: capo del femore, l’ofso volubile alla

cofcia congiunto: capo della milza, la

parte piu denfaJnfegna il medefimo au-
tore, che petto fi chiama vna parte della

mano: che nella matrice delle donne
ha bocca,e homeri.e collo: che le conca-
uiti del cuore fi dicono orecchie: e final-

mente , che non pure ale fi nominano le

due oda, le quali dal capo feendono alle

{palle , ma che Tf'Jipuyio? , cioè aletta , ò
piccola ala fi dice quella parte dell’orec-

chia , la quale così viene dal Marini ap-
pellata . Confedì dunque lo Stigliani ri

fuo poco fapere , confedì , che non gii

itranodir fi poda quello modo di fauel-

lare,ma (frana fia la fua openione, e (fra-

na infieme l’interpretatione
, che dà à

quel luogo del Petrarca

,

Queft i fon gli occhi deU lingua noflra 9

mentre
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mentre dice , che qui gli occhi vaghino.

fplendore .

Quando poi dice il Marini, Di due per-

legemelle il pefo porta, non /blamente inten

'"i de, che fofTon due perle d’vgual forma, e

grandezzata che nate foffono d’vna fìeC
fa cocchiglia

,
quali in vn parto mtdefì-

mo, fìcome de'gemelli auuiene. ma ha lo
Stigliarli fìnto di nò accorgetene per in-

dicar qualche arditezza di metafora, e
per formar vn bel verfo Siflaico

,
pofeia-

che patiua il fuo genio , fe piu tardaua di

rinuoltolar/ì nel fango della \aidc77a ,

c’ha voluto quiefprimere nel far cabra-
re Saturno.

5 ?• £ qual d'olimpia entro Ttcceìfa mole
Moltiplica rifpofìa à le parole . DiceloSti-
glianijche ofeuro è quello luogo,almeno
à fe, che non fa qual fu/Te la mole d’Olim
pia. Se neJl’altre cofe , ch’egli non inten-

• de.procedefle con quefla ingenuità, con-
fermando la fua ignoranza,tanta lode s’ac-

quifterebbe, quanto bia/ìmo/ì tira ad-
dosso col voler bene fpefso camminar al

• buio lontano da Quello , ch’è fuomeftie-
re, conuenendogli per ciò hor inciampar
co’piedi, hqra percoter col capo . Sanno
fino e’fanaulli. che in Olimpia era fabri-
cato vn portico grande.e fontuofo, e di lì

mara uig lio/o artifìcio , che ogni parola,
che vi fi diceua 3 era ben fette volte dall‘-

Echo

t

,



33 4 ^ifp» aU'Occh.delC.Stigl,

Echo replicata , del quale.fauno mentio-

ne Plinio nJ capitolo fédicefimo del tré-

tafeefimo libro , e Plutarco nel principio

del trattato della Garrulità.

5 5 . Prefupponc lo Stighani,che’l Ma-

rini bufimi la rima fdrucciola ne poemi

Heroici, e io vorrei, ch’egli c’indicaise il

libro ,
nel quale fi legga tal openione del

Marini
,
perche fra le tte opere à me non

(bauiene dhauerla mai veduta . e fe pure

pha biafimata, ciò farà fiato inquanto al-

levio frequente. Vi farà poi.chi non iftirnl

fdrucciole quelle due voci faide, e Lai-

de, ma per Io dittongo le tenga per biffil-

hbe r Non fo poi come il Marini feendef-

fe al particolaredi biafimarne tal vfo nel

Mondo nuouo, atcefoche non vi fofse io-

ta in quel libroxhe degno di biafimo egli

nonripucafse.

d4 . G'à di fe fltjfù già

.

Tn quefie fette

ftanze vi h i qualche allufione al diletto^,

al quale Adone anelaua. tre ò quattro có

breue mutatione fi farebbono potute ac«

commodare . 1 altre non meritano cenfu-

ra, fenon da chi malignar voglia , ficome

fa lo Stigliarti, mattine quella della dan-

za fefsaocefima . Ed egli , che prorompe

qui in grande efaggeratione , fa come

quegli v furai > i quali in altro non fiudia-

no,che indeteftaril vitiodelfauaricia, e

del preftar à vfura,affinché gli altri fe n**

afien-
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attengano , ed eglino foli pofsano atten-

derà quell'illecito guadagno . Io non_»
mando il lettore à gl'indouinelli dello Stt

gliani , i quali fono prohibici , ma al fuo

W Canzoniero.nel quale molte ofcenità vi
* fóno, parte fcoperte

,
parte in allusone

.

Alcune già fonofi indicate, deH’altre, fe

mi verranno alle mani ( perche mentre
ilo fcriuendoquefta difefa

, vo rivolgen-
do quel libro con afsai poca accuratez-

t za ) non lì lafcerà di darne cenno a’iuo-

ghi opportuni

.

76. E nel belftn per entro vn mar di lane

Tremolando notar duepoma intatte . Dice lo

Stigliani.che quello è tolto alle fue rime,

con mu tatione di fcogli in poma . Io non
ho per le mani quello luogo delle fue ri-

me; e s’egli a bello lludio lo cela per non
i metterlo à paragone di quelli veri? , fa

faggiamente. Dirò bene, che valendoli
* egli della metafora de gli fcogli , fe vfa-»

V ,
quelli verbi di tremolare , e di notare—»,

1 non veggo, cerne à fcogli pollano con-
l uenirfi , mentre non fi dichiari di parlar
* delle SimplegadkDice poi, che’l Marini

j
allude fchifolàmente al prouerbio , Nos
quoque poma natamus . E io rifpondo pri-

mieramente,che non fo vedere,che fchi-

fola allusone lìa quella; dopoi vocóget-
! turando ch’egli habbia tratto quella me-

tafora delle poma notanti da quello , che
deferme
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deferiue Arifleneto leggiadro Iciittore

Greco nella terza delle fue pillole amo-
rofe

.

So. Che pati che fofpirar fi voglia il core.

Se quello è vn Napolitanifmo , è licenza

conceduta à poeti, e fpecialmente à poeti

Epici,ficome piu volte s’è detto. I Latini

\ Guano fofptrare tranfitiuamente per di-

iìderaie.e parmi ancoraché taluolta l’v-

fiflero in lignificato di fpirare * o d’efala-

re . ma gli efempli non mi fono bora alle

mani

.

91. F*nr.ole coltre. Nota qui ancora Io

Stigliani vn Napolitanifmo,epoteuaan-

zi dire vn’Icalianifmo, percioche per tut

ta Italia,trattane la Tofcana, fi dice la col-

trafori la coltre. Ma chi afiìcura lo Stiglia

ni , che l’autore non fcriuefse coltri, e che

l’errore non fia della llampa ?

.96. Per dritta verga. Sopra quello luo-

go così ragiona lo Stigliani: Non battana-

nò le difoncttà vere, fe non vi s aggiungettano

letquiuoche . E io dico allo Stigliani ,non

baflauano le calunnie coperte , fe non ve

n’aggiungeua di aperte,e sfacciate,come

è quella , che feufa non può ammetter di

forte veruna . Gli huomini , che non vo-

gliono parlar alla Stoica, non vfano di

mentouar le parti vergognofe co’lor no-

mi, ma’l fanno con voci metaforiche, lì-

cerne col nome di verga nominar la parte
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ij fu ole,die ci dinota per mafchi.Hor ere
de forfè lo Stigliani,che l’vfo di tal appel
Jacione dalla modellia infegnatoci operi,
che in qualunque proposito fi nomina»,
verga, vi fiaequiuoca difoneftà ? dunque
dir non fi potrà , che Mercurio portaua
vna verga , che Archimede con la verga
dilegnaua fue linee matematiche , che'
Mose faceua con la verga miracoli.fenza
allufioneà cofe difonelle? Chi vdì mai la
maggior impertinenza ? E quando pure
s’hauefieà creder con Io Stigliani cotal
difonelia allufione, fi douerebbe almeno
limitare à ragionamenti d’operatione

,
che faccia alcun huomo , non già fe s’ha-
uefie à parlate di verghe d’oro,che dall -
Indie fi recano,di verghe d'incenfo , che
vengono da Sabei, come le nominano
Virgilio , e Plinio, di candire formate di
verghe , di panni vergati, o tefiiiti à ver-
ghe; e molto meno, fe fi dirà, che’l Sole i
diritta verga ( il che vale à diritta linea,
a dirittura) percote il terreno,che è pro-
prio il luogo qui addotto, e quelli fono
i verfi , f

Quando il rapido Solper dritta verga
Poggiando à me\zo il del fende lepiagge'

E perche fi conofca l’eruditione del Ma-
rini , deefaperfi , che la voce raggio viene
dal fatino rad/us

, e quella dalla Greca».
fdfiSos , la qualealtro non Ugnifica , che

P verga:
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verga : perche foglionfi i raggi figurare

Come verge acute. Si che/*r diritta verga .

vale per diritto raggio . al che corrifponde
quello piu à ballo nella ftanza 105.

Incontro al biondo areter t che folgoranti

Dritto dt l'arto etor fcoccaua i raggi •

E quello della ftanza 251. del feguente
Cauto

,
Quando perdrittofil le linee tiretti

Febo &£.
Equell’altronella ftanza trentafertefi-

ma del dicianouefimo Canto,

Ne thora * che quaggiù da lafouran*

Parte del rtelo à filo il raggio cade .

Qui tacer non debbo, che conferendo io

con vn valentuomo quella maligna—*
fpoficionedello Stigliam ,egli fi mefse à
ridere, e come quegli . che letto hauea il

Mondo nuouo 3mi dille, che tal allulìone

andaua piu dirittamente à ferire vn luo-

go di quel poema,doue fi finge,ch’eften-

do apparito in fogno al Colombo vn—

$

Angiolo in forma di bel giouanetro à re-

cargli vna cotal verga Icriue lo Stiglia-

ni,che deftatofi il Colombo fi trouò con
la verga in mano.

1 o y . / Briareifeluaggi. Quella è vna__

0

di quelle metafore, che à me ancora pia-

cer non ponno. ma non ho il talento di

buffoneggiare con finger verfi Vanneci-
cij come fa qui lo St/gliani

.

t io. Se tufiamma mia cara immortaifei%
Immota
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Immortali faran gl*incendi m<et. Dice lo Sii

gliani.effcr tolto quello concetto alle Tue
R:medalle llanze dellamoi doppio, e
n’adduce quelli duo verfi.-ccme/a tua bel

-

eterna fia Così eternafarà la fiamma
mia. Primieramente io vorrei, c he le Sti-

gliani c’infegnafle, oue li tiouano quelle
lue llanze dell’amor doppio

,
percht. ha-

uend’io voltato, e riuoltato l’vltim'a edi-
tionedel Hjo Canzoniero llampatoia_r-
Roma l'anno 1613. nó ho faputo trouar-
uele.e dubito forte , non fieno cosi vere ,

come veri fono 1 ver lì del Vannetti, e del

Silfo. In oltre parlando (com’io crtdo)Io
Stlglianid’vna dona mortale , come può
dire

, che la bellezza di lei farà eterna ? il

qual diffetta non può notarti nel detto
d' Adóne verfo Venere . Terzo , ne’verlì

dello Stigliani non v’ha quella bella cor-
rifpondenza di metafora, che lì feorge—

>

in quelli del Poema, non rifpondcndola
fiamma , ch’è metafora lignificante l’amo
re alla bellezza, che non è metafora

i fi-

come nel concetto del Marini rifpon-

dono acconciamente gl'incendi alla fiam-
ma,

1 1 4. "Degno cambio d*Amore e folo Amo-
re . Quello ancora dice lo Stigliani effe

r

tolto al fuo Polifemo, con tutto che per
molti fecoli,pnma che lo Stigliani nafcef

fei fuffe in bocca di ciafcuno, ch'amore è

P z pie-
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premio d amore
,
che la virtù è Colo pre-

mio di fe tteffa,e limili fentenze

.

' 14

1

. Én cote di tubino. Qui non li par-

la fenon de baci, e non fo
,
perche dicen-

doli metaforicamente , che le labra fono

cote di rubino , e la lingua vn arme , che
in quella cotes’arruota,noti lo Stigliane, >

che quella lia sfacciataggine piu che da
poftribolo . Pare à me sfacciataggine me
comportabile quella,che lì legge nel ma-
driale dello Stiglianfil qual comincia^»

,

Non e d'auorio
,
0 d'o[fo , ne gli amori mari-

narefehi, efprefla con dicitura vile,e ple-

bea in quella maniera

,

Tuo Nice il fo3ma no*l voprima darti »

Che voin bocca baciarti .

Vo,per teco d'amore vn cambiofarne»

Mutar denti con labra3 oJfa con carne •

Ed altri luoghi fimili ò peggiori recarli

potrebbono dalle fue rime.

146* Narrar non fo . Qui ancora pre-

tende lo Stigliani, chelia vnfurtofatto
alle fue Rime^e parmi bene po/Ta egli af-

J
fermare , non elferg li flato fatto furto

J
maggior di quello. Dic’eglijChe’i tutto è
tolto dall'vlcima llanza della fua Ganzo-

j
ne, Nella rupe canata . Gli altri furti fono

j

come i furti di Prometeo , cioè fono co-
me quelli, che li fanno del fuoco, il quale

|

nonvienà feemar puto per molte facel-

i
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le, che vi s’accendano. Verbi gratia,difse

pur dianzi Io Stigliani,che quel verfodel

Marini , Degno premio#amore efolamonò è
rubato al fuo Polifemo , nel quale fi leg-

ge* Ch'altro premio, ch'amore amor non hatiey

e pure con tutto il detto furto non man-
ca pur vn iota di tal verfo al Polifemo

.

Ma l’vltima danza della fopradetta Can-
zone, la quale egli pretende fia fiata Tua-

Jigiata, non fi troua piu nel luogo , ou’ef-

ferdouea. Edhorasì, ch’iointendo per-

ch’egli nel fine di quella Canzone à carte

1 8 5. ha notato,©*/ manca vna ffanza. la

doue prima io dubitaua non dal coltello

de’cenfori fufie fiata troncata , ficome-j
han fatto d’altri Tuoi verfi ofeeni 0 poco
Chriftiani.Perche s’egli pretenderle,che
tutto quel , che gli manca, cioè, che non
ha,e che non ha mai hauuto, li fufTe fiato

rubato^iun huomo farebbe fiato ne piu
ricco,ne piu nobile, ne piu faggio,ne piu
bello di lui. perche quando li mancafiero
tutti i tefori del mondo , tutta la nobiltà

( come difie colui ) di maremma, tutto il

fenno de’piu faui ingegni, tutta la bellez-

za de’Narcifi.ede'Giacinti.potrebbe do-
lerfi d’efsere fiato dahuomini rapacifiì-

mi di tutti quefii beni miferamente fpo-

gliato, e ne farebbe piu beifillogifinidi

quelli,che cornuti s ‘appellano. Ma fé vna
volta vi fu veramente detta fianza , chi

. P 5 temerà
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temerà di congetturare, che non l'altrui

furto,ma Ja giufta cenfura di chi pnrpa .

comandare leuata ve l’habbia? non ne di
inditioil verfo.che vltimohora fi legge.
Fin eh« fìtreh appo'l fon te ambi corca?fi f c
fe così è ,

perche lo Stigliane fi liberale fi

inoltra, che non dubita di così dire, io

ftrog'i dono il furto, poich'egli fe n*e [erutto in

coprire iina difomttà 1 come vna difonellà
-coprir fi può con altra d; fanelli , e forfè
-peggiore ? E che forte di dono è quello
piu ridicolo di quello, che appreflo Efo-
pofi legge del contadino, il quale dicea

ai donar al faldato la lepre , che non ba-
nca in poter fuo?

r |

*

CANTO NONO.
J

j

£ "t:

é

iO ' • :
' ~ \

Allegor. S?adombra gualche poeta goffo mo-
derno . Conofci te fìefso, difse vnodi
que’gran faggi della Grecia , la qual fen-

tenza cotanto fu llimata , che come cofa

facra fcricta venne foura le porte de’rem
pii . In quanto pregio la tenga Io Scigiia-

ni, feoprefi da quello luogo , nel quale
•benché accenni elfer il Marini poeta gof
fo , nondimenodicendofi nell'allegorià

di quello nono Canto, che nel Gufo^nel-

la Pica s adombrano qualchepoetagoffo,e qual
chepoetefia ignorante

, per la conofcenza -

,

ch’egli ha di fe medefimo,dubitàdo, non
quel
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quel poeta goffo venga interpretatod'altri,

ha foggiunto quelle parole,intmde di me,
le quali m’hanno farro fouuem re vos-
tra limile fua fpoficione. Da vn amico
mio , che venne di Roma io quel princi-

pio, che’! Marini era di Francia ritorna-

to , mi fu detto non fenaa rifo , che reci-

tando vn gentiluomo allo Stigliani vn-

di que* fonecti burlefchi del Marini con-
tro il Murrola, nel quale fi nomina vm^
becco Indiano , proruppe io Stigliani in

dire,sè efser certamente quel becco,poi-
ché con quelf aggiunto crindiati. accen-
nar fivoleua il luo Mondonuouo, nel

quale fi canta il conquifto dell’Indie fac-

to dal Colombo.
4. An\t pur da la fua fiuelfic vna penna*

Qui nota lo Stigliani vn folecifmo r evn
furto, il furtodice efser fatto al fuo ma-
driale in lode dell' Arioftcr, nel quale nar-
ra, ch’à quel gran Poeta fu data dalla Fa-
ma vna delle fue penne per ifcriuere » -

Qpafi che non vi fiacchi prima dello Sti-

gliani.e del Marini tal concetto habbia_j
\foto. Cui non dtehis Hylas? Dice poi.ch’i

dir s’hauea, d* le fue, quafiche fia di me-
li ieri , che vna fola penna , non da vna—

*

delle due ale, ma d’amendue lì fpicchi

e pure dic’egli in quel fuo Affatico ma-
driale , Da la defilala fi {piccò vna penna.
Ma fc quella della Fama jfu \ na penna_*

P 4 fola,
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fola, perche poi diuengon piu in numero ì

. dicendo/i nella conchiufione, ejfendo i no-

• mi d'effifcritti co*i vanni de la Fama ifieffiìnó
è egli quello vn vero folecifmo ?

f . Ma con fi ilforfè,à cuipar non rìmbom»

ba. Quinon vi hane falfa declinatione, -

-nefolecifmo , ne con tradizione di fen-

/ tenza . Dir potrebbe!! , che'l metter
• tempo per tempo , o modo per modo fia

poetica figura, qual fu quella di Virgilio

,

quando di ITe, bfecveni, nififata locum ,/*-

demtfdedijfent. oues’vfa veni in cambio di _

ven.’lfem . ma in effetto qui non habbiam
bifognodi tal difefa.S*io fuflì fdice il poe
ta) vno de'Cigni di Venere,canterei for-

fè con fi alto liile, che niuno di quelli, c*-

hoggidifcriuono,l
J

ha vgualmente alto

Soggiunge poi , che per all’hora volea

tralasciare il poema della Gerufalemme

.
diftrutta,che per Iemanihauea.il che dà
occafione allo Stigliani di malignare,e di

/ inoltrar infie ne la Tua fciocchezza, dicen

do, che quel poema portaua il nome di

, Gerufalemme difirutca.perdillrugger la

Gerufalémeliberatadel Tallo. Elafcian-

do, ch’io non fo,com'egli voglia,che por 4

tando il poema del Marini il titolo di di-

r ttrutta , indicacela dellruttionediquel-
\

lo,che ha titolo di Liberatalo di conquida- 1

faydicoxhe chi fa, quanta riuerenza por- «

taffeil Marini à Torquato Tallo, e in qu£-

> . . talli-

GodSl
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ta (lima hauefTe quella Tua Gerufaléme,
conofce-apertamente.douearriui la gran

malignità di cotal detto. E chi no ha prat

ticato il Marini, lo può comprender d t_*

quello, ch’egli ne fcriue e nel Poema, e
.nella Galcria, e in altri luoghi . Ma non è

egli iìmilmente gran fciocchezza ildire,

.che non per altro quel poema così fu fife

ìntitolato^HordicaloStiglianijche ticcv-

lo.v hauerebbe egli pollo , fe hauefle vo-

luto far poema di quell’imprda diTito^?

e perche con cantarli la vera dillruttione

di Gerufaléme fucccdura tante centi naia

d’anni, prima che Gottifredo cóquiftaf-

fe la rifabricata Gierufalemme,vuol egli,

che s'ha ueHe ad accennare la diftriirri ?ne

del poema del Tallo ? quelle veramente

fono cole da muouermaufeaetiandio ad
ogni piu forte llomaco »

.

Dice poi lo Stigliarci, che’I Marini non
fcrilfe di quel libro altro , che’l titolo .

(tralafcioquell’altra fciocchezza , ch’-

egli v’aggiunge del frontifpicio ) egli

balla ciò pronuntiare ,fenz’altra prona.

.

Ma perch’egli non può negare , che non

D’andalìero attorno degli fquarci , vuole

che gli crediamo , che tutti quelli fono

itati nel Poema inferiti : e’1 fuo detto ha
da valere per mille tellimoni, ancorché

effer pofsa, ed in effetto fia ftato,come af

ferma chi vi fu prefente, che molte parti

V f di



$46 Xjfp-all’Occb.dcl C'Stigh

di quel poema fuflero fatee abbruciar dal

Marinilo fu'I fine della fua vita, infieme

con gli altri Tuoi fcritti non ancor perfet-

tionaci . E poi ridicolofiflimo quello,che

foggiuge Io Stigliai)!* che la ftragge del-

la prefura, e deH’alTaltofuffe dal Marini

trasformata nel poema de gl'innocenti •

Che domin di trasformatione farebbe

quella?ec’ha egli a fare la ftragge di que'

bambini con l'alfalco>e debellanone di li

gran Città ? con gl’incendi , e con l’vcci-

jfioni cosi horrende che all’hora feguiro-

no,combattendo i Romani con gente di-

fperata.e arrabbiata.quali in quel tempo

furono i Giudei ? Laido quello, ch'egli

farnetica circa le Trasformationi , che’I

Marini hauea in animo diferiuere. che

quandoancoverofolle, ch’egli non n’-

heuefse formato mai vn verfo , non dice

gii in quello luogo del Poema d'hauerlo

fcrirto, ma accenna fidamente il fuo pen-

derò d’hauerlo à fcriueredicome ( fe ben

mi fouuiene ) fece anco nella lettera al

Ciotti . E quello dello Stigliai)» , Non l’k*

mofìr.uo , adunque non th* cempofìo, Arilto-

tile , che non ammirò quella forma di fil-

Iogizare,nonfeppe niente di loica#

8 Poiciambolino di quel piacer dittino *

Dice lo Scigliani, che chiamar diuino tal

piacere è cofa troppo profana . E io cre-

do, che piu profano, fia l’atto Hello di

quel
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quel piarci e, e pure fecelo Adone con
vna Dea, fecondo la fauola,e la credenza:

de Gentili. E quando tal piacere in Dea
s’ammetta,perche non vis'haueràd’am-
mettere l’aggiunto did.uinoì

io. Da la ferulea Teti à la verfniglicL-ì*

Falfa è Pinterpretarione dello Sriglianr

,

che'l Marini habbia voluto d:re, che non
fi vide mai in tutto il mare cof» fi- mara-
uigliofa^an2Ì ha fpeciftcato quenTariine*"

quali le conche piu grandi,e piu belle na-
fcer fogiiono. Ne meno è fallo, che qui il

mar vermiglia e'1 mar Eritreo fi menzo-
ninoper eofe diuerfe - Dice il poera, che
quella conca era nata nell’ Eritreo, c dice

finiilmente y che in quel mare nonv’era
altra conca fimile-

rJ. introdotta nel legno . Se metaforica^
niente fi mette fa materia perla forma,
s’vfa etiandio- vna materia per vn’al’trav

come da’ Latini arca eaffis , in cambio di
ferrea • COSÌ diciamo l ber calamo exaraius t

intendendo-della penna,perche la penna
è fucceduta in luogo-delie canuccie , con
le quali antichièrmamente fi fcriueua-

Non difeonuienedunque tal metafora à
quefta barca fatta d’vna conca come
quella che {emina nella medefima manie
ra y che fanno le barche di legno . Io fa

molto bene d’hauer veduto invn poeta
Greco aominat^ferro la mazza d'Hcrco-

P 6 le>ao-
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le, ancorché tutta l’antichità dicefse,che j

qlla mazza fu folo di legno. Il luogo hora

non mi fouuiene.ma piacédo à Dio fi por

terà nell’opera delle Bellezze del Poema.

14. E U bella nocchiero,. Il non veder/i

vfato nocchiera in genere femminile ap-

po gli fcrittori.non falche nò fi pofsa vfa
j

re-Ilnon efsercosì in vfoqftonomefem
minile viene dal non effer in vfo la cofa

ftefsa, cioè dal vederli di rado rette ogui

date le barche dalle femmine. Ma fe lo Sti

gliani deferiuer volefse l’vlo dellenaui-

cellc in Lione di Fi àcia,nominerebbe ne-

cefsariaméte le nocchiere,poiché femmi

ne folamence quelle fono,che le guidano

per lo fiume Sonna.così Dante nel z$.del

Paradifo difse bobolce: A fetninar quaggiù

bwne bobolrxMediti lo Stigliani,che Da-

te ancora llorpiò il notnedi bobolco,e
|

che meglio era il dire bebolctjf^ticome di-

ce di r?occhierei*, nel che qua cunque vada
j

buffoneggiando, feopre tuttauia la fua_» ••

ignoranza non fapendo, cne’l nome fem- j

minile terminante in ESSA nonfiforma
j

dal mafchile
}
che termina in 0,ma da ql-

lo che terminai A,dice .lofi da poeta poe

teffa, da profeta profetefsa , da duca du- 1

chefsa eco quella regola da monarca for
Jmò il Marini monarchefsa La medefima
*

deriuacione s ofserua da alcuni nomi di

mafchi.che finifeono in E, come da. giga

... ‘

.

'
'

te gì-
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tegigantcfsa,da Conte Contefsa.da Prin

cipePrincipefsa ;da Sacerdote Sacerdoctf

fa. In quàto poi c’infegna Io Stigliani;ehe

Ja voce ..occhierò viene dalla Latina nane e-

rus ,
quella è vna di quelle fecondi te eru-

ditioni, le quali da altri vfeir non ponno,

che dalla Tua dottiflìma penna.

17. Onde àifigli de l’acque. Se’I nominar

i pelei figliuoli dell’acque è metafora ar-

dita, piu~ardita certamente Tara quella d’-

Horatio,che chiamò lanaue figliuola dei

la lelua,e quella di Tibullo, chedifse la_#

notte madre delle llelle,e d’EuripiJe,che

nutrice delle lleile appellò parimente la

notte . Lafcio ,che Pindaro d:fse lepiogh

gie figliuole delle nuuole , e’1 vino figlili®

]o della vite.-e’l Sole padre de’raggi. e. paf

faiido ad esepli firn ili tòmi à q Ito del Ma#

-rini, A riftofane nominò le ranocchi e

Ittdofe figliuole deli'acque , e vn tal LtlClliio

poeta Greco nel i.lib.del Florilegio chia

ma i pelici Lucentifigliuoli di Nereo tfsendó

pollo Nereo per lo mare. Ma che andiamo

noi cercando autori Greci , le hjbbiamo

Virg.il quale difse nel terzo della Georg.

1a maris tmm enfi prole gen us oènata>.tù ?

23 . E vi vidifouente in liete/cene

.

S’haà

perdonai e allo Stigliani Ferì ore.che pren

de in credere,che’ 1 Marini habbia qui in-

ttfo delle feene , oue fi recitano i poe-

mi dramatichperche non fa egli,che cofa

v 1 Tigni-

V r.- *
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Significhi propriamente fcena . 11 propria <

lignificato di quello nome fi è quello, che
noi diciamo /< afono , cioè vn portico di-

frondi , o intrecciamento di ram: d'albe-

ri.chefaccian ombra, poiché dall'ombra:
j

fecondo la Greca origine viene il nome
di fcena . E perche in fi fatti luoghi fron- J

zuti, e ombrofi fi cominciarono à recitar

anticamente le commedie , e le tragedie

,

pafsòpoi il nome di fcena in lignificar l’-

apparato , oue fi farci poemi fi rapprefen-

tauano . fi. che liete/cene in quello luogo ,

vale lieti ombracoli,© lièti frafcati, quali'

eranoquelli nelbarco del- Duca di Sauo-

ia- ne aitramenri intefe Virgilio-, quando-

di fse ytlimfi'uis fctn i corufcts dtfuper . E u •

allude quel luogo dell’Poema nell’vndi-

cefimo canto y Edt verdt teatri opachefeerie

-

Confelll pure loStigliani, che dal Poe-
ma s’imparano moke , e varie eruditionu

30 , E le rimandar! fuor. Inducendofi qui

Venerea parlar delle perle,acconciainen-

te s’accenna il beneficio ,chetaluolta ri- /•

ceuono dal calore del ventricolo delle—» *

colombe, percioche quando dal fuccidu-

me,o da altro offufcate fi veggono,in niu

modo meglio li nettano,quanto col farle

inghiottir da’ colombi* Ma è d'auuertire,

ch’egli non è vero appo di noi, che le co-

lombe rendano con gli efcrsmentile per-

1 e inghiottite bell’e terfe,anzi vi fi lafcia-
j

no

• v- Digitized by Googli
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no (lare per poco, fpatio , indi fpaccaco il

ventre fi traggono
, percioche efsendo

quefi'animaìe di gran calore , ageuolmé-
re le digerilce

.
Quello non dubito , che

non fapefse il Marini } ma altra natura ha
dato alle colombe di Venere

,
per non ef-

fer neceflìtato di farle vccidere, per ca-

gione di nettarle perle . equeftoèl’vfo
de’ buoni poeti d’accennare alcuna verità

fiotto fauolofa narracione.Erra ben Io Sci-

gliani in alferire, che vero fia, che i colo-

bi inghiottifeano le perle roze( com’egli

le nomina) e le reftituifeonoterfe . M'ac-

Corgo poi, ch’egli è molto fchifofo , dan-

dogli tanca noia quello rcndiméco diper-

fe,che fanno i colombi - e quanto piu dee
ftormcarlo quella fadtffima ventri* prolu-

uits dell’ Arpie di Virgilio? e m’accorgo

,

che idegnato fi farebbe di ricoglier di ter

ra quello, che Icoteua il piccol cane d’A-
domo donato ad Argia appiedo l’Ario-

jto ,
quando

facea nefeer le doble à diece à diece ,

Filze di perle, e gemme d'ogn iforte,

3 I.Ed io piu eh’Altra vna talpompa appre^

zo. Se Io Stigliani badade bene d quello ,

che legge, non fi farebbe ridicolo nelle-»

fpofitioni , che dà lontaniffime dal fenfo

dell’aucore. Qui non v’ha cotitradiccione

di forte alcuna • Dille dianzi Venere , che

poco di perle fi curaua, hauerido quelle

della
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ideila bocca d'adone, cioè i denti,mentre

«J

«rider Jo vede, e quelle de’ filai occhi cioè

le lagrime ,
quando à lei occorre di pian-

gere. e vuol dire, che non glie ne manca,

iìatempo d’allegrezza,© fia di mellitia . i

verlì fono quelli :

Per me non no cloieggio : rifan pur affai

La tua.bocca ridente , e t mieitrtfì'occhi ..

e fono parole di vezzo , che s'vfano fra gli

amanti rQui- poi dice.cheapprezza gli or-

namenti.di perle, e v’aggiùgela cagione:

Perche lafiirpe lor vi en da le fielie,

Ldelcieloyedelmar hanno ilcoloie, :

Là dotte nacquea doue regna Amore.

Siche vna cola medesima rifpettiuaméte

fi può (limare, e non (limare fenz-a veru-

na con tradi ttione. édè fciocco il dire,

ch’ella li dichiari fciocca per quello-, che

prima detto hauea,
-—

- fepw di perle mai
Pia eh'aitaro talento il cor ti tocchi

*

A tua voglia sbramar qui ben potrai

L'appetito vtdgar de gii altri[ciocchi.

perciochefciocco s’appella l’appetito dt -

coloro,
i
quali difiderano leperlepera^ r

uariria,ilche di lei non auueniua.

57* Lefauci dela bocca • lo no-ho mai ve* i

duro ,
che foli riehe babbiano mafeelle,

malo Stigliani r che ha buoni Occhiali,

vede piu de gli altri in quelle materie, e

dà quelle inierpretaciom,, che niuno po-
j

irebbe '

f
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trebbedare, e che l’autore neanche fo-

gnò. Ma egli ha voluto perauuentun_*

inoltrarli erudito con imitar Pindaro, il

quale dille,che i dardi hanno lenticelle

di ferro . ma altra è la fauella poetica , al-

tra la profaica,-altro lo Itile Pindarico, al-

tro lo Stigliando.

37 . Delacafa d'argento appanna l'vfc'/o .

Io no trouai mai i piu ftrauolti pélieridi

quelli dello Stigliani . Non fo donde egli

fi caui, che il Marini equiuochi dall'oftri-

ca alla perla. Vederebbono fino i ciechi

,

non che quelli , che per ben vedere ado-

perano Occhialijchequiìi ragiona dell'-

oltrica, o conca , o cocchiglia, o madri-

perla, come dirla vogliamo . e fe allo Sti-

gliani non balta, perciò intendere, che

venga nominato e’1 gufcio , e la cala , e la

bocca,e l’vfcio.habbiapatienzadi pallai*

alla feguente Itanza, oue vedrà nominata

la Itelfa conca in dichiaratone di quello»

che qui viene elprelfo :

Con tantafìrz, i l'affilato dente

Stringe in vn punto la mordace conca •

Quanto poi al verbo appannare, vero è,

che vuol dir coprire ,
formandoli dal no-

me panno : e’1 medelìmo fignificaua appò
i Latini velare dedotto dal nome veli , ma
qui fi vede vfato per chiudere,fottraendo

tanto il coprimento, quanto lachiufura

all' altrui veduta ciò, che nafcóder fi vuo-

U •
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Je. cosi per lo contrario difle Virgilio,.

aperire montes

,

Cioè fcoprire , Caperti ramu,
qui vefie latebat

,

cioèfcopre . e per dimo-
ilrar in quefto luogo il poeta nofìro , che
così a incender s’habbia. non fi è valuto

fempliccmente del verbo appannare , ma
l’ha accompagnato col comprimer ilgufata

. c quando haueffe hauuto mira all’idiotif-

mo Napolitano,nel qualeappagare (come
dice Io Stigfiani) vuol dir/acchiudere , non

può hauerlo a bufato» percioche quantu-

que la coccfiiglia ftringa quanto può per

vnir i Tuoi nicchi , trouando/ì l’intoppo

delle dita de! pefcatore, non può in tutta

chiuderle così refta focchiufa . Suggella

• poi lo Stigliani quefte fue confiderationi

con vnfuoverfo Vannetico accioche có

maggior autorità compariicano . Ma non

dobbiam trapalare fenza rizzarfi ad vna

fua nobile eruditone gramaticale, doue

nota, chefocchiu .ere viene dal Latino

fubclaudere,
i! qual verbo deue egli hauer

trouato in qualche Calepino ftampato in

Culicut a! tempo de gli Aborigini

.

4 1 . "Figliafu d’ Acheloo , che in compagnia

Di due gemelle ftted'vn parfonacque . Crede-

ua vn amico mio,che vi fude errore della

fìampa , o dello fcrittore , e che il Marini

dettato hauefse/orc//e , non gemelle. Ma.

per certo gftnellt non è mal detto, edàu-

uei tafi , che quelfue fi riferifee ad Ache-
loo

,

Digitized b
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ioo.dicédofiche la Sirena Partenope nac-

que d'vn parto con due gemelli d* Ache-*

loo.ficome fi dirà, Helena nacque d’vn_j
parto co’ duo gemelli di Leda , Cali ore e
Polluce . E quando shauefle anco à inté-

der di due forelle , non vi farebbe nocu-
mento di fcntenza,percioche tato fi dirà ,

ìfigliuoli gemelli di quanto 1fratellige-

melli d'Helena. Plauto dliìCjgem/nu germa-

nùfratrem meu,cd altroue meafororgemina
germana

.

e fenza efprimcr il nome di fra-

tello ò di Torcila, il fenfo medefimo delle

parole del poeta può indicare,che non di

figliuole, ma di lòrelle fi ragiona, così

quàdo Catullo nominò il gemello di Ca-
itore, non d’alcun luo figliuolo, ma del

fratello Polluce intefe , dicendo , Gemelli

Caf}or,& ymelle Caftons. E perche gemel-
li s’intendon quelli , che in numero di piu

ad vn medefimo parto nafeono,non s’ha à
ridrigner quell ’appcllacione al numero
fo lo di due, mi fi dirà, tre gemelli.quattro

geme 3iu perciochejfe la voce liTem-

pre d: due necefsàriamehte s intenddse,

come pare che qui voglia lo Stigl lni, fo-

lierchio farebbe raggiungerla due,come
qui ha fatto il Marini, e come vfatio tutti

quelli , che fanno fauelfore. però dille-*

Plauto nell’ Anfitruone ,Hodieillaparietfi»

lios geminos duos . percioche geminare non

fiempre lignifica raddoppiare vna volta.
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ma piu volte ancora iterare > di che mdl-

tiflimi efempli fi veggono appo Virgtha,

ed altri buoni autori. Quinci auuieneacne

terxemi»i,oucrotrigst»i»i non vale lei, ma
tre fempIicemente;così/*pww«ewttw

«°

unifica quattordici,ma fette,ficorne e no-

tV.mo.Pcr ciò fagghméte dille tl medefi-

mo Marini nel feguéte Cato alla Ila za i»4*

Vedi quell'altre ancor quattro donzelle

Difembiantey e di volto alquanto ofcuret

Tutte d'vnpartofolnacquer
gemelle-

Ma eccoui comparir in fcena il Siffa Sti-

glianefco , o fia lo Stigliam Sbalzante co

vn dottiamo vocabolo di mmillt • cl?^r*vn dottiamo vocauoio ui »

finge eflere fiato vfato parlandoli delle

tre Parche, almeno haueffe dettoirtgemel

i. ^onimifirìn miolrhfi carte il Latin3
tre varene, dmicuu
le , per imitar in qualche parte il Latino

tergemina » che anco nel buffoneggiare-»

haurebbemoftratovn poco di fenno. .

4 *. Perche de' Calci * Vfano bene taluol-

tai poeti d'accorciarè i nomi, ma certa-

mente s’haurebbe ad hauer cura dinon_»
• • : ./Diitinmficome
mence i uautcuut au -

inciampare in qualche equiuoco liconie

pare,c’habbia qui fatto il Marini. .r ^ „„„ funi Atrli a fcolti-j»
pare,c uauuia vjui

4 6- E che fìa vero , vn de fuoifigli a/colti-j*

Qui entra il poeta à parlar di fe meddì-<

mo , e dalla neceflità è fiato tirato^ ad at-

tribuirli qualche poco di lode, fapedo d -

hauer cattiui vicini,o piutofto cattiui,ea

inuidiofi,non Co s’iodica» amici o nunici.

.
48. Nel canto del gefeator Fileno Itelo

l

i
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In quelle quattro Itanze s’offre vn’anguil-

la,con !a quale fi può alluderei parte del

corpo vergognosa . e intendo , che il Ma-
rini in maniera deliberaua d’accommo-
darla , che non vi farebbe iellato luogo à

tal allufione . Dice lo Stigliami eh e difo-

nefta oltra modo.e poi v’aggiunge, che il

Marini l’ha rubata ad vna fuaCanzonet-

ta,c'hoggidi non è piu in effere: fi che e-

gli lleffo fi cófeffa difonefio oltra modo

.

Se vero fia, o nò , che quella Canzonetta

habbia mai hauuto effere ,* che fufse mo-
ftrata al Marini : che il medefimo concet-

to conteneffe , fe ne lafcia la credenza al-

l’altrui diferettione . Io non dubito, ch’e-

gli non habbia fatto delle compofitioni

difoneffe, eciafcuno de’fuoiindouinelli

è molto piu ofeeno di quefi’anguilla.

61, Amorfe colla doglia amaro ilpianto Te-

ho coll*armoniafoaue il canto . Sopra quelle

parole,che diffe di fe medefimo Enea ap-

po Virgilio, Sum pius Aeneastfama fuper&-

ibera notus , vien infegnato effer lecito il

1 dar di fe conofcenza etiandio con efpref-

lìone di lode. E qui vediamo . che Fileno

1 ragiona con Adone, il quale noi conofce-

j ua. Anziquefta maniera di fauellare de-

ue tanto piu commendarli
,
quanto che fi

vede attribuito alla diuina grada il dono
della foauità del canto, e maggior pi udé-

za qui fi feopre , che nelle pai ole del Mu-
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fico de* Proci chiamato Femio nd venti-

duefimo deirOdiflea, quando ditte, ch’e-

gli era flato maeftro di fé fteflo, ancorché
Iddio inferito gli hauefle le canzoni nella

mentc.il qual detto pensò per errore Maf-
fìmo Tirio ne) fuo difeorfo vent duell-

ino, ch’vfcito fufledi bocca di Démodo-
co poetaci Alcinoo. Maqueflo Demodo-
co quanto vien egli celebrato nell’Odif-

fea ? e pure fecondo la comune openione
rapprefentaua la perfona di Homero , fi-

come quìi apprefenta Fileno quella del

Marini

.

E benché nella ftanza 6 7 nomini i! Ma-
rini i fuoi verfì poco foaui , non contradi-

ce però à qtiefto luogo, perche poco foa-

ui confefla efseri fuoi verfì, non afsoluca-

mente , ma in rifpetto del merito del Re
di Francia , non iflunandogli foauià ba-

flanza per cantar degnamente così gran
Principe-

6 4. Ecco qual frutto vien di ral radice^) •

Che ìLMarini fufse largamente regalato

da molti Principile fperialmente da quel-

li di Francia, è cofa tanto nota à cialche-

dunojche ne anche lo Stigliati} può in fua

cofcienza negarlo
, benché la lingua ò la

penna alzamenti fauelli . e s’egli haucfse
faputo tenera mano quello,* hìe in piu ré-

pi acquiflò , hauerebbe potuto fepelire

nell’oro lo Stigliane . Se qui accenna d'«

hauer
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hauer poco, halli prima a fapere,che par-
la poeticamente: percioche ne Jo Stiglia-

ni,ne altri ardiri di dire, ch’egli altro non

I
hauefse, che Fhamoja fporta, e vn vefti-

to da pefcatore . In oltre quando accenna

l dhauer conquiftate poche ricchezze , s‘-

ihaà intendere rifpetco al merito del fuo
valore ; percioche qual teforo ballato fa-

rebbe ad honorar degnamente la Aia Mu-
fa,chal fecoi nollro non ha forfè hauuto
parijO pochi almeno n ha hauuto ? Ma ri-

dicoloèldettodello Stigliani, che il Ma-
Tini fiprrftfia tjfer mendico , e ciò in tempo ap-

punto, eh*egli -era tornato di Francia . E come
poteua egli ciò fare nel Poema, fe’l Poe-
ma era llampato prima che di Francia lì

mouefse ? A nzi quant’anni prima della •

fua partita fu fmtto quel poema ? Si che
mentre dice nella danza 87. ch'egli s’era

\
ritirato al fonte d’ApoIlo, fi vale della fi-

» gura dell’anticipatione, ed accenna quel-

lo,che dilegnaua di fare, cioè di ritirarli

à

^
vita priuata lontano dalle Coi ti

,
per at-

i tender piu quietamente è gli Audi della

poefia . Dicendo poi nella de dicatoria_*

|
del Poema d'hauer hauuto gran doni dal

t Re di Francia , oltra la fua natura non cu-
' rante,e quali prodiga , hanno fatto con-

iare tal verità alcune migliaia di feudi ri-

metti in Napoli, e ciò in quello luogo an-

j
cora vien confcfsato, mentre nelle danze

66. e
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66 . e 67. canta, che la fua lira era di fin’o-

ro , c gioiellata , e ch’era dono del Re
Chriftianiflìmo., alludendo alle ricchez-

ze, che riceutite haueada quel magnani-

mo Re in guiderdone della fua mufa

.

64. Vn guarnel di \tgrin • Guarnello e

vna forte di veda per lo piu da donna, la

qual voce non pur inTofcana , ma quali

in tutto il rimanente d’Italia vien vfàta.E

perche cominciarono in tal guifa ad ap-

pellarli certe vedi leggiere da date fatte

di filo di bambagia ,
o fia d’accia di lino e

di bambagia infieme, auuenne ,
che’l no-

me di guarnello à quella materia s’appro-

priafse,fi che lempre che guarnello fi no-

mili aua. intendeuafi quella cotal veda d’-

acciai di bambagia: nó già,che di primo

lignificato guarnello vaglia tela d’accia ,

e di bambagia : e io mifo à credere—r,

che tanto il nomedi guarnello, quanto

quello di guarnacca vengano dal verbo

gHxr.vre, che quemire ancora fi dice, ligni-

ficante addobbare , e adornare . fi che il

nomedi veda pafsò (come dicemmo )a

dinotar anco la materia. E ficome difse il

Boccaccio , vna coltre di bucherarne btan-

(hiJftm*>così diradi non meno in Tofcaha,

vna coltre dt guarnello bianchijfima. Matlicé-

dofi vnzguarnacca di bxcherame s
non fo, le

anco fi dirà vna guarnacca di guarnello.per-

cioche quantunque vna rafcia,vn perUgna-
no
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^lignifichino taluolta vnagonna di ra-

fcia, ediperpignano. è però diuerfoil

principio di tal appellatione da quello

dell’appellatione di guarnelk), attelo che

in quelli il nome della materia è trapaf-

' iato in lignificatione di gonna » in quello

il nome proprio di gonna ètrapalsatod

lignificar anco la materia.e lìcome Gioui

Villani nominò il bucherarne bambagino ,

così non difd rà il nominare // guarnella

bambagino, ma il proferire la rafcia di lana%

parrebbe detto poco conliderato, efsen-

do tutta la rafcia di lana. Qui poi il Mari-

ni dicendo , vn guamello divarino , ha ha-

uuto mira all’vlo di Lóbardia,doueg«*r-

nello non lignifica mai la materia, ma la-»

gonna femplicemente , etiandio d’altra-»

materia,chedi bambagia , edoueftrano

farebbe nò meno il dire vna coltre di guar-

nello, che fe fi dicefse vna coltre digonella.

69. Studio inutil ( mi d>JJe) à chepurientit

Che'l padre del Marini cercafse di fuiare

il figliuolo dalla poefia , come da Audio

,

che per l’ordinario non fa acquiftarric-

-chczze, è cosi da credere, come ve n’ha_»

efempio d'infiniti padri , che il medefimo

continuamente fanno . Che poi il Marini

habbia voluto metter in bocca del padre

parole limili à quelle , che dilse il padre

d’Ouidio, è Hata fua accortezza ,
per dar

tato maggior gulìo al lettore , il qual gu-

CL A®
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ito nafee dall imitacione. guidandoli il

pen lì ero à quello,che 1 huomo altre vol-

te hauea letto apprefso Ouidio, dal che

gran dile tto fi ripoi ta . Ma pare allo Sci-

gliani, cheglt fi facciati dire formatamente

lemcd fimo parole, nel che dirà Granano
ch’egli s’inganna,perche l’vno parlò in_*

Latino, l’altro in vulgar Italiano

.

7 Credenti « Amor vi fo^giorno(f

e

, come

Parche prometta il fuofallace ncmt.\-0 fcher

zofopra il nome di Roma , il qual nome
letto aU’indietro Tuona Amor ^

dice lo Sti-

glianij c\\t non s'intendefenz.a commento t e

dapoi che s'e intcfo , e vna raga\Jeria , non in-

uentata pero dall’ Autore,ma furata di bocca a

piccoli fanciitili ^che vanno à /cuoia'Soggrlin-

ge poi , che fi troua anco fcritta nql (om-

ino d'vna porricella in Roma . Se è cofa ,

che non s’intenda fenza commento , co-

me J'ha'intefa lo Stigliani ? Glie l’hanno

forfè commentata i fanciulli,che vanno à

fcuola?o pure gli ha feruitodi commento

quella porticella.ch’egli nomina? Se cosi

è, quando m’occorra di trasferirmi à Ro-

mano voglio procurare, che quella porta

fia honorata di quello titolo, lanuafum

rudtbus

.

Ma come puòftarinfieme, che

quello fcherzo habbia tanto dell’ofcuro

,

e nondimeno fia intefo da piccoli fanciul-

li? Egli è fiato quello fcherzo maneggia-

toda perfone, che troppo piu fapeano

v- . dello
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dello Stigliani. e perche vntaleprefeoc-
cafionedi malignare con vn fuo epigja-
ma,concludendo

, che dritto amore non
fufie quello di Roma, perche vi fi legge
al roue/cio , fi dello il zelo di Mafeo Bar-
berini jhoggidi Sómo Fótefice a rifpóde-
rc nella Tua prima gionentù à ql maligno
co duo belli Almi epigrammi,! quali fi leg

gono fraTupi poemi Satini Capati piu voi.

te in Parigi ed altroue gli anni addietro.

7 5 • Ma l'influenze ter per tuttofpxrfe.ChQ
fotto quella metafora di Stelle s'intenda-
no gli Aldobrandini , i quali portano le_j

delle nella lorinfegna, è cola affai verifi-

mile. Ma ficome vengono in quelli ver/i

grandemente lodati , così chiaro appare

,

quanta ha la carità dello Stigliani, che
volendo darà mrédeie. che il Marini bor-
botti non lo che centra di loro

, e che al-

troue gli habbia lacerati, procura di con-
citar il lorodio. Ma elfi, che fono Signori
prudenti, e discreti, conofcendo la verità,

non fi Iafciano infettare da fi maligno ve-;

k no
, ma ficome amarono collantemente

quel valentuomo fino alla morte, così
hor tuttauia confei uano (come intendo)
efoaue memoria ver fo di lui, e (lima (in-

goiare delle fue maraiiiglofe cópofitioni.

Se alcuno imitar voleffe lo Stigliani,

feco procedendo co’ medefimi termini,

potrebbe agcuolmente dire^chedouelo.
z Stiglia-
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Stigliarli moflra di lodar il Duca Ranuc-

cio di Parma , lo taccia di crudeltà .e d'a-

nimo ferino, quando di lui fauellando di-

ce à car.z 88. del fuo Canzoniero, Gonfie-

rò ingegno,che guerreggia ognhora.percioche

fiero ingegno, vuol dire natura ai fiera, o

crudele, e perche quel Duca , il quale ha-

uea prefo in cafa lo Stigliani
,
penfandon

che folle vngranbacca!are,lìcome di gra

eiudicio era dotato ,
coli difingannatou

apertamente difpregiaua le compolitio-

ni Stiglianefche, crede alcuno , che nella

dedicatone del Mondo nuouo habbia^.

egli voluto copertamente accennare, che

il Duca hauefle orecchie da Mida,ce que

verfi, Dunque Signor io mouote tu apparecchia

lo rhumU canto, e tu l'altera orecchia, paren-

do, che altera orecchia corrifponaa à quel-

lo , che diffe Petronio de gli orecchioni

deH’afino, Et cillifummasaduecet auriculas.

Ma dello Stigliani io non potrei talcofa

credere.

80. Venne fofpintada liuor maligno. Poue*

ro Marini. Tentò il Murtola dimazzarlo

con vn’archibugiataàtradigione,efeco-

do il giudicio dello Stigliani non Tarane

anco lecito alToffefo di paletaral mondo

cotal misfatto , e dolerli, che con termine

lì empio lì palla (Te dalla penna all armi, e

che per vicédeuoli fcherzi poetici fi pro-

curale di leuarglila vita? Dice lo Stiglia-
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| ni\che’lMurtolafu
' 1 ' '

’ ato
.ep fOr

uocar il Marini dalle palauinate del Mur-
1 loia? Se quelle furono dai mondo /limate
• fciocche,e paruero faette di piombo con-

trafaetee di ferro, non vi mancò già il
r buon animo del Murtola,ma lefom del-

ia fua péna non arriusuano à far maggior
colpo . Era dunoue lecito di fupplirecoij
l’arcobugio? e che direbbe k> Stiglùni/e
in iìmigliantemaniera haue/Ter procedu-
to con e/Tolui e^LMarini , e la Sarrocchi, e
tanti altri , contro a’ quali ha egli ferirlo
itanze, madiiali , folletti , ed altri Urani-
botti , ch’egli 3 fe fattura d’altri fodero,
chiamerebbe pafq.uin.aee?Che lamenti fa-
rebbe/edelfiioMondo nupuo aitridicef*
fe quello, ch’egli diile della Scanderbeide
pel Madriafe pollo à car.45 J. del fu0 Cà-
zoniero?vdiamlo,

Ecco.chelfuo porrn»
G à la Sanoechi à lefarache addice,

Ì

Ed in darlo alla luce, il dà all'alice.

oltre a* ver lì antecedenti,ed à quattro al-
tri madriali aggiunti, benche./ìcnogo /Kf-
lìmi , fopra vn poema che non fo fe inté-
da di quello della Sarrocchino d’altro . Sò
bene che apprettò à ciafcuno è /limata^*
molto piu la Scanderbeide, che il Mondo
nuouo. Ma tornando al Murtola Joggiu.
gc lo Stigliane, che il Marini s’era co e/fo
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'lui pacificato . Io non fo, che altra pacifi-

catione quella fi fu fife, fenon i preghi.che

il Marini con collume veramente Chrit-

fliano fi viuamenteincerpofecol Duca di

Sfiuoia,che lo liberò dalle forche . Ma tal
1

guiderdone ne riportò,che’l Mortola nó
cefsò mai di lacerarlo con la lingua, fico-

'ine à ciafcuno è noto, e di dolerli ,rhe 1

-

àfchibugiata non hauefie colpito, il che
non fi vergognò di dire fottoequiuoca-

tione etiandioalloilefso Pontefice Paolo
Quinto

.

ioó.Teffe dibei Meandri ampia catena.
Sono così pieni e i poeti, e gli altri autori

della mentione del fiume Meandro, e de’

vari auuolgimentfch’egli fa delle Tue ac-

que, ch’è merauigliail dire dello Stiglia-

rli. che quello luogo del Marini non s'in-

tenderebbe da chi non hauefie vedutola
comparatone, che fa il Tallo di quel fiu-

me. Quinci fi fa chiaro, ch’egli poco s’in-

tende de libri.e poco fa maneggiarli . Ma
dicamilo Stigliani, fe quello luogo del

^
Marini non s'intende fenza hauer n'npa- I
rato dal TalFoi vai igiridelMeandro,per *

intender il Tafio non vi vorrà alcun altro
|

librod’autore, eh habbia prima fcritto la f

natura di quel fiume? Non formò già qlla I

cóparationeil lafio per infegnar altrui,

come fcorrefse,ecome giraffe il Meàdro , $

ma prefupponendo, che ciò noto fufse^ >

. - fondar
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fondarvolle fopra tal nottiria I infegna.-

mento de' rauuolgimenti del labirinto.

1 1 6. £ da’ ve*fi allettato , e trattenuto Por-

firei tardi al mare tifino tributo. Quantunque
non fi farà fdegnato il Marini di formar
quello cócetto à imitacione di quello de*
va ti del Bracciolini.veggo tuttavia,eh ’e*

gli non n’hauea bilogno hauendo potuto
imitar gli antichi , i quali dal Bracciolini
ancora erano flati imitati . Chi ha ragio-
nato del canto cf’Orfeo ,che non habbia
detto, ch’egli fermaua il coi Co de fiumi ?

Vdiamocome parla vno de’ Chori dell’-

Hercole Eteo di Seneca :

llliusfilttit ad modos
Torrentis rapidi fragor» .\À: 3 . . /)

C- ObUtustfifiequifugax : ri ti .

’>

- " Am.fin Liquor impelami r :

Et dumfiuminibus mora tft> :

Defcctffeputant Geten

Hebrum Biflones vltimi .

Vegga!! Claudiano nella prcfatione del
fecondolibrodel Rapimento di Profer-
pina.eBoetionella Confolatione della *

Fi!o/òfìa,e de piu moderni il Politiano in
duo luoghi delle fue Selue , c’1 Sannazaro
in vnafua Elegia,chequeilihora mi fou-
uengono s benché fappia d’hauer veduto
tal concetto in molt’altri.

133 . Sotto ! :> '1 di quei} il maggior Cigno»
Notaquì lo Stigliani fallita, di iloria , e

*• 4 ana-
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%6o >jP‘ perche Virgilio non
““"“rérÈneMefouol'alcdcllequattt’-
compofel Eneide 'o

^ f di<
,egli ) [ctta

_

:

r « faUìtì perche rmino antico die
croiiilmo. tallita,pe

AÙ«u fto ,
ned

de mai il nome d aquriajad/™5" ’

a0?i
egli portaualaqmlaP lettere-»
come narra Sueco™ iu,g

jro Nlagno hor
hor con 1 effigie a a

, ncora il fé*-

con la Sfinge , e credo vlalie anco^o^
«no del°P,

}f°™°ò^fmo poi è dell'at-

horofeopo* laiucronm» r
ik-,

tribune al medefimo Augi
^ ^JloChe

JSSS»1&» i

Fio conobbe i GonzlS‘'
id intona,ma

erano i

t’è valuto dell amon'd conc »

la Miriadi
difcorfo ,

per

diche diana seabfan .

diche rifanais-è à banani»
u.-~-

Vi^ j

honorar quella fereni im_
vjrg j ljo . |

dicarla protettrice d^p.^
d Hl,mer0 ,dicarla protettrice oc

p dHomero.
Scriue Het odoro nella

va]cnthuomo
che vi fu in quel tempo vn vakntn ^
gomigacQ Mente, dal quale

\

Pigitizedby Gooqle
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mero molti benefìci . hor per renderglie-
pequalche guiderdone, finfe il poeta nel-
1 Olii (Tea , che quel Mente fufie vn amico
d Vlifie . nella qual fintione noterebbe lo-
ntani vna falliti di fiorile vn anacro-
mimo, fallita, perche Mente nond'Vlif.
fe,ma dT-Jornero fu amico. Anacronifmo.
perche non già al tempo d*VJifìTe

, ma al*
meno treceni’anm dopo vifTe quel Méte.

137. Dìr,frfungigli in cielo ,o nelle in ter-
ra .11 cocetto di chiamar le lìdie fioridei
cielo,c 1 fiori lìdie della terra, è lìato in»,
piu luoghi vfato dal Marini, da’ quali li

tiene, che lo S cigliali ì n’habbia formato
quel fuo madriale , stellefiori dtl cielo , an«
corch egli fecondo il fuo /olito pretenda,
che il furto ò l’imitatione lia fiata fatta»,
dal Marini .Ma quando anche s*haudìc 3
credere, chefvno ail'altroprefonon 1-
habbia.10 non me ne marauiglierei

, efsé-
dopenfiero da poter venir in méte à mi-
gliaia di poetijlicome fo , ch’a me venne,
quando nella mia fanciullezza cominciai *

' nelle fcuole à fcriutr epigrammi, prima
che veduto haueflìquel detto di Claut
diano, Hac omdttur /Iellata rofis , e che mi
capica/Te alle mani quel diftico del Mu-
reto

,

£jfe rofas c&li merito tjuis dìxerit afira ,

Attrnfed& terra dtxens tjje rofas»

Cb’à %nalfiume uh celebre , e piti

Q*. 5 chiaro .
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chiaro. Quale, per qual li fia , ò qual fi vo-

glia,è vna delle licenze poetiche, la quale

efl’endo fiata accettata , come confella lo

5tigìiani,e polla in vfo, dimofira, quanta

Zia l'autorità del nofirò poeta.

tóz. Fra molte3 e molte ceti e . Le lodi date

jqui da Venere alla lira del Marini ,altre-

tanto fono modelle, quanto immodelli, e

infopportabiliappaiono imali trattame-

li fattigli dallo Stigliani , che per ìfcher-

nirlo.e ingiuriarlo, va cercando,come dir

fi fuole, il pelo nell vouo

.

1 64. Poeti alari ) e mufici feluagvi. Gran

maeltro d’arme fi ino lira loStigliani.che

con vn fol colpo la ferir in piu luoghi, ma
l’armi fue fono di tenero piómbo , e rin-

tuzzare.

167 E frettar canz rni. Nòn fa Io Stigl*

come laettar fi pollano le Canzoni,fenon

ponendole in vna balefira. Hdio vorrei

imparar dallo Stigliani, quando le canzo-

ni fieno folamente in voce , che baléllra

farà cotefia fua.che le habbiaa fcoccire?

Ma quello, ch’egli non fa, gli potrebbe

efier da Pindaro mfegnato, il quale limili

frale in piu luoghi vfa . ma qucll’immor-

tal cigno vola tant’alto, che 1 ali incerate

(come dice Horatio) arriuar no’l ponilo:

o purc(com’alni fcherzauajnon è concc-

dutoalletefie di cera d'apprcfsarfià quel

Sole della podi* . Fra gli alcri luoghi fa-

• . t* ucllan-



/ DiCjMamooleandri » 371
Celiando Pindaro nella feconda Ode O-
lirapica de’ fuoi ^erfi ,

della fopradetta

metafora fi vale . e'1 luogo da vn a micro-

mio fu trafportato in Italiano afsai acco-

darne nte in quella maniera:

Molle/nette à me dalfianco appefie /.

_ He l i fatetra fono,

- Da'faggifilo intefe,

Che non riarritta * fiordi ingegni ilfiuon o .

oue accennato veggiamo,che non da tut-

ti capici fono i traslati, e concetti de’ fou-

ram poeti, ficome auuiene appunto allo

Stigliani, che non comprende ilfaettar

delle canzoni . E dopo hauer Pindaro di-

chiarato, che per faggi egli intende colo-

ro, i quali piu per beneficio di natura fan-

no, che peracquillo fatto cófaticofi (lu-

di, fra’ quali fi può il Marini riporre :e per

ingegni vulgari quelli , che non à natu-

rai talento ma à gran fatica qualche fa pe-

re afci iuer deono, e à guifa di corui grac-

chianoa’ valenthuomim , fra’ quali vi fa-

rebbe forfè, chi lo Stigliani riponefse,

foggiunge,continuando la medefima me-
tafora ,

Ma tu volgi o mia mente

- Varco à loficopo.-e quinci un/itale/cocchi »

Strale di gloria ardente l

Mài dice colpo a chi purfia che tocchi ?

Vcgganfi parimente l'Ode nona , elatre-

dicefima pur fra le Olimpiche,-e la nona
~ 6 fra
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frale Nemee, ed altre, che hora non mi
fouuengono . Ma fo bene , che altri poeti

ancora lonofì valuti con- lode della itefsa

metafora. .

1 7 J . Tacciono gli altri ad afcoltar intenti *

Acuta ofseruatione dello Stigliani, che
quella frale vfata etiandio dal Tafso,trat-

ta fia non già dal verfo di Virgilio , Conti-

cuere omnesy htmticjue ora tenebant, ma dal-

la tradottione. Chi può non ridere ? »

1 77 Dal Garamanto al Mau*o. Buon COJ

fiume per certo è quello dello Stigliani di

tardar l’inauucrtenze già-auuertite , ed

ammendare dall’autore , fingendo di non
hauer veduta la mutationc, la qual è dal

Brriano al Mauro,

j 83 * Seguir voleano . Se il Marini prende
qui occafione di fchtrnire il Mondo nuo-
uo dello Stigliani, fa ben egli

, quanta oc-

cafione glie ne habbia dato,non folaméte

douedefcriue vncotal pefce, o molircf,

che nomina Caualier Marino,ma douun-
que'difauellarneglièoccorfo , fenza ql-

lo, che hafcritro nell'Occhiale , maffime

in quella parte,che non è llampata,fe pur
è vero, che fia Hata fcritta. Ma etiandio

che non fufse Hata fcritta, a chi non è no-
to il vanto,ch’egli continuamente fi daua
d’hauer per le mani un’Occhiale,col qua-
le volca palefar al mondo l’imperfettiom

dell’opere dei Marini? B quantunque non
habbia



Di Girolamo oleandri. 37$
f Labbia hauuto ardire di pu bucarlo in Mt

tat del Marini, e quella parte, che poi ha

publicato,nulla operi di quello,che li va-.

taua,anzi fieli dafemedefimo lordato, e

Il creder fiocamente fi pofsa, che lo flefsa

auuerrebbe, fé l'altra parte yfcifsem lù«

f, ce, fi feorge tuteauia, ilfuonon lodeuole

$ eoltume, e la cagione legicinw.c’ha tirato

| ii Marini a rilentirfenc e in quello libro,

e

altroue.

185- Di pipifirei vuoi trasformarti in ci-

j

gno. Il Gufo , che s'induce qui a cantare*

vien anche chiamato pipiltrello, e poi ci-

uetta.ilchedàoccafionedinotare ,
che

quelle fon eonttaditiioni difentenza « opuJO-

ho imperitia di linguaggio,*0,1fruendo il kla-i

rinifCbe gufo, e
ptpiHrello,e duettofieno tre dj~

ferenti fpetie d'vccdli . Il Gufo è Vno.degli

vccelli notturni,e fe fi fofse volutcmomi-

nar pipiftrello, e ciuetta , dir potrebbe!?,

che ciò fi fofse fatto, pei che quelli nomi
ancora gli fi connenifseio, indicanti il té-r

|s po notturno, percioche pipillrtllo , 0 vi-

b piftrello,che meglio diccu.afi , è ql!o, che

\\ ve[peritilo detto era da lathmvoce fot ma-
V tzdivefpert . e emetta è la medefima , ch$

À appo i Latini era detta vociu.i'ds,ll^ notte*

e l’A rialto parlando del prouerbio, pcrtd1»

eiuette in volle nominarle ntttole^U

f
ludédo alla fignificatione del tempo not-

ancorché fapcfsQ, che nottole in__»

Lòm-
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xtombardia fieno i pipiffrelii.e neJ mede- i

(imo fi vede anco vfata dal Marini nei fé- \

guente Canto, oue dice , Ned'habitat qui*

rami ofunoaugelli, Fuorché nottole,e gufi,e pi—

pifìrelli . Dal qual luogo chiatto fi fa , ch’-
egli fapeua,efler quelli tre vccelli di fpe-

J

tie diuerfa ; e ne legue , che in ciò'prefo

non habbra equiuocatione alcuna, ma fi

benec’habbia incefo di formare vn fol a-

nimale di quelli tre notturni , del Gufo,
della Ciuetta, e del Ihpilfrello. Ne (frano

parer dee cotal innefto d'animali, chì_>

anco Nabuccodonofor
,
quando in fiera

fu trasformato portò lafembiàza di bue,

di'l'ione,e d*auoJtoio,ficome dice Tertul-

liano nel libro della penitenza . Ma à che

cercòfirn noi -migliori efempli di quelli

,

che lo Stigliati! - (lefso ci può fommini-

Ifrare ? Sentendogli contra non fo chi à

carte 44^- del fuo Canzoniere, forma vna

fòlenniflìraa beltia di piu beltie infieme

,

dicendo

,

Fiero drago, empio Cucco, infame arpia >

£fei cinghiai d'orgoglio, e leon d?ira ,

E di tofeo tdra

Aggiunge lo Stigliani',che quefia allego- '

ria Gufefca, è la (fefia con quella, ch’vsò i

il Caro contro il Catfeluetro , e che non

s’auuede il Marini, che’l Caronerimafe ‘

con la te#a rotta. Io non voglio qui difpu
^

tare,qual di que’duo vakuthuomini n’ha
-

- uefie
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uefle il peggio. veggafiil lor duello ap-
prettò il Caporali . Ma voglio ben notare

u l'arroganza dello Stigliani,mentre •'“Vuol

accennare, che’1 medefimo fia perauue-
nireal Marini, perefierfi, mofio à cozza-
re col fecondo Cafteluetroj che per tale

j?
fa egli profclfione d'efler tenuto, ficome

" s'è nominato nella lettera da lui finta for-
1‘ to nome del Marini fra qu'ellejch’vltima-
» mente fi Camparono in vinctia. Il Caro

prefe occalìone di chiamar Gufo il Ca-
J lieluetro perquella Ciuetta (hauendoui
1 fra quella e‘l Gufo poco diuario di for-
'y ma) ch'egli vfaua per imprtfa fopra il

vafo dello fquitino,o delle fiuede’fulfra-
1 gi vei fate col motto xtxp/xct. Ma il Ma-
» tini, n'ha tratto(s’io non erro) l’occafio-

ned-a quello, che di le Ihfso fcrilfc lo Sri-

I

glianià carte 404. delfuoCanzonieroin
que’vcrfi,

lo lyjo coi notturni, e fritti augelli

Piangedo il Sol,cuifiat qua più rio piacque^

Fuggo dall'altro in luoghi ofeuri

,

f felli.

1 9 1 • ( fa'!fonte traditor. Quelle deferir-

r
tiòni delle fontane, le quali con improili-

fi fpilli d’acqua bagnano la gente incaii-

I»
ta ho io vedute fatte da molti, ed in ifpe-

,

tie con la metafora di faette d’acqua. E
: mifouuiene,

,
ch’alcuni Padri Gifulriri

-

< haueano fatti belliflìmi verfi Latini , ed
andauano per l’altrui mani fin al tempo

% della
.• 1

4
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della mia fanciullezza . Può edere però %

che ò da quelle compoficioni latine hab-

b ano prefo quelli concetti tanto il Mari-

ni.quanto lo Stigliando che dallo Stiglia

ni il Marinij oche dal Marni lo Stigliarti

gli habbia tolti:© cheall’vno, e all'altro

fenza l'altrui aiuto fieno venuti rn pen-

fierò,come tutto dì occorre, che al fine_>

quello poco rilieua . Parmi bene di poter

notare vn errore (quand’io non erri) del-

lo Stigliani nel verfo da luì medefimo

qui citato, Hgiungelo» oue meno ellafi pane »

pofciache il verbo/*»*» ancorché panerà

appo i Latini fia attiuo , da’ Coltri però

non fi vede vfaco , fe non come neutro af-

ioluto. Ma in ciò piu fiate inciampò lo

Stighani/c dalla memoria non vengo in-

gannato.

canto decimo.

Concede lo Stigliani,che I’Ariofto hab

bia potuto prender da JLucianola fal^
nel cerchio della Lima, ma non vuole_>,

che’l Marini di tal inuentione pofsa va-

lerli . Quella fua partiate indifcrecioue fi

vede in molt’altrj luoghi , doue il Marini

ò fauoje , oconcctti , o frali > o metafore

altrui habbia imitato.prpnuntiando.ch’à

lui folodifdetto fia quello , ch'à tutti gli

altri poeti vien permetto. forfè perche^*

cono-
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nS* ad imitar a Jtri»
potendotia fé fteffo intentare. Manon fa che molte cofe piaciono piu imi-ta te,che lenza precedente efempiare for-ma te. Non hebbe mira VAriollo dtimicar
al Menippo di Luciano, chefen’volò alcerchio della Luna, ma col far falire colaA flolfo emular volle la Lcefa d'Eneaall'
inferno ed a’Campi El/ii defcritta d, Vir
§* * 'i ^ageuoJmente pub comprar-dei e, chi fi porrà a confiderai il fine, ed
ulcunepatc,colar,ti delP vno e delhW
11 Mann, poi conduce Adone non Ibiaimente nel primo cerchio

, che è quello
della Luna, ma nel fecondo ancora, e nelterzo,cioè in quelli di Mercurio, e di Ve.

A
C
/>niV

Eda
i

Crefon
,?

Ie%ur«» che ved^.

f

Adolfo, altre quelle che vede Adone
; fé«on in quanto così dal Marini, come dal.

1 Anodo vien deferitto il Tempo
, e’fuoi™n

/* r
!’
ma •" d

!

usrf* guj fa, fornendo in

rhu i!no
Jni

Q*° h
t0

>
feguirc Ia caccia diClauduno. Si che e impudente menzo-

? Arioflo

C
D ìfà? r

3b
r
Ìa rapit0 Cutto a UD

^
1]

.

a *cfsa latta è l'altra alien

n^AW ° S* 1,ani
’ che cotal fìatione

nell Adone ejcomptgUt*,* mifchiata a, mol

ZTnuT1'- • ncl che ? ,f «Uicne . co-me a que i>au,gant!,3‘quali pare eh * h .
terra cammini* ch’dfi fermi li lleanof-

fendo
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fendo tutto il contrario; peroche al gira-

capo dello .Stigliarli fi douerebbe attri-

buire lo fcompiglio, e rimpertinenze .

J. Ma[*iu> che dal del. Ha voluto il

Marini obligarfi à fendere in Tei danze
ciafcuna delle, prefationi de’Canti del

'Poema, ed era per ciò neceflario, che fa-

cefseil ipiedefìmo in qticHa , india quale

ffl rinchiùfa l’innocatione fatta pruden-

temen traila Mula Vraniat-le non folamen

ce .le doti fi ddcriuono, e :Ipotèr di quella ,

Mufa,nia il bifogno, ch’egli moftra d'ha-

uer dell'aiuto di lei , tentando imprefa__#

maggiore di quella d’Orfeo , che fcefe al-

l’inferno : di quella di Dedalo, che volò

per l’aere: di quella di Prometeo,che iali

alla sfera del fuoco s e ciascun di loro dj

tanto ardire riportò gaftigo. Vis’aggiun

gono gli efempli,prima del penfiero,che

può ben falir colafsu,ma non fa trouarui

fenoncofe additategli dalfenfo : poi di

J3ante,e dell’ Anodo,
i
quali guidati dalla

lidia Mufa fche vu.ol.aire dal dmino aiu-

to ) marair'gliofe cofé vi {coprirono. li

-tutto'è fpiegaco con li bell’ordine , e con

canta leggiadria, che non può lenon piar

ccr in elìremo à chiunquenon ha guido

;J palato.ficome ha lo Stigliano, al quale

il zucchero par amaro.

9* Mouon citati <d bel viaggio il piede.

•Quella voce tifati non è Hata dallo Sti-

gliai

r
J. •

«f» #• ^

Digitized by Goo;
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gliini incefa, credendolieg li,che iignifi-

’CtV'cJim

’

edouea pui suuwtiiCj chè

non v'hauea qui luogo il chiamar di que-

gli vccclli )
eflcndolx detto . eh erano di

già dati legaci al carro . Si che citati qui

vale incititi.0 concitati,lignificato appresi-

lo i Latini v(ìtatinfìmo,neda’noitri rifili -

tato/icomcfe ne veggono gli efempli.

I x. Qielle innocenti yt candide angelette .

E dubbio , fé qui dal Marini futfe fcritto

ung“Ileie, o pure ougellette- Se feriti c augc,l“

lette, (koinè io credo, quella voce riipò*-

de alla latina auicuU . e benché antica ha;

e andata quali in difufo,tcnta però il Ma-

rini di richiamarla ,
efsendofene anco m

aln i luoghi valuto , e appunto delle ilei-

fé Colombe così fauella nel fegiicnte^#

canto :

Quando l'augelle querule,e Ufciue

II carro de la Dta lutando in alto •

Mis’hauefse voluto dir angelette ,
come

Rampato (ì vede ,
o fuo hne farebbe nato

d’alluder all’vfficio delle colombe dell-

efser mefsaggere, màflirrte nella Sor:a_»

,

doue particolarmente Venere e Adone

adorati erano , il che à tutti è notijlìmo ;

o pure limerebbe con tal nome Voluto

indicare la lor purità, licome vfiam di di-

re delle perfone innocenti , e difquilita

bontà. Così appunto volle nominarle

Api Giouanni Rucellainelfuopoenuc-
V • to.
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to,che fcrifse l’anno if24.meutr'era Ca^
Sellano di S Angelo di Roma, il cui prin-

cipio é quello,

Mentrera per cantare i voffri doni

Con alte rime, 0 verginette cajle ,

Vaghe angeli t(e de Vhcrboferiue •

E ficome il Ruccellai con Tornar Tapi di

tal appellinone, pare, c’hauefse mira al-

la caftirà di quegli animalucci, e alla dol-

cezza de'lor celelli licori , cosi il Marini

ha voluto accennar la natura amoro fa,

ed innocente delle colombe , le quali ne
anco han fèle . Ne già Arano, odardito

J

>aia , che’l nome d'angelette fi dia alle co-
ombe . Co fi gli Angioli furono da Dan-
te chiamati con nome d’vecchi, ficome
nel fecondo Canto del Purgatorio : poi

come piti, epi» ver/o noi venne L'vccel diurno ,

e nel quarto;Vvccel di Dio,che/tede in fu la

porta

i

anzi attori gli ditte neh’ottauo: co-

me moffer gli alìor Celeflialt ; nel che pei ò
moderò,o feome direbbe il Cafteluetro)

confolò la metafora con gli aggiunti,che

veggiamo > Vccel dittino : vccel di Dio:a/lori

cele(Itali . In fimil maniera feoprefi il giu-

dicio del Marini , mentre nominando an «

gelate le colombe ( fe così veramente le

nominò ) diede loro gli aggiunti d'inno-

»

candide, il che non oiseruo Io

il quale Vanneticando formò
qui

cenci, e c

Stigliarli
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qui per Scherno quel verfo, Jngiole dell*-

aereo pAracii/o.

14 .Se corpo b 1 il del, dunque materia tie-

ne . Non fo, per qual cagione dica lo Sti-

gliani,che qui Adone fia diuenuto filofo-

fo improuilamente.anzi in vno infiante*

S’egli dunque vdiri vn giouane parlar di

filofofia, vorrà credere, che all’hora fola-

niente diuenga filofofo, e che prima non
habbia potuto impararla

,
perche prima

non gilè venuto fatto difentirne da lui

difcorrere ? Poteua pureauuedcrfi da gli

vltimi duo verfi di quella danza , che

Adone h auea molto prima attefo à cota^

il diidi.Soggiungepohche benché Ado-
ne prenda nell’arte qualche errore , Mer-
curio nondimeno ne prende piu di lui , e
piu importanti . Pongali vn poco in_»

fcranna lo Stigliami ci faccia palei! cote

Ili errori,che all’hora entreremo in difpu '

ta. Si riferba egli di farlo ad altra volta »

che hora teme della lunghe7za,e fe tal ti-

more non hauefse, farebbe ( dic’egliì

grandemente ridere i dotti, nelle quali

parole fcoprefi la folita fua arroganza,

volendo farilmacilrode’dotti, o pure
trattando i dotti da ignoranti, poiché , fe

errori importanti fono quelli , che pren-

de qui Mercurio in filofofia , o i dotti non
fc n*accorgono,e in quella guifa non dot-

tifonoj ma ignorantijolicomprendono,

e eoa
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q cofì à Luiian?a pofsono da fc (tedi ride- »

re fenza l'opera dello Stigliarli
, fe noruj

cogliamo dire.che fufse per fargli ridere
con le (olire lue bcflaggini

.

ri. Con l'ovr.ravcrtigr ejìvolu*. Senten-
za lo Stigliane , che V rtigine no> Jlgnificx

gfroUc*le>nw yji etri -» tn ridi capo, fc quello *

fufle fqnipre vero3non folamente il Mari-
ni , ma Qu id o ancora hauercbbc al cielo
attribuito limai di capo.quando dille nel
fecondo delle Metamorfofì, Adde^uhd af-

fi In» r.ipnur vertigine c&ìù . Cofì fece Fedo
Auieno in duo luoghi della fila parafra/i
dell’ Apparenze d’Arato Vfano la niede-
fìmavoce parlando del mare Propertio
nel terzo dell’ Elegie, e Ouidio ncll’vndi-
celìmo delle Metamorfofì. Seneca nel
quinto delle quffì ioni naturali, al capito-
lo t re dice (imo coli parla diquelnododi
vento,che bufèra, e hoggidì dal vulgo de
Tolcaui panni (ì chiami ancora mulinel-
lo l hic ventus etreumattus , eundtm am-
lnens locarti

, & fe in tpfn vertigine concitati

s

turbo in. Pei fio r agionando de’ferui, che
nelle ma numi dìoni venieno da’ lor padro
^ 3tÌjC0SI (alleila , cjiiibks vna Quiri-
tem vert gof.ìcit

.

E Claudiano nel ddcri-
uerc alcuni giuochi de faltatori, G^ ts me-
liti v’b'ata pu r vertigine molli Membra ro-
tei ì Perlo che chi vuol rihringer quella
voce a quell offulcacione del cerebro ge—

- - i neraca



Di Cirolatro \Akavdri.
5 8$

nerat^ da freddi , e lenti humori
, ch'a lui

fà!gono,e che fanno parere , che ogni co-

fa s’aggiri, inoltra ben egli d’hauer lima-
le del capogii o , al quale la detta voce_j
dalla metafora trapalsò in proprio

.

2$. Nelafciaua Candar, peretiet parieffc .

Non è vero, che quello luogo fja tolto

all’ Anello, ma è formato da quello di

Dante nel quarto dello’nferno :

Non lafciauam d'andar, pereti c d;c?ffty

Ma paffaunm lafelli* ruttata

a

.

L’Ariofto poi imitò quell’altro luogo di

Dante nel ventiquattrelìmo del Purga-

torio ,

Ne'l dir 1*andar, ne l*andar lui piu leni

o

Facea,ma ragionando andruamforte.
Ne già il primo detto è intrifìito, come
ragiona Io Stigliani , anzi è migliore , ta-

- cendouifi il fecondo concetto , il quale vi

s’intende fenzaifprimerlì. e l’éfprefììone

in fcrittore di pi ofa farebbe vitiofa^

2 J • La cui sfera immortaimai fmpreac-

t
cefa Pafso fenz.a periglio efen\a offefa. L’Oc-
chiale in quello luogo non ha feruito allo

, Stigliani, nonhauendo egli ofieiuato la

cagione, per laquale li dii e, ch’Adone

pafsò la sfera del foco fenza offefa e fen-

2a pericolo. L’Ariolfo attribuì à miraco-

I

lo il palTaggio,cbe fenza alcun nocumen-
to fece Altolfo per Io focoekmentare in

compagnia di S.Giouanni Vangelilla,ma

il Ma-
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il Marini ha voluto feguire l’openion fi-

lofofica , che quel foco per la Tua tenuità

n.^n abbruci; e fi comprende dal verfoà
queir i duefoggiunto , che è il principio

della leguente ftanza.- Varcato il puro ed in -

noeente foco > pofciache mentre lo nomina
innocente, aliai chiaro dimollra. non efiec

atto à danneggiare . e quando dice

periglio^fenXa offtfa. vuol intendere,fenza

alcun pericolo ch’offender potefie.

24. L'etra (ormonta. Qui non fi Cofti-

tuifee vn fedo elemento , come mofira dì

creder lo Stigliani , ma fi diltingue bene

l'etra dall’ Etere, le quali due cofe fanno
vn fol elemento , che è quello del fuoco ,

fe fi vuol feguire la dottrina de’Peripate-

tici, i quali tengono efser il fuoco elemen
tare diuerfo dal cielo. Platone, ed altri fi-

lofofi piu antichi (limarono, il fuoco ele-

mentare altro non efsci jche’l cielo : anzi

j Dottori nolìri nella primitiua Chiefa fi

riferodi quella openione de' Peripateti-

ci, i quali collituir voleano vn quinto ele-

mento , ficome fra -gli altri difeorrona

Giultino martire , ed Eufebio . Il Marini

ha feguitato la dottrina d* Ariltotile , con
tenere, che altro fia il fuoco elementare,

altro la materia del cielo. Ma per quello ,

che appare, vuole chiamar etere, nó il cie-

lo,ma il fuoco,feguitando l’etimologia__*

d’Anafagora riprouata da Arifiotile nel

terzo
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terzo capitolo del primo libro del Cielo,

il qual Arilìotile dando all’etere altra-»

etimologia I’appropriaua al Cielo da_»

lui creduto efler vn quinto elemento . In

oltre fi comprende , che’l Marini habbia

voluto diuider elfo fuoco in Etere , 0 in—*

Etra,accennando, ellèr l’Etra la parte fu-

periore dell’etere . E quantunque fi con-

fondono taluolta quelli nomi, è chiaro

tuttauia, che fono di lignificato diuerfo

.

Seruio nel terzo deH’Eneidecosì ragio-

na : Sene Ather efi ipfum tlimenium , &ihreL-i

vero (pltndor éuhens. Si che appo il nofiro

poeta l’etra è la parte piu lincei a,e piu lu

cida dell’etere , cioè la fuperiore, doue il

fuoco, la cui natura è di lalire, hailfuo

maggiore, e miglior vigore. Quella è
quella parte (s’io non fono errato) che

da gii antichi fu indicata fotto nomedi
Minerua j intendendo per Gioue l’etere ,

che Ila fra Minerua , e Giunone, cioè fra

l’etra eTaere.perciò finfero,che Minerua
filile nata dal capo di Gioue.accennando

la parte fuperiore . E i Romani forfè non
per altra cagione nel tempio di Gioue—»
Capitolino dedicarono tre flatue, di Gio
ue di Giunone.edi Minerua, collocando

Gioue fra la mog!ie,e la figliuola. Potreb

be anco dirli , che col nome d'Erra acan-

to il cielo della Luna,haue!Te intefo il Ma
rini quel luogo d’aere purilfimo, che gii

R anci-
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j

antichi chiamarono i Campi Elifi , de*
j

quali vii rie Virgilio, Aera m cnmpos
, pet

|

alluder all’openione dc’Teologi de’ Gt ci-

tili , della qualefa mcntione reruditiffi-

jno Seruio nel quinto dell’fineidecoD »

queiteparole : Ely/ìum fetundumpoetas in
medio iìifcrcrum eRfuis felicitattbus plenum-

ftCHr/dum phtlofophos Elyfium eR InfuU for-

lHna:&,qtus ait SalitiRius mclytas (fletiome-

ri carmtnibus-fei ttndum thfologos enea Luna-

rem citculum3vbi etiam aerpuricr eft-

n. Che deh terra. Si racconta d’alcu-

ni rozzi huoniHti, i quali vedendo bere

vn afino ad vn’acqua, donde l’imagine

della Luna rifletteua , ed efsendo quel ri-

uerbero perauuétura agii occhi loro fot-

tratto per vn nuuoletto , da cui venne in

quel punto la Luna adombrata, fi credec-

tono que’/cimuniti , che la Luna fiefla—»

fufie fiata dall’afinoalforbita- Da cotal
|

credenza non è gran fatto difiìmileque-
|

fta dello Stigliani,fondata,comeà lui pa-

re ne’ ver fi del Mar ini, poiché fe non rac- i

chiude in vn fonte, onci ventre d’vnafi- ì

no la Luna , sì mofira di racchiuderla nel !

ventre della terra,mentre perfuader vor- 1

rebbe,che fecondo la dottrina del Marini
j

il globo della Luna occupi la trentefima <

parte della fiefsa terra. Non s’arriuaà 1

imaginare
,
quanto riefeano infopporta- «

bili coloro,
i
quali con impudente baldan 'i

'
' Zi fi

DShitiZ

ì
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J 23 fi mettono à trattar di cete , che non

ni intendono ,
ficomefaqui lo Stigiianj.in-

c/i terpretando fuori d’ogni termine di dirit

/E tointendimcntojchedoue il Marini della

Li grandezza della 4.una ragiona in para-

i, gone di Quella del Sole, parli della mede-

0 fima grandezza in comparatone di quel-

li la delia terra. Conuienc per chiarir me-

» glio il tutto regiArar qui 1 verfi dell’-

sr -Adone:

Di cut fio corpo la grandezza vera

$ Minorfimpre e del Sol,ne mai i’adombrai

Ili Che de la terrai mifurarla intera ,

nt La trertttfimaparie àpena ingombra,

ri Maje s'accofla à la terrena sfera ,

it I.”H*l gli sebra» e lipuòfar qualeticmbrA»

jl Solper vn fol momento al'borfi vede

:t<
V-.ncer il Sol,d'egn*altro umpo cede,

j
t

Chi non vede, che'l Marinialtro qui non

llf fa, che recar qualche ragione , donde ap-

t- parifea ,
quanto la grandezza della Luna

a. ceda a quella del Sole ? E perche non po-

tea ne così ageuolmcnte ,
ne breuementc

i.j fpiegar in verfi i numeri,c 1 accurate pro-

li uè, che portano! matematici à dimoflra-

-f re la piccolezza della Luna rifpetto alla

1
grandezza del Sole 3 quafi con poetico e-

jt nigma vna dimoftratione ficcntentad-

i t addurre ,ed è quella dell’ombra.che man-

,

|
<ia in terra la Luna ,

quando fra la nofira

ì vedutaci Sole s'interpoue.dtcendo.ch’à

R 1 pena
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pena all'hora ingombra la trentèlima-*

parte della terra, doueauuertafi , ch’egli

vfa propriamente la voce ingombrare, la ]

qual viene dal Latino innmbrare , che va-

le coprir con l’ombra, ouero ofFufcare.

onde leggiamo appo Lucretio nel quin-

to, Ttrraq, tnnmbra/ur,qua nimbi cunque fe-

rumur . nel qual CenCo pare l’vCafle il Pe»

trarca,quando dille, Ne d'altro impedimen-

te , ondi io mi lagni
,
Qualunquepiu l'humanet

vifia ingombra , Quanto A'vn vel}&c

•

E per-

che l’ombra riefee come d’impedimento

e d’occupatione a’iuoghi illuminati , s’è

poi tirato il detto verbo ingombrare al li-

gnificato d’occupare,e d’impedire. Il fen

lo di tutta Iattanza è quello. La Luna,
ancorché à gli occhi degli huomini Cem-

bri di grandezza vguale al Sole
,
gli cede

tuttauia di gran lunga,ne con l’opaco Cuo <

corpo può arriuare ad ofeurar totalmen-

te il lume del medelìmo Sole . La ragione

è quella. S e trouato per via dell’ofierua-

tioni fatte nell’ecclilfi folari , che la Luna i

à pena copre con la Tua ombra la trente-
'

Urna parte della tei ra.Hor,fe così è,quan

to meno potrebb’ella ingombrare il glo- ì

bo Solare . il quale »ficome è noto , vince

cotanto di grandezza tutta la terra ? E
benché,quando la Luna fra’l Sole e noi fi

frammette, à coloro , Copra i quali l’om-

bra ina à dirittura getta/embri vincer cd 4
* ... - - * offu-

f
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oflTiifcar il Sole, ciò nondimeno dura per

breuiflìmo fpatio di tempo,ch'egli per la

Tua grandezza ben torto efce da cotal in-

gombramento , e tutto poi il rimanente

del tempo la Luna come veramenteaflai

minore alla maggioranza di lui viene à

cedere.Siemi conceduto per maggior di-

moftratione delfenfo di queflo luogo»

ch’io riduca in memoria quello, che gli

ottici de’ tre generi dell’ombre, rifpet-

to alle tre proportioni del corpo lucido e

deiropaco.c’infegnano.Perciochefe’llu*

cido corpo farà vqnale all'opaco, n’vfci-

rà l’ombra kuMvS'pqhS'nf., cioè in forma

di cilindro d'vgual dirittura e rotondità,

qual è quella delle colonne , parlandoli

de’corpi sferici, ò rotondi ie far à mino-

re , l’ombra diuerrà KO.fatàoHJ'tìf , cioè

in figura di quelle corbe, o celie c’hanno

il fondoalquanto riliretto, e vanno nella

bocca dilatandoli, la qual forma da iati-

ni detta farebbe turbinai*. All’incontro

fe'l corpo lucido fupcradi grandezza l'-

opaco, l’ombra , che da quello fi genera*

farà xmvohSìÌs , che va alTottigliandofiin

guifa di meta, o di piramide . Hor fopra-»

uanzando di gran lunga la grandezza del

Sole quella della Luna, non può mai efier

il fuoafpetco dall’interpofitionedclk-»

ftefea Luna tanto adombrato , cheadvn
Ojcdefimo tempoleuato vengai tuttoiV

. R J cmi-
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cmifperioiJIuminato. Anzi quando dalli

frappofta Luna offu Icato pare , ciò fola-

mente auuiene in piccola parte, il che di-

moila l’ombra di figura piramidale , la

quale neli'ingiù per rosi dire acuminan-

doli tocca in poco (patio la terra : donde
auuiene, che l’ofcurationc del Sole in bre

ue tempo fi dilegui . Hor halfi d vedere

,

quanto fpatio di terra fia quello, che dal-

l’ombra dell’intcrpofto corpo della Lu-

na coperto viene. Cleomcde dotriftìmo

matematico nel terzo capitolo del fecon

do libro apertamente dice,che quell'om-

bra non fi ftende, piu.che per quattromi-

la ftadij . ed eflendo il giro della terra fe-

condo l’infegnaméto di Pofidonio di du-

genquarantamila ftadij, i detti quattro-

mila verrebbono 2 efter la fedante fima-»

parte. Ma perche ragionàdofi dell’ecclif-

fe no habbiamo à confiderar tutto il glo-

bo terreno, ma folamente l'hemifperio

illuminato, e per conseguenza il numero

di cenuentimila ftadij » tirandoli il conto.

fi vedrà , che i fopradetti quattromila^*

ftadij fono di quelli la trentefima parte,

ch'appunto è quella, che dice il Marini

efter dall’opacità della Luna ingombra-

ta,mentrecanta .

Che deU terra,* mifurarla intera.

La trentefima parte à pena ingombra»

Ed auuei ufi,che quaudo diceà mifurarlà

»...
v. intera

,
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1

]j
intera, fe quelle parole firiferifcono alla

' Terra, s’ha folamentc à intendere di tutta

fa terra illuminata, e per cófeguenza del-

t
J’hemiTperio , nonhauendofrà metter in

,
conto l'altra parte, nella quale efiendo

notte non può fattiTeeclifle Solare. Se

poi le dette parole s’appropria ito alla Lo
na.fi dee inrendere>.che la Luna mifuran-
dofi intieramente , rivè per quanro l'in-

tiera fua grandezza fi fiende, à pena co-

pre con l’ombraJa trentefima parte del-

ia terra illuminata.finterpretarione del-

lo Stigliani lontaniflìma dal vero fentt-

mentodi quello luogo dell’ Adone ci h*
fatto effer lunghi di fouerchio. E vera-

mente , mentitegli quella dottrina dell’-

ombra della Luna non capeua , meglio*

era perluiilmuouerquiUioneCcome di-

ce l’antico prouerbio ) dell’ombra dell’-.

j afino , e potea farlo di quellafino fielfo

il quale, fecondo il parere dianzi indicato

di que’ balordi, la Luna ingoiato s’ha»*

uea_». x

z 8 . Dice lo Stigfianijche Periodo in *0-

firo vulgate non vaiarcoir, ma accoppiamento-

\ diparole contenenti perfèttafintenza PferiO-

Ido non è vocenollra ma Greca,e fignifi-

1 ca quello, che noi diciamo circuito, 0 gì.

? ro-fu dato, metaforicamente à que ìrac-
1 coppiamento di parole , che dice lo Sti-

,

gliaqi,pofciache conchiudendo perfetta»*

R 4 meliti

X
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mente il fenfo
,
pare , che facciano come

vn cerchio , che in fe li riuolga . Si che ò
fauellifi di quello , ò d’altro aggiramen-

to, la voce è Tempre Greca,e in ogni ma- J

niera dallo Stigliani farà detta barba-

rifmo

.

34. D*alcune ombrofe macchie. Benché
Adone s’andafie auuicinando alla Luna

,

finge nondimeno il poeta, che non le fuf-

fecofi vicino,chepotefseben difcernere,

che cofa fi fofion quelle , ch’à noi paion

macchie.Ne tocca allo Stigliani di mifu-

rare l'ampiezza dell’etere, potendo anco,

il Poeta farla à fuo talento di .quella q-uan

tità.cheà lui piu aggrada, fenza obligarfi

à openioni de filofofi , o de matematici,.

Oltre à che pofiìamo invaginarci, che la

falita d’Adoneal primo cielo nonfufie

per diritta linea verfo il corpo Lunare,
verbi grafia,fe Adone faliua inuer la par- *

te Orientale
,
potea la Luna trouai fi nel-

T

l’Occidentale,e coli effe r da lui lontana

,

ancorché egli al primo cielo s’approfiii

mafie . : I

4

1

. Ma da terra affiffarle occhio non punte •

E ridicola l’interpretatione dello Stiglia-

ni , che Mercurio fi fufse dimenticato d*-^

efser in cièlo,poiché non v’era ancora ar-

cuato, ftando all’hora nell'etere , donde j

( come dianzi fi difie ) non fi poteua ben
difcernere,che cofa fienlìquelleJ,ch

>

à noi
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macchie fembra no nella luna . £ hautn-
do detto, che l’inegualità nelcorpo lu-
nare non lafciando ch’entri in tUtti i luo-
ghi il lume del Sole , cagiona quell om-
bre , le quali paion macchie a coloro,
che’n terra dimorano

, accenna efleruene
deH’altre , che ne dalla terra , ne dà quél
luogo dell’etere , oue fi trcuauano, feor-
ger poteuanfi.Epoi ben vero,cha ffiflirt
vuol dire propriamente mirar tifo

,

ma fi-

guratamente apprdso a’poeri lignifiche-
rà , filo mirando raffigurare . Ma , come
piu volte s’è detto , lo Stigliai)! è ignaro
della fauella poetica

.

43 *. Del Telcfcopto à efueftaetadeìgnofo\

Non vorrebbe lo Stigliami che fi dicevi
che’] Galileo fufie fiato l'inuentore dei
Telefcopio , e ci vuol far credere, ch'egli
rifiuti quella gloriai che cojrftfli nel àio
Saggiatore

,
cfler fiato quello (1 l omento

ti ouaco da vii mallrOi( cosi parla fòmpre
10 Stigliani in cambio di m icff.o) d’ocrr
chiali di Fiandra

.
Quella s'hauerà à regi?

ftrarefra 1 altre verità poetiche dello Stfi-

gliani.e’l Saggiatore iteffo,ch’egli addu-
ce per tellimonio,ce ne chiarirà. Si duole
11 Galilei, che non Tuo figliuolo

, cioè Tuo
parto, lua inuentione, ma luo affieno det-
to filile dal Sarfi il Telefcopio. e perche
lì vegga,qual di noi duo fia menzognero*
porterò quale parole medefimc del Sagi.

R i già-
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giatore,lc quali quefte fono.Afo»fonati-
lo opportunamente s'induce à chiamare il Te-
le/copio mio allieuoy ma à/coprir infime> come
non è altramenti miofigliuolo. Chefate voifìg.

Sarfiì mene voifeteful maneggio cCinterejjar-

mi in oblighi grandi per li benefici fatti à que-

fio ch'io riputala mio figliuolo , mi >venite di-

-tendo3cbe non e altro3ch'vn allieuof C piu fot*

tO : Qual parte io habbia nel ritrouamento di

quellofirumentOy e s*io lopojfa ragiontuolmen-

te nominar mìopattofi'hograntempofa mani-

fefìato nelmio auuifofidereo. con quello che
fegue . in confirmacione di che piu argo-

menti v’aggiunge , e piu fiate Io chiama
fua inuentione . Hor con che fronte affer-

ma loStiglianij che come il Galilei non
ne fu l’inuentore.così non fi cura d’efler-

ne tenuto ? Ma egli ha vn vocino da fal-

uarfi, perche non ha detto femplicemen-
te , ch’egli non ne fu l'inuentore , ma che
non ne fu il primo inuentore

;
perche il

primo fu quel maeftro d’occhiali Fiamin
go. Che ciò non pofla offufear lagloria^»

del Galilei,le ragioni da lui recate nel Sag
giatore il manifeflano, percioche

,
quan-

d’egli inuentò l’occhiale , non hauea ve-

duto quel lo dell’artefice Fiamingo
, ben-

ch* incefo hauelfe, che in Fiandra era (fa-

to formato vno (frumento , col quale le

cofe lontane così perfettamente fi vede-
vano, comek vicine fofle.ro, fenza che^

*
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altro particolare gli fuftefcoperto. e di

piu, che’] cafoinfegnò à quel Fi amingo
l
. talfauoro, ma il Galilei lo fabricò coll’-

aiuto del dileorfo, e per ciò tanto piu ne

meriti il nome d’inuentore. ondecoo_*
gran ragione detto (frumento fi nomini

. per tutta Italia» lScrtchi*le dd Galilei. Ma__»

che Fuori d’Italia ancora venga egli tcnu-r

to per ritrouatore del Telefcopio, ficom-
prendedalle parole d’Erafmo- Schmid o
publrcoprofeflÒFe di Matematica, e delle

lettere Grechein Germania,ne’fuoi dot-

ti Commentari fòpra Pindaro
,
pofciache

occorrendogli parlar delle Pleiadi fopra

la feconda dell*OdiNemee, cosi dice_> r

fleiadesyvt vulgopumturyfeptem fieli*firn in

dorfo Tauri quartino tamvafix tantum confit-

ti Aratas & (òtt’diHs volunt* fernetfinouerum

perfiiciUotd inuenter mgenivfiJfnmirGaliUus

f GaltUut multi» pbtres Indie d pr..hendat . Ma
lafciando quelle confiderationi, fe’I Ga-

1 lilei ficontenra efefierne detto inm-ntcrt

fi.ma non primo muentore , come vuole lo

Stigliane quello luogo del Marini none
punto à ciò contrario,mentre canta^Prr te

J
fin Galileo l'opra c*mpofia, perchenon dice

f
già, ch’egli auantr ogn’altro la compo*
nefse. e quand’anche 1 li auefse detto,non

f fi farebbe dal vero dilungato in quanto

all’vfo
,
per Io quale il Galilei Io compo*

i Fé, che fu d’inueltig3relecofede’celefti

K 6 lupai-

a
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luminari i di clic propriamente li fanelli

in quello luogo del Poema. Ma vi ha chi

crede, che lo fcopo dello Scigliani non Zìa

Il ito di feoprire vna falla openionedel

Marini,ma fi di.maltrattare il Galilei,có-,

tra il quale ferba non fo che rancore . e la

Cagione è quella. Si prele l'alTunto D. Vir

ginio Cefarini di fare ftampar in Roma—*

quel libro del Saggiatore , e diede la cura

allo Scigliani- di fourallare allallampa,

gpcioche vfcille ben corretto*. 'Stampato

che fu il libro, e capitato in mano del Ga

Idei , cgH fi dolfe acerbamente , non lulo

che lo Scigliani contra la mente dell au-

tore v’hauelse meda-la fua deli»- sta 01 co-

grafia, ma che vn luogo ancora v hauetie,

corrotto, per aggiugnerui ilfuonome, e,

per metterli in dozzina.come dir fi luole,

con autori di celebre fama. Il luogo (per

la notitia , ch'à me ne fu data )
era dato

dal Galilei fcritto in quella maniera : No»

fo!o fi permette al filofifiat
tuimex.W ialhora

nefuPi trattati alcune poetichs^eUtiei,comefi»

cs alatone,e famefanno hoggi molii;mafifa

cede anco alpoeta tl fimwaralle volte ne fuo%

poemi alcune fetepufie he [peculationitcomefi?

ce Dante nella fua Commedia . Hor quett -

vltime parole furono dal buon Stiglimi

in quella guifa interpolate.- Come traino-

fin antichi fece Dante nella[uà Comedia,eco~

ine tra moderni ha fatto il Canalitrc Stigliarli

nel
II

- -
I
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\

nel fuo minilo nuouo* Vengale chi vuole

^

acar..del detto libro.Npn hiucua il Gali-,

lei mai veduto il Mondo nuouo dello S ci—

gliani,ne fi curiuadi vederlo e quand’an-

che veduto l'hauefse , fi fdegnaua d’efsei*

tenuto per huomodi fi poco fapere.c’Iu-'

uefse voluto accoppiarlo col diuino Poe-

ma di Datcue di quello modo di procede-’

re,come detto habbiamoffortemétefi q-

relò. A me fouuiene, che fin di qltépo ne'

yéne raimifoaBologna,? trouàdomi ap-

puro fra vna nobile raunanza dhuomitfi

dotti in cala del Rinaldi,òfseruai,che'tUt-'

ti quei vilenchuo nini vdédo tal cofi.mó-

lìrarono fegno piudinaufea,chedi rifo.
‘

Tien UxfoifidM vetri. E notubif^il

detto,qui.dello Stigliarti .che quello fia il^

fuo fouecco dell’h orinolo rifatto in yn _»;

IJanza , c che à conforto del Marini altri^

ancori l’hibbiaqo rifatto per fopprimeé

L’applaufo del fuó . Io non fo.che ap, 1 iur

£>poffa hauer vn.fonetto tradotto di Vf?

ejjig^amma Latino d’altri
,
poiché al .fi ne

affai leggiera è la lode , che dar fifuole a*

trjidottori. E fainofo l'epigramma di Gi-

rolamo Amalteo, e in molte raccolte di;

compoficioniLatine fiampato fi vede.Fu

poi felicemente tradotto in vn madriale

da Filippo Alberti.e con l’aiuto di quello

fece lo Stigliani lafua traduttione , ma_#

noah? voluto già procedere con Finge**'

niiita.
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nuità.chc fece 1* Alberti, il quale fcrifle_*

nelle fue Rime, che quel madriale era ad

imitatione ddt'Amaltto- Credeua forfè lo

Stiglianr.che vn epigramma cosi famo fo

poteffe in maniera occultarli . che non fi

fcoprilfe il fuo furto? che furto veramen-

te può dirli ^mentr’egli ha tentato di ce-

larlo* La ftanza del Marini non può dirli,,

che Ira à imitationedi quell’epigramma r

percioche^epigramma, e da quello il ina

drialedeirAlberti , e infieme il fonetto

delIoStigh'ahi contengono h fauoletta_r

•d’vn amante, chedal fuoco d Amore có-

fumato firiduffe in cenere, la qual cenere

chiufa nelvafodi vetro* che di (lingue 1’-

hore, fcorrendo fempremai proua tutta-

uia rinquictudine, c’nauea ramante, me-
tre viuea.Ma la detta ftanza altro non có-

tiene, che vna defcrictionedell fiorinolo*

da poluere, e della fua operatone . Altre

fi fatte conipolmoni da me non fono (fa-

te vedute, faluoche vn madriale di Giro-

lamo Cafoni , fcritto forfeprima, che lo-

Stigliane nafcefle* il quale vna fimi le fa-

uoletta conriene,ma con alquanto diuer-

fo concetto * e mi fu già detto , elle* que-

llo ancora efpreffo da vn altro epigrama

pure delI’Amalteo: ma quell’epigramma

non è cosi noto,come il fopradetto* fece

ancora vn madriale Gio. Battifta Lioni

,

il voi—nel quale paragona ad *n fiorinolo
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to della Tua donna,ma tratta deH’honuo-
lo da ruote. Sopra il quale fimilmente có-
pofe Girolamo Preti alcune belli llìme_j

ilanze, hauendone prefo l’argomento da
certi ver fi Latini del Padre Famiano Stra-

dale fi leggono nel fecondo libro delle

fue Prolufìoni Accademiche . Ed vna ci-

zolletta Spagnola pure fopra l’horiuolo

à ruote fi vede nell’Arcadia di Lope di

Vega . Niuno certamente di quelli for-

mò la fua compofìtione à conforto del

Marini . Si che io non fo di cni voglia in-

tender lo Stigliani , non eiTendomi oc-

corfo di veder altri poemetti di lì fatta

materia

.

71 .Lungo il{hopii. Infegna lo Stigliani,

che lungo nonfigmfica f'empiicernente apprefi-

- fo,mz a lato ad vna vicinalunghtz^'.\^<\U 2.\

dottrina è fallìdima , le la forza di quella

voces’ha à prender dall'vfodi buoni au-
tori. Dance nel venzettelìmo del Purga?
torio Cosi ragiona, E quale il mandri.in^che

fuori alberga , Lungo tlpecuglio fuoqueto per-

notta.

C

nel tredicelìmOjE ciafcun e lungo la

grotta ajjifi. Ma dirà lo Stigliani ,che quel

pecugliolìgnificante lamandra,eJa grot-

ta parimenci
,
poilono confiderai'!! come

cofe lunghe, e la medelìma lignificatione

vorrà dare à quel luogo del Petrarca nel

. fecondo canto del Trionfo d’ Amore , Lìigo

cofior pen/ofo Efacc flarfi)poiché difendo v»
buon



409 J{jfp.airOcch.del C.StrgL

buon numero di gente , vengono a fare-»

vna fchiera lunga. Hor s’io dirò, eh alcu-

no ftaua lungh'effo me, non vorrà certa-

mente concedermi tal modo di ragiona-

re, ma s’io fpecificheròjche chi ttaua lun-

gh’efio me,era vna formica, douerà pure

permetterlo, percioche il mio piede ri-

fpettoalla piccolezza della formica è co-

fa molto lunga.Ma perche egli non mi tér

ga per vn fotìUa , recherò qua.esempli

,

che gli legheranno la lingua. Eccòuene—

»

vno di Dante nel decimo dell’Inferno,

JiUìorfurft a la vijia/coperchiata Vriombria

lungo quoti* infino al mento, y e quell altro

nel ventunefìmo, lo m accollai con tutta la

per/ona Lungo tl mio duca. Della ftefla fatta

è quello del dicianouefimo del Purgato-^

rio, Quandi*vna donna apparueJanta e pretta

Lungh'effo me. E perche non s'imaginilo

Stigliani , che in quella gttifa fi parli fola-

mente nello inferno,e nel Purgatorio.ee-

cone vn’efemplo nel trentaduefimo del

Paradifojoue ragionandoli di S. Giouani

ni Vangcliita,che ila à canto a-S- Piecro,e

di Mosè.che Ila appreffo Adamo, tal vici-

nanza così viene (piegata , Siede lungtìc/fo„

t lungo l'altro pofa 3&c.
86 . Qualfofea notte in nubilofa luna. In

nubtlofa Luna, vale in tempo din ubilo/.a Lu-

na , cioè quando la Luna è dalle nuuole

coperta,che Virgilio direbbe J'ubluJlnlH

«/#<?*
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mne. Si che la prepostone I N qui ita—

r

beniffimo . Ma ciò è poco dallo Stigliane

conofciurojcome quegli ch’vfa in luoghi

infiniti di porre la prepofitione A, ed A L

per I N, e N E L.ficome a care.! 2. del Tuo

Canzoniero dice, Hxuetti al regno tuo , do-

uendo dire nel regno tuo. a cart. 4 8. entro il

àefltitro à Troia»per in Troiai cart.éi» vccife

al tempio per nel temp.o.Zi CìT.ìSi.efe cader-

fi all*acquei cioè neU'actjue. a cart. zzo. en-

trar à vn altro corpo , cioè in 'vn*altro corpo . a

car.3 iz. i nefiar alle cime, cioè nelle cime.a.

car. 3$%.Hor } chevoifete il nodo , cioè nel

nodo ,
a car .

4Z4. Il nome in boccale la

tia al core, Cioè nelcore- E quello NapoH-

tanifmo fi troua apprefso di lui in molc]-

altri luoghi,che troppo farebbe noiofo il

volerli recar qua tutti.

loo.Se la parola mirgi fulTe in rima,po-

trebbe lo Stiglianificuramente credere ,

che fcritta cosi l’hauefse il Marini, ma efc

fetido in mezzo, del verfo , non fo come
polsi aflicurargli,che’l fallo non fia della

(lampa in vecedi m rgki • Chi chiedefse à

Lu'jperch'habbia detto nelle fue rime l’~

ampi* mort i penfo fufse per dire , ch’errò.

Io Stampatore, e ch’efso fcritto hauea 1%

empia morte.Non vale po[ la ragione dell%

efemplo,ch’egli reca, affermando, che/^

condo tal gramitica fi direbbe ancora vsbe^g^

psr vsberghiy ed albergi per alberghi »
perdo-

*
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che oltre il feguirlì ì*vfo Latinoquando (t

chcefse mergì , iiche far non fi può nelle

parole vsberghi, e alberghi , non corre

necefsariamente l'analogia in tutte le pa-
role di limile definenza .Lunghi, e lunghe

fi diranno,quando nomi aggiun tiui fono?
quando poi s’vfano per auuerbiji profe-

rifcono, e fi fcriuono^wm » riunge . Così
i funghi in Roma , e in alcun altro luogo-

d’Italia fi dicono fungi -E fappiamo, che
gli habitatori de borghi indiferentemete
fi proferifcono borght/ì.C borgefì.

13 l • Genere,fpeae, proprie,e d>jferenx.asRi-

Ution.foflanz.'t>edaccidente.Nota lo Stiglia—

tinche qui ficonfóndono i predicabili co*

predicamene; Quali,che hauefse necefli-

tà il poeta di regifi-rarlt nell'ordin loro , e
quali pofsa ilverfoe là rima affiggerli a*

termini delle catedre fcolaftiche,

• 136 . Mira intorno. Nomina lo Stiglianr

bafsequefta,e le due feguenti ftanze
,
per

li vari (frumenti , che con le proprie Jor

appellationi vi fi regiftrano . Ma di ciò*

habbiamo a baldanza ragionato nclia_ ri-

fpofta alla prima cenfura . Va poi notàdo

Alcuni errori d’ortografia , non lafciando-

«nai la Pia rufticità-d’afcriuer all’autore i

falli » che pofson efser della fcrittura * o
della ftàpa.E puredouerebbe accorgerli,

ch'egli ftefeo nella prefente ftà2a ha ferie—

fo ò Rampato bocche

,

doue il Marini ha.»

bocce*.



Di Girolamo oleandri . 40 $

bocce, ficome anco fotto il numero 144-ha

fcricto alfabttto per a'ftbelo.

t S 8. Cornelio GaEo^con Lucretio Caro. Prò

nuntia lo Scigliani con l’immenfa fua au-

torità , cheHi LucretioCaroniun’opera

s’è perduta, e eh ? infine al di d*forgi fiLegge

intieramente quanièjfo maif r jfe , noeifei Ih

bride natura rerum. Quando lo Stiglia*!

ci farà coniare d'efser nato al tempo di

lucretio , e d'efsere flato coli famigliar

Tuo , che non gli potea efser ignoto.quan-

t’efso mai fcrifse,ci sforzeremoallhora

di lafciarci perfuadere cotal ncgitiua. In-

tanto vogliam credere piutofto a Varro-

ne, il quaì° nel quarto libro della lingua

Latina fa mentióne d'vn’opera di Lucre-

rò flefa in ventili) libri , la qual opera lo

Stiglranifleflb confedera non efl'er di L11-

crecio fcrittoredi Commedie. Le parole

di Varrone fono quelle : Sic coelum dicitur

duobui modis: fapars àus/ammutir, vbi fleU

l&: id qitod Pacuutus dem^nfirat , ehm dicit r

Hoc vide rircum fupratfc quod compltxt* conti-

net terrarti. cuifubiungit , id quodnoflri coelum

memorarli. A qua. bipartita diuifìone Lucrtùus

fuorum •unita fa viginti hb< orum initiumfedi

hoc; Mrheris fa terra g*nitabile qiurere tepus .

So.che’l Gifanio dubita,non forfè in vece

di Lucretius fcrhieffe Varrone Lucillius,ma
tal fofpetto è indegno di quel dott’huo-

mo, effendo flato Lucillio fcritoorc di Sa-

tire

I
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tire contenute in maggior numero de li-

bri. Oltre à che niuuo dirà,quel verfo ti-

fa di Satira,ma fi bene d’opera trattante

di filosofia. E quantunque perfetta fia l’o-

pera di Lucretio de Rerum natura » dobbia

perfuadercfche non quella,ma altr’opera

delmedelimo autore quella lì fu (Te di vé-

t’vn libri citata da Varrone , la quale per

non edere (fata forfè intieramente da lui

riueduta , fi fi a lafciata perire. Nella me-

delìma opera mi fo io à credere, che filile

quell hemillichio, che cita Seruio da Lu-

cretio, fupert fpoliaius lumtnisaer t non tro-

llandoli in alcuno de* fei libri de Rerum na-

tura. Perloche no fuori di proposto feri»

uendo Marco Tullio à Quinto fuo fratei*»

lo nella decima pillola del fecondo libro

dille, Lucretij y
poemata>vtfcribi$>non ita funt

multi s lummibus ingenij, multa tamen artis •

oue nominando poemata nel numero del

piu, dà indicio , che non il folo poema da

Rerum natura^ma alcun altro ancora ferie-

ton’hauede
.
percioche quando d’Empe-

docle fauellò, fece d’vn poema folo men-

tione,dicendo nel primo dell’Oratore-j :

eademque ratione dicantur quos phyficos

Graci nominarli, ìjdem poeta y quoniam Empe-

doclesphyficui egregiumpoemafecerit .

2 74. Non chefol del cele/le. Quel fol t

rOjchepuòllimarlì fouerchio, madi.jfi

fàtti pleonafmi v’ha Tempre buon numero
appou ni
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appò i poeti,ficome fi dicefenon ft , in ca-

blo di féìton, e parmi che il Boccaccio dica

in vn luogo,fencn ancora

,

176. Vedi le zonefemide, e Calgenti Di q-
flo luogo s’èdifputatoa lungo nella pri-

ma ceofura . Ne il ripeter qui l’oppofitio~

ne, che fa lo Stigliani , ad altro ferue, che
a dar mole al libro, ò à -farli tener da fine-

morato, ficom’egli in qualche luogo dice
del Marini.

178- Eccoti làfatto ilpiu baffo cielo. A d A-
done,che guataua giu dal cielo addita^*

Mercurio i quattro elementi dell’vniuer-

[o, cioè il fuoco,l’aria. l’acqua, eia terra.e

perche nomina prima l’acqua dell’aria,

dice lo Stigliani con la folita fua mode-
ilia,che quella è vna coftitutione beftia-

]e. E dubitar lì può Meramente , ch’egli

habbia ragione,perche era il Marini d’in-

gegno cosi rozzo,che fi credea che’l ma-
re llefle fopra l’aria,e quando gli è occor-
fo di nauigare,hauerà perauuentura fatto

que’ viaggi , che fece la naue di Luciano
nelle vere narrationi.Chi vdì mai piu im-
pertinente affertione di quella dello Sti-

gliani ? Hor lafciando , che’l verfo per la

quantità ,eper la rima neceflìtadi collo-

care vna parola piu in vn luogo, che in__*

vn a!tro,haegliil Marini dato alcun ceno
d’affermare , che gli elementi llieno con
quell’ordinePo di voler nominar puntual-

mente



qo'6 Hjfp. altOccb* del C. StigU

mente la lor fituatione? S’io parlerò in

quell a guifa,mira che belle finestre h.i q 1-

fa cala, mira che bel tetto , mira < he bella

porta ,
vorrò forfè, che s’intenda chele

fnieflre fieno (òpra il tetto? Belliale codi

-

tutione fu quella dunque di Virgilio.quà-

do dille,
,

Principio c&lum,ac tei ras^campcsq^liquen tes

Luoeììtemepte globnm LunUyTita afira.

percioche nomina prima il cielo , o Zìa l’-

aere, e poi la terra, polcia l’acqua, indi la

lunare le Belle • La iiefsa bettialità ofser-

ueràlo Stiglimi in quegli altri verfi,^

Inde hommii-ip<.cudumq» gaiHSfVitAcj. voìatu

,

Jit qus. marmoreo firt me(Ira fub aquorepotHS.

nominandoli prima gli huomini, e poi gli

altri animali terreni, indi gli vccelli, e fi-

nalmente i pefci.Ma laicizmo e Virgilio,

e

il Marini,che non hanno voluto obl'gar/ì

<ii nominar con ordine ne gli elementi,ne

gli animali propri di ciafcunelcméto,che

diremo d'Ouidio il quale a tal obhgo voi

le pure n(ìringerlì?e niéte di meno comin-

ciando da alto pofe l'acqua dopo la terra-

-Noiofo non ci riefea il leggere i fuoi verfi;

Ignea conutxi vitifine pondere c&li

Emicuifìffwjmaqut locum[ibi legtt in arce»

Proximus (fi
aer tilt Icuitatcjoccque

Tienfiar hts tellus.elementaq. g> ridia traxit9

«. Et pre/sa efi granitalefui: cvcnfiuus Iunior

Vitina*pcjjtdtt tfolidnmq> coercnit cibtm.



Di Girolamo oleandri. 407
Selo Stigliarli tiene quelle coftiturioni di

V/rgilio.e del Mirino per be/liali
,
quefta

d'Òuidio dirà efsercoftitutione diabo-
lica .

j8o. Vedioue futi* fotto ilferuicCoffe A tìti-

fio e nero tl faretrato Arjfe. Quefta è vh’al-

tra delle buone creanze dello Stigliane

che nota per errore del Marini quello 3ch
egli ftefso ammendo ? Perche efsendofi
accorto deU’abbagliamenco prefo nella

fìtuatione del fiume Arafse , vi ripofe il

Nigro.che /corre per l’Etiopia . e la cor-
xettione è quella:

Vedi,rute il Negro cor? la negra genti

Sudafotto l'ardor dell'

a

fje a? dente .

E degna poi dello Stigliarli quella bella
ofseruatione

3 che Arafise non è popolo , ma
fiume,perno non è faretrato , nefuda fiut,do in
acqua. S’eglihauefse veduto le medaglie,
ei marmi antichi, ne'quali varifiumi fo-

no efpreffi in forma fiumana, hauerebbe
potuto i iconofcer in loro gli arnefi , che
indicar ponno i co/lumi de’ popoli, per li

quali pafsano. Ma fe lo Stigliani non am-
mette, chela deità d’vn fiume formarli
pofsa faretrata,ne meno pei metterà, che
fi formi cornuta, e barbuta.e che parlijfi-

come Io Scamandro appo Homero, e il

Teuereappò Virgilio, e fenon gli pare,
che’l fu dare attribuir a vn fiume fi pofsa,
come feuferà Ouidio, appo il quale il fiu-

me

v v

•
*
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me Acheloodifefiefsocosi fauella, Vix

tatr.cn inferni[udore jluentia multo Brachici ?

Ma egli dirà , che non vuole intender del

fiume,come di deità, alla quale i poeti e i

pittori attribuirono fembiante fiumano,

ma dell’acqua llefsa . Hor fe quello è ve-

ro,come dice dunque, che 1fiume[la in ac- 1

gica? il che è. come fe dicefse , che l'acqua

fia in acqua. H perche nó vuole che’l poe-

ta parli, c finga da poeta? Anzi come tale

dir potrebbe*^ che l’acqua del fiume Ne-
* grò, altro non è che'l (udore , eh’ vfeir gli

fa dalle membra il gran calore del clima

Etiopico. Chiude poi lo Stiglimi quella

lua olseruatione cóun delicatilfimo fcher

zó, e mai piu vdito
,
perche hauendo no-

minato il tropico del Cancro , foggiungc

quelle parole, che mangi^uafìche l'I-.o detto» \

nelle quali parole/e fofsero fiate dal Ma-
rini proferite , egli hauerebbe notato ò
barbarifmo.ò improprietàdi fauella. per

cioche quantunque quella fillola, ò vlce-

ra,che la carne va rodédo,habbia appref-
)

fo a* Greci, e Latini lo fiefso nome del

granchio , nelnoltro uulgareperòquel
male fi dice canchero. Ma dirà lo Stiglia- I

ni,che ha voluto come poeticaméte fcher
J

zare fopra la fnnilitudine del nome. E io

all'hora noterò, Tolto rÌRmaìdi: il quale à I

lui riuolto potrebbe dire , Stigliani mio , f

voi talmente decorrete de’ fiumi . che nó
mollra-
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lf mofirate puco d’efser nato fotco il.fcgno

d’Acquario, anzi le feccagginì volére dà-
no indicio , che’l voftro horofcopo fia il

Cancro. E perche talhora in me norate-j
’ delle arditezze cagionate dal calore poe-

tico,e pure dall’abbondanza del mio Perr
mefsoandatefurtiuaméte deriuando ru-

fcelli per maffiar la fterilità della polirà

dicitura.ben m’accorgo, *
,

Che meglio erti tra noi ,

Ch'à me toecaffe Aquario,e Cancro a voi •

181. Biafima qui lo Stigliani il traslato

del verbofeopare in que’ ver/i , Quello ì il

terrenità dotte fferzp.e feopa Lefue fertili piag-

ge il m*r d'Europa . Ouefi conofce dall’e-

femplo,ch’adduce del luogo della Secchia

i
del Tal'soni.ch’eglinon ha intefo.checo-

f
fa qui lignifichi feopare.Quello verbo non
folo vale mondare, ma etiandio percotertj ,

che altramenti fi dicefrafiare. anzi quello

è principal lignificato , ed è fiato poi ap-

propriato al nettare,o mondare
, perche

ciò non fi fa fenza leggiera percofsa della
*

’ feopa
.
Quello noftro verbo corrifponde

al Latino verrete ,
il quale ha fimilmente

que’ duo lignificati . Perciò quando difse

Catullo, Caiulla vertentes abiegnis Aquora—i

palmts.e Virgilio , Verrtmus& proni certa-

tibus Ajuoraremisyed altroue in piu luoghi,
• hanno certamente voluto intendere del

percoter che fanno i remi,attefo che que-

lli non nettano l’acqua , ma lì la percoco-

S no.

t
-’ k '

L.
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no. Si che sferza e[capa, qui fono fìnommi,

fìcome ferire e venere in quel verfo di Vir-

gilio» Certxtim /orijfe’iunt mart^AcjuorxL^

•berrunt , il qual verfo fu da lui altroue re-

plicato. Benché polla anco dirli,che l'ac-

qua marina ferue a’ lidi, come di fcopi_»,-

nienti e col Sederli continuamente li tie-

ne ter(J,e modi. Accenna poi lo Stigliarti

d’hauer rintuzzate nel terzo libro l'oppo-

fitioni fatte dal Talloni al fuo Modo nuo-

uo. ma fe comparirà mai cotefto terzo li-

bro, fon ficuro , che ci darà occafionedi

vedere, che la penna del Talloni non è di

tempra da lafciarfi rintuzzar così di leg-

gieri . i

187.La folta fina de gli Heroi, eh*aduno %

Sicome felua fi dice vna moltitudine di

piantele quali per lungo e per largo fpa-

tio qualche luogo ingombrano , così per

dinotar vna moltitudine, il nome di felua

rn metafora acconciamente s’vfa • perciò

fende Cicerone nel terzo dell’Oratore :

cui loco efi omnis vinutum vttiorum filuct._j

fubietta. Ma dice lo Stigliani , chelprender

felua in tallignificatofefia bene ,bene ancora

fiara il dire che dieci nulafeudifiano vna fel-

ua de danari. Hor io rifpondo, che quello,

fenonèvn ignorare l’vfo proportionato
delle metafore, è vncauillare.Si potrà di-

re vna felua d'huomini e non vna felua di

danari, o di ciottoli, perche quelli hanno
qualche fomiglianza con gii alberi ; cosi
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1

per hauer le braccia degli huominiiem-
bianza di rami e i capelli di frondi.o pure
pcrquello , che difì.e alcun filofofo , efler

l’huomo quali vn albero rinuolto , come
anco pèr la lunghezza

, e per lo dato loro

diritto per edere fra di loro feparati,nó

ftando l'uno fopra l’altro ammucchiati,
come i falli ,e i dinari, e altre lì fatte cofc

.

Perciò quando nelle guerre dopo elfer fe-

guica molta vccilione, lì veggono i cada-
ueri l’vn fopra l’altro giacenti.non li può
già quella moltitudine di cadaueri così
ammalTati appellar vna felua d’huomini
morti,ma lì bene vn monte. Per lo cótra-
rio vn efercito non fi dirà vn monte,ma fi

.vna felua d’huomini . E con gran ragione
•Aleflandro Piccolomini riprefe il Cartel?

Uetro
,
perche doue Arittorile parlando

della traslatione vicendeuole , e infegna-
.do , che la fiala dirli potrebbe feudo di

Bacco, e lo feudo fiala di Marte il Callel*.

uetro trafportando in nollro volgare il

nome Greco di fiala, chiamollo fhfco . nel

che doppiamente errò, primieraméte col

non fapere.che cola fi fofse/a/a,e poi col

non hauer mira alla proportione , o fitni-

JitLidine . non hauendoilnafco alcuna fo*

miglianza con lo feudo , ma fi bene la fia-

la, la quale lì è vna tazza larga . A quella
proportione hebbe riguardo Sereno Sà-
mqnico,quando ne’fuoi verli di medicina

chiamò felua le ciglia d‘alcuni,che le faa

Si no
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no fuellere per l'impedimétOjChe dannai

gli occhi: Auulfiwque uetat rurfus perere-

fenefiluam. Virgilio poi nominò felua la

moltitudine di laette confitte nello feudo

d’Enea, Immtnem Arato arcumfert tegmtne

filuam e à imitatione di lui ditte Lucano ,

denfamcjttefrpxstnpeólore Jrluarn. eStatio

parlando del ferpente Pitone da Apollo

VCCÌfo y Vtxtt neundtnear» centenoroborefìl-

uam. La qual metafora usò etiandio altro-

ue parlando di Tideo , denfis iam confitut

battìi Ferratura quatit vmbo nemus. Ma che

dirà lo Stigliami di Pindaro, il quale nella

quinta Ode Olimpica ditte, vn* felua di

panie,0 di cafe ? e all'incontro ,
quanto gli

parrà ftrana la metafora di Lucretio nel

quinto , doue vna quantità d’arbofcelli o

di germogli vieti chiamata examina , cioè

(pàoli?

188. Ma d*altra partp il P dadin di Senna »

Per le prodezze de* Paladini di Franci l_j»

finte e celebrate da tanti nottri poeti , il

nome di Paladino appretto à noi lo ttefsò

vale, che il nome d’Heroe appo gli anti-

chi Greci , e Latini . Si che ttcome peV

lodare la fortezza del Re di Francia—»

,

non (degnerebbe egli d’etter chiamato

Heroe , così non rifiuterà quello di Palla-

dino, e no vfandofì p u di dar tal nome à’

primi Bironi di quella Corte . non s’ha a

temere, che nominandoli Paladino il Re*
gli s'appropri; vflicio di Barone,o di Cor-

- w tigli-
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V tìgiano . Sicome per Jo contrario l'appel-

lationc di tiranno fi dalia anticaméte a tut-
ti i Re, e lattoni fi diceano i foldati della •

guardia del Principe
, ma hoggidì l’ufo

dell vna,e dell’altra di dete voci riufcireb
be ingiunofo.Ma era douere,che Io Stigl.
qui nota (Te qualche cofa per mandar fuo-
ri l'aborto di quel verfo di feme Sitfaico,
nel quale nomina il Lione paladino de gli
animali guerrieri,accennando con tal ap-
pellationei Francefi, peri/coprire ffico-
me pare ad vn acuto ingegno ) il Lo mal
animo contra quella nobililfima natione :

già che fiima , ch’à Baroni Francefi fola-

mentes’habbiaadareilnome di Paladi-
no,hauendolo nondimeno 1\ fofcome di»
cemmo)fatto nome generico,che per ciò

* nel can to diciottefimo del Poema Marte
vien appellato il Paladino di Tracia.

Z J 8. Già l ha di flretto affédio incoronata*
Stimando ardita lo Stiglianiquefia meta-
fora fa eh iaraméte apparire la poca prat-
ica , ch'egli ha de gli fcrittori. Se tiene_j
Virgilioper poeta fobrio nell’vfo delle
metafore,vegga, s'egli ha vfaco quella io

; piu d*vn luogo. Nel nono dell’Encide co-
* fi parh,Quà rara ejl a eies^tntcrinettqiie coro-

ìia Non tamfpijfa viris. e di nuouo, Vtfira ,
qua denfa venàtumfepta corona • nel decimo,
Ó* rara murostinxere corona, nell’vndicefi-
mo, fune muros varia cingere corona Matto•
**

, finenti nel dodicefimo , Vndiqnt enitm

V _ { ? S denfa
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denfaTeucninclu/cre corona- Potrei addllN
^Jj

ne efempli d'Ouidio nel tredicefimo del- r

le Metamorfofi, di Statio nel quinto della 1

< Tebaide, e d’altri . E fé lo Stigliarti nofffi

'contenta di Poeti, vegga vfata lamedefi- i

• ma metafora da Tito Liuio nel quarto li-

bro , veggala appo Aulo Gellio nel fetri-

, tno delle Notti Ateniefi .e chi èjC’hoggi-

1 di non dica nel comun parlare,^ mi trottai

in vna corona dhuommt dotti? Dirà loStigl.

che non gli balla di veder la metaforici

nel nome.Se cosi è rechiangli efempli del

verbo ancora. Virgilionclnonoinquelta
j

gli i fa fauella, cmntmque aditum cufiode co-

•renani. Propertio nel quarto libro, Tidaq:

fnggefla cafira coronat humo . OuidioOel

quinto parlando d’vnafelua, che circon-
j

daua vn lago, sdita coronat aquas citigens la- I

ttts ornar .

q

nel nono,d* vn altro lago cirCó-

datO da mirti > fummum myrteta coronant •

Ma fieno quelli efempli a iu ftìcienza,per-

che fe ne potrcbbono addur le centinaia •
||

Sepoine vuole di poeta autoreuole To-
fcano , io gli porterò qualche luogo di l

li

Dante.micon queftaconditione,che non
gli dia nome di troppo licentiofo . Così
dunque egli canta nel trentunefimo dell

-

Inferno, Monte Reggio» di torri s incorona. e
nel quatordicefimo , La dolorofa felua Ve
ghirlanda Intorno,come il fofjotrifloadefia. C
nel tredicefimo del Purgatorio , perche da
Milla {fondai inghirlanda • c nel nono del

'

*
Ji.
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ParadifOrFtfor diquel mvr>cht la ttrrainghir-

landa. Se quelli luoghi fodero dati dallo

Stigiiani olferuati , fi farebbe di leggieri

aftenurt> dal vomito di quel verfo del fuo
_

Sida, Mitnato d' ajfidio era il caftello ,
mafiì-

'me non fapendo ciò che fofse mitria, la

.

qual era vna forte di cappelleto vfato da i

Perfiani.e da quelli della Frigia.fi che mi-

trista, vale incappellato.^ perciò mitriate d'-

sfcdioè-traslatione non ardita, tnafpro-

pofitata . Ma egli perauuentura letto ha-

uea , e non intefol’vltimo verfodelven-

zettefimo canto del Purgatorio di Date

,

Che dice, Perch'io te ,
[opra te corono, e mitria.

z6x. lo ti diro» Niunoè, che non Tap-

piate dir fi può, Il Papa col Re di Spagnay

* eco* Verni:ani gh^rreggio colTurco. Si che

doppio fignificaào gli compagnia ha la-»

popolinone CON , l’vno è fauoreuole ,

l’altro è disfauoreuole,ò contrario E chi

non ha difcretioned’intendergli,vada al-

la fcuola

.

z 66. Fugrci Olimpi» Intende delle naui ,

dfcé lo Stigiiani. il che non è vero, per-

ciocie altro è il dire, che’l poeta intenda»

le naui efier monti mobili,altro,che dica,

che tali paiono per la lor grandezza . Se

10 Stigiiani s'intendede del modo di pro-

ceder ingenuamente ,
hauerebbe portato

11 luogo intiero , ed altra forte d’oppofi-

tione dudiato farebbed di fare . I verfi

•fono quelli; - J,/

i- .

’ “



416 Xjfp.airOccb.del C.Stigh

Fugaci Olimpi , e vagabondi Atlanti .

. Alpi correnti^ mobili Apennini

Faion>fnelti da terra , efparfi à nuota • „

1 gran vafcelli a la grofiezz,i,al trivio.
**

11 qual concetto corrifponde a quello di

Virgilio nell'ottauo.fe non che doue Vir-

gilio nomina generalmente i Montini Ma
rini per far ladicitura piu figurata fcende

alle particolarità , o com'altri vorrebbe »
àgl’indiuidui.Virgiliocosidiffe:

pelago credas innate reuul/as

Cjcladas i aut montes concurrtxe montibus

altos ;

Tanta mole viri turritispuppibus infiant .

ne* quai ver/ì però fi vede pur anco efl'er

.particolareggiato nel nome dell*lfole_->

Cicladi.flcome fece pary»>ente Statio nel

quinto della Tebaicfoq^ando dille, abrte-

ftam credas radicibus ire Ortygiam , aut ffa-

élum pelago decurrere montem j
parlàdo del-

la naue Argo. IVverfi di Virgilio fece

Torquato TafTo Ieggiadraimitatione, ò
quali craslatione nella fua Gerusalemme.

169. Già vienfiad aferrarpoppa con poppa.

In quello parimente , che qui nota Jp Sti-

gliani,s’haà di/ìderare ingenuità, mentre

dice,Le nani non s’inucflijcono poppa conpwp-

pa>ctil laparte di dietro mi prua con pruaxb'e

quella dinnanz.* perche ciò efpreffo viene

nel verfo,che fegue,lo qual è quello, Gsà

fpron con [prone impetuofo afta; fa pendo be-

ne lo Stigliarli, che gli SproniHanno net



Di Cjirolamo oleandri* 4f

7

li prìi>. Riefce poi ridicolo, mentre sfer-

rare interpreta in utfltre,efitnda due attio

nijjiuerfe. I vafcelli da guerra s’inuefti-

fcojo pif^rcon prua , il che dice il Mari-

ni,cozzare fp’one con {prone, e. poi ne'Ior mo
uimenti poffono abbordarli inuer le pop-
pi afferrandoli l’vna l’altra , cioè piglian-

e ritenendoli con vncini di ferro, o
fomiglianti finimenti

,
per far la zuffa da

vicino.Qucfie due attioni acce nnate ven

gono da Matteo Villani nel fecondo libro

della Tua Storia al capir, cinquatoteiimo

• con quelle parole : Il capitano de* Catalani

t
s'auu a nz?) innanzi , e quello de Vinitiani ap-

trefjo per inutflirt le galee dell*Ammiraglio di
’ *Gtnoui.m * trottandoleferrale,e bene in concio,

fjftpn te inTteflironocbtjAyifi afferrarono con loro

•

aia firanoalB ini,che prima-*

ndliiinato lia l’atìferramento (per cosi di-

re)che l'accozzamento,efsendo qui la fi-

gura h ficron proteron vlitatilfima appo

Spoeti . Ma egli non voleua lafciarfi fug-

ajtafiefia commoda occalìone di deferi-

’^er lotto nome del Prete Parmigiano, il

•quaìe/fu il fuo primogenito partorito

tifanti il Sifsa e’1 Vannettidagiofira amo
rofa dfe'carne li ,i quali s’iuucfiilcono gmp
pa con groppa, pei chetroppo lafuana-

jMtapatiua, fetardaua maggicrmented
ì gettarli nelle folite fpoi citte.

*
-

%
a 72 . E fcatu’irneilampi.Sz non mi fu (Te

venuto alle marni’ Occhiale dello Stiglia

* . 4 ni.
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ni, nonharei mài creduto, ch’ad v*n4woi

mo, il quale fa profeflìonc d’haue* rp'àoeg-

giato qualche libro, fofsero entrati

po certi dubbi.che farebbono t£!tr l<f itef

& Heraclito.il verbo fcaturire e ben (fato n
'

* Iappropriato all'acque, ma viene trafpor*

tato à tante altre cofe, che s’io voleflì qui

recarne gli efempli
,
gran volume .vefiqt

à formarne.Quanto acconciamente fwfe-

ne il Marini qui valuto in materia d’ardo-

re , chiaro fi fa dal vederfi addatace per
metafora ad attioni di lume e di fuoco
molte voci proprie deU’acque. Che’l Sole

lìa fiato chiamato fonte di luce ècofaa

.

ciafcuno ben nota , e la veggiamo in queT
'

verfi di Lucretio r.el quinto : -j*

. Largusàtéliquidi fom/uminis &tk( rtus &v»
r

Irrigat aJfidue^^tm^Undore recenti. ?

E ficomechiamaquì liquido il lume^ssi
nel fello dice liquido ilfoco,il che fece

anco Virgilio nella fella Egloga . ed ap-
preso Cornelio Seuero nell’Etna leggefi

ignibus irri ruis. Arato nelle fue appaj^^v’ .

nominò il foco vypòv,, cioè fluido^Ky^
qual aggiunto vien anco dato da fon&aroL
all’etere. Cosi vediamo vfato appr&so^
molti poeti , fpargere luctm : profanare /&-

men , e cofe fimili . ed anco in. vulgar no-
.Uro diciamo fparg tfiamme , ed ardori, CQ|l

altre frali di tal forte, così vfitate,ch’à pe
na per metafore fi tégono. A ciò rifguar-
jdano quelle parole di Fello Pópeo : Ma-

*

M» nare
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na]^oM^anttqui cLcibant , cutn Solii otieti

—

ti.y endotim tacere cepifftnt , a quo di»

£ £éut«bmr mane. Ma non ci fia graue di

d^jft’dfAiataad vn luogo di Lucretio

nel quintonbro , doue parlando del Sole .

fffen pure vfa alinen otto di quelle meta-

fore nratte daH’acque,in quattro foli ver-

frVl’altre quella dello fca 1urite , ma—

•

n’afcenna ancora la conueneuolezza con

Riempio del fonte. Addurrò il luogo

intiero.
%
lllud item non eft mirandum,qua catione

~
Tantulus ille queat tanta Sol mittere lume»

Quod maria,ac terrai omnes,calùq} rigando.

Còpjeat,& calidoperfund&cunfta, vapore^

ra licei hmc n&tpjef*pni
t0tlu5 v&

rgtjìuù (outputm flàperefiumett

emm mando l^jfiflementa vaporis

\
‘

fidique conueniant,
conti fìtti forum

r Cifiuat, ex vno capite btC vt p'ofiuat ardor•

Nonne videi itia
,
quam late pa iuni aquai

** ^0^ ritta nget fom in ter età, cap isfa redimati?

è
ylrff . parte abtjfo difoco , il cui di l acque •

jffimoPéniicro. che lo Stigliani quali

dijptjSgui nomina mewfne compiteài. ,‘no

intei'iicndo il buon vfo delle metafore.

l/ingcgnofa deferittione della-*

^ no^w^piegaca nella prefente lianzacori

au^/a e dolce mauser.* poetica fe fufseJ-»

npi- far ridere ;1 Sifsa,e J Vannetti cioè le

,,jk«Sfle principal* potenze del ceruello dello

^Stigliani, ionol voglio cercare. So bene »

? Che
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che ridendofene il Rinati, dir^
ratio, Quem bis, teujj bonumcum f;

_ O ^ t Alt 1 /* • • / jy >
Spazi de l’Orizonte tl melartene/1

rf>

rini fapcfse, che l’Orizzonte ri èia dit-'K

/ione imaginaria delli duo hemifperi

•feorge apertaméte dalla ftaza cenu£-jfec-

refìma del quinto Càto.oue così a&giònfi

1 Come congiuriti in vn fot globo il monti;

€ Duo diuerfì hent'fperi in/ieme lega ,

TerVOrizontt • che d.il/ommo alfondo

La rota vniuer/al per mi\zofega.

Si che nominàdo qui lo [patio dell’Oriz-

zonte, intende tutto il noftro hemifperìo^
terminato dal funtore . e la figura, che in-

l^gnadi me?Vvil/ontirante perloc^n-j?
tenutola cadauna 4 r<e/a, trattone (
me appare* lo Sl'<t& Vfolla nel

/imo fenfo Dante, nominando le parta la

menfe dell'Orante , che'l Marini chiami,
gli ampi fpazi dell’Orizonte. Iverfì di

Dante fono quelli nel venzetcefinro^l
r>.rPurgatorio

E pria, ebe'n tutte lefuepartiimfognfc.
TofeOrix.cn tefatto ttun afpettt\ rV\ rl-

Stiafenedunqi
co* fuoi verri Vannettici , i quali con,
loaue cacefato pia pia portano vn euideA*
ce carattere del fonoro fuo Itile • < >i

I X’ FINÌ. j

4 4 4 4

4 4 4 4

1 0 G 0 6f /ùióèjt

/ . .

,,






